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Il libro




Da tre anni Catherine Marks è la dama di compagnia delle sorelle Hathaway, una posizione piacevole se non fosse per Leo, l’esasperante fratello maggiore. Per non perdere la casa di famiglia, Leo deve trovare moglie e avere un erede entro un anno e, nonostante le loro continue schermaglie, non c’è altra donna che desideri sposare se non Cat. Che però nasconde un segreto molto pericoloso per entrambi…
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Sposa del mattino




Alla cara, elegante e saggia Connie,

perché una buona amica

costa meno dell’analista.

Con affetto, per sempre

L.K.
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Hampshire, Inghilterra, agosto 1852

Chiunque avesse mai letto un romanzo sapeva bene che le istitutrici erano di norma creature miti e dimesse. Ci si aspettava inoltre che fossero riservate, ossequiose e obbedienti, nonché piene di deferenza nei confronti del padrone della casa. Leo, Lord Ramsay, si chiese esasperato perché a loro non fosse toccata una di quelle. La famiglia Hathaway aveva invece assunto Catherine Marks, che secondo lui gettava un’ombra poco lusinghiera su tutta la categoria.

Non che non la ritenesse professionalmente capace. Aveva fatto un ottimo lavoro, insegnando con profitto alle sue due sorelle minori, Poppy e Beatrix, come comportarsi in società. Ed era stato un lavoro improbo, dal momento che nessuno degli Hathaway si era mai aspettato di entrare a far parte dell’alta società britannica. Erano stati allevati in un contesto decisamente borghese, in un paesino a ovest di Londra. Il loro defunto padre, Edward Hathaway, era uno studioso di storia medievale, considerato un uomo di buon lignaggio, ma non certo un aristocratico.

Tuttavia, a seguito di una fortuita serie di eventi, Leo aveva ereditato il titolo di Lord Ramsay. Benché avesse studiato da architetto, adesso era un visconte, con terre e fittavoli. Gli Hathaway si erano trasferiti nella tenuta dei Ramsay nell’Hampshire e si erano impegnati molto per adattarsi alle esigenze della loro nuova condizione.

Una delle sfide più ardue per le sorelle Hathaway era stata imparare l’assurda moltitudine di regole di etichetta che una fanciulla aristocratica doveva rispettare. Se non fosse stato per le pazienti istruzioni di Catherine Marks, si sarebbero aggirate per Londra con la delicatezza di un branco di elefanti. L’istitutrice aveva fatto miracoli con loro, specie con Beatrix, che era indubbiamente la sorella più eccentrica di una famiglia già eccentrica di suo. Benché la gioia più grande di Beatrix fosse girovagare per prati e boschi come una creatura selvatica, lei era riuscita a farle comprendere che nelle sale da ballo era necessario attenersi a un diverso codice di comportamento. Aveva perfino scritto per le ragazze una serie di poesie sulle buone maniere.


Nel parlare a sconosciuti

mostra sempre gran misura:

litigare o esser civetta

sul tuo nome un’ombra getta.



Ovviamente, Leo non era riuscito a fare a meno di prendersi gioco delle capacità poetiche di Catherine Marks, ma in cuor suo aveva dovuto ammettere che quei metodi funzionavano. Poppy e Beatrix avevano affrontato con successo una Stagione a Londra. E di recente Poppy si era sposata con un albergatore di nome Harry Rutledge.

Ora era rimasta solo Beatrix, e l’istitutrice aveva assunto il ruolo di chaperon e dama di compagnia dell’esuberante diciannovenne. Per quanto riguardava il resto degli Hathaway, lei era praticamente un membro della famiglia.

Leo, dal canto suo, non la sopportava. Era sempre pronta a esprimere le proprie opinioni e osava perfino dare ordini a lui. Nelle rare occasioni in cui cercava di mostrarsi amichevole, lei lo rintuzzava con asprezza o si allontanava con aria seccata. Quando Leo esprimeva un’opinione assolutamente razionale, non faceva in tempo a finire di pronunciare la frase che quella donna si affrettava a elencare tutte le ragioni per cui aveva torto.

Costretto a prendere atto del fatto di non piacerle, Leo non sapeva fare altro che ricambiarla allo stesso modo. Per tutto l’anno precedente aveva cercato di convincersi che non aveva importanza se lei lo disprezzava. Londra era piena di donne infinitamente più belle e compiacenti di Catherine Marks.

Se solo non fosse stato tanto affascinato da lei…

Forse era per via dei segreti che custodiva così gelosamente. Infatti non parlava mai della sua infanzia, della sua famiglia o della ragione per cui aveva accettato di lavorare per gli Hathaway. Aveva insegnato per un breve periodo in un collegio femminile, ma si rifiutava di precisare il proprio incarico e di spiegare perché lo aveva lasciato. Giravano delle voci, riportate da sue ex allieve, secondo cui sarebbe stata una parente povera della direttrice, oppure una donna caduta in miseria e costretta dalle mutate circostanze ad andare a servizio.

Appariva così controllata e tenace che spesso si era indotti a dimenticare che era ancora una giovane donna poco più che ventenne. Quando Leo l’aveva conosciuta, sembrava l’immagine perfetta della zitella inaridita, con gli occhiali, l’espressione accigliata e le labbra sempre serrate. Teneva la schiena eretta e rigida come un attizzatoio e i capelli, di un castano piuttosto anonimo, sempre raccolti in una crocchia troppo stretta. Nonostante le obiezioni del resto della famiglia, Leo l’aveva soprannominata la Grande Mietitrice.

Ma l’anno precedente aveva portato dei cambiamenti notevoli in lei. Aveva messo su un po’ di peso, e il suo corpo ora appariva snello, invece che scheletrico, e anche le guance avevano preso colore. Una settimana e mezzo prima, quando Leo era arrivato da Londra, era rimasto interdetto nel vederla con lunghi boccoli biondi. A quanto pareva, da anni era solita tingersi i capelli, ma dopo un errore da parte del farmacista era stata obbligata a rinunciarci. E mentre i capelli castano scuro risultavano troppo severi per i suoi lineamenti delicati e l’incarnato pallido, il suo biondo naturale le donava incredibilmente.

Cosa che aveva messo Leo davanti alla sconcertante evidenza che Catherine Marks, la sua nemica giurata, era una vera bellezza. Non era solo il colore mutato dei capelli a farla apparire così diversa, ma piuttosto il fatto che quel cambiamento la metteva profondamente a disagio. Si sentiva vulnerabile e non riusciva a nasconderlo. Di conseguenza, Leo provava il desiderio di strapparle di dosso altri strati, in senso fisico e letterale. Desiderava conoscerla.

Aveva cercato di stare alla larga da lei, mentre meditava sulle implicazioni della propria scoperta. Era sconcertato dalla reazione dei suoi familiari, che si limitavano sostanzialmente a scrollare le spalle. Perché nessuno di loro provava per lei la curiosità che provava lui? Perché la ragazza aveva deliberatamente celato tanto a lungo il fatto di essere così attraente? Da che cosa si nascondeva?

In un assolato pomeriggio dell’Hampshire, dopo essersi accertato che il resto della famiglia fosse immerso in altre occupazioni, Leo andò in cerca dell’istitutrice, convinto che, se l’avesse affrontata in privato, sarebbe riuscito a ottenere delle risposte. La trovò all’aperto, in un giardino recintato da siepi e pieno di fiori. Era seduta su una panchina all’inizio di un sentierino di ghiaia.

Non era sola.

Leo si fermò a qualche metro di distanza, nascondendosi all’ombra della chioma folta di un tasso.

Era seduta accanto al marito di Poppy, Harry Rutledge. Erano impegnati in quella che sembrava una conversazione intima.

Anche se la situazione non era compromettente, non era nemmeno appropriata.

In nome di Dio, di che cosa stavano parlando? Anche a distanza, era evidente che si dicevano cose di una certa rilevanza. La testa scura di Harry era chinata verso quella di lei con fare protettivo. Come quella di un amico molto stretto. O di un amante.

Leo rimase a bocca aperta per la sorpresa quando vide la ragazza infilare con delicatezza le dita sotto gli occhiali, come per asciugarsi una lacrima.

Stava piangendo in compagnia di Harry Rutledge.

Poi Rutledge la baciò sulla fronte.

Leo rimase senza fiato, percorso da un’ondata confusa di emozioni che si sforzò di riordinare: stupore, preoccupazione, sospetto, furia.

Stavano nascondendo qualcosa.

Forse un tempo lei era stata l’amante di Harry? Lui la ricattava, o magari lei cercava di estorcergli dei soldi? No… la tenerezza tra i due era evidente anche a distanza.

Leo si accarezzò il mento, considerando il da farsi. La felicità di Poppy andava salvaguardata a qualsiasi costo. Prima di precipitarsi addosso al marito di sua sorella, avrebbe appurato con esattezza come stavano le cose. Poi, se le circostanze lo avessero giustificato, avrebbe proceduto a ridurre Rutledge in poltiglia.

Facendo respiri lunghi e profondi, continuò a osservare la coppia. Harry si alzò e si diresse verso la casa, mentre lei rimase seduta sulla panchina.

Sulla base di una decisione solo in parte consapevole, Leo le si avvicinò lentamente. Non era certo di come l’avrebbe trattata, né di cosa le avrebbe detto. Sarebbe dipeso dall’impulso che avrebbe prevalso nel momento in cui l’avesse raggiunta. Era probabile che la strangolasse. Ma era altrettanto probabile che la trascinasse sull’erba intiepidita dal sole e approfittasse di lei. Si sentiva ribollire dentro un’ondata di emozione a cui non era affatto abituato. Si trattava forse di gelosia?

Santo cielo, era proprio così! Era geloso di una megera scheletrica che lo insultava e lo punzecchiava a ogni opportunità.

Era forse un nuovo livello di depravazione? Aveva sviluppato un feticismo per le zitelle?

Forse era proprio la sua riservatezza che Leo trovava così erotica. Lo aveva sempre affascinato l’idea dei vari modi in cui avrebbe potuto farla sua. Catherine Marks, la sua piccola avversaria diabolica… nuda e gemente sotto di lui. Non c’era cosa che avesse mai desiderato di più. Il che aveva un senso, ovviamente. Quando una donna era disponibile e compiacente, non rappresentava alcuna sfida. Ma portarsi a letto la severa istitutrice, far durare la cosa a lungo, tormentarla finché non avesse gridato e implorato… Quello sì che sarebbe stato divertente.

La raggiunse con aria disinvolta, notando come si irrigidisse nel vederlo. Il volto assunse un’espressione tesa e infelice, le labbra si serrarono. Leo immaginò di prenderle la testa tra le mani e baciarla con trasporto per lunghissimi minuti, fino a che non si fosse abbandonata ansimante tra le sue braccia.

Invece rimase con i pugni infilati nelle tasche della giacca e la osservò con uno sguardo imperscrutabile. «Vi dispiacerebbe spiegarmi di cosa si tratta?»

Il sole si rifletté sulle lenti degli occhiali di Miss Marks, nascondendone per un attimo gli occhi. «Mi stavate spiando, signore?»

«No di certo. Quello che le zitelle fanno nel loro tempo libero non mi interessa minimamente. Ma è difficile non notare mio cognato che bacia l’istitutrice in giardino.»

Lei non mostrò alcuna reazione, limitandosi a stringere con maggior forza le mani intrecciate in grembo. «Un bacio sulla fronte» disse.

«Non importa quanti baci, o dove siano stati dati. Ora mi spiegherete perché l’ha fatto… e perché voi gliel’avete permesso. E cercate di essere credibile, perché sono a un pelo dal trascinarvi sulla strada e caricarvi sulla prossima carrozza diretta a Londra.»

«Andate al diavolo» rispose lei a bassa voce, balzando in piedi. Aveva fatto solo due passi quando Leo l’afferrò da dietro. «Non mi toccate!»

Lui la costrinse a voltarsi, controllandola con facilità. Le sue mani si chiusero intorno a quelle braccia snelle. Sentiva il calore della pelle attraverso la stoffa sottile delle maniche. Mentre la stringeva, gli giunse alle narici un lieve profumo di lavanda. Alla base della gola doveva avere un’impercettibile spolverata di talco. La sua fragranza lo fece pensare a un letto appena fatto, con le lenzuola stirate. E a quanto avrebbe voluto infilarcisi dentro.

«Avete troppi segreti, Marks. Siete stata una spina nel fianco per oltre un anno, con la vostra lingua sferzante e il vostro passato misterioso. Adesso voglio delle risposte. Di che cosa discutevate con Harry Rutledge?»

Le sopracciglia sottili di lei, di una sfumatura più scura rispetto ai capelli, si inarcarono in un’espressione accigliata. «Perché non lo chiedete a lui?»

«L’ho chiesto a voi.» Dal momento che rimaneva chiusa in un silenzio ostinato, Leo decise di provocarla. «Se foste un altro genere di donna, sospetterei che steste cercando di allettarlo con le vostre grazie. Ma sappiamo entrambi che non avete qualità da sfruttare in tal senso, vero?»

«Se ne avessi, di certo non le userei per allettare voi!»

«Suvvia, Marks. Cerchiamo di conversare in modo civile. Solo per questa volta.»

«Non finché non mi toglierete le mani di dosso.»

«Ne approfittereste per scappare. E fa troppo caldo per corrervi dietro.»

Catherine si divincolò e cercò di respingerlo, premendogli i palmi delle mani contro il petto. Il suo corpo era serrato da stecche, lacci e metri di mussola. Il pensiero di ciò che nascondevano… pelle candida e delicata, morbide curve, riccioli intimi…

Catherine fu percorsa da un fremito, come se potesse leggergli nel pensiero. Leo la fissò con espressione attenta. La sua voce si addolcì. «Avete paura di me, Marks? Voi, che non perdete mai occasione di aggredirmi e farmi a pezzi?»

«Certo che no, somaro arrogante. Vorrei solo che vi comportaste come un uomo del vostro rango.»

«Volete dire come un aristocratico?» Leo inarcò le sopracciglia con aria di scherno. «È così che si comportano gli aristocratici. Mi stupisce che non lo abbiate ancora notato.»

«Oh, l’ho notato. Un uomo che ha avuto la fortuna di ereditare un titolo dovrebbe avere la decenza di comportarsi in modo adeguato al suo stato. Essere un pari è un obbligo, una responsabilità, ma voi sembrate considerarlo solo un’opportunità per indulgere ai comportamenti più rivoltanti che si possano immaginare. Inoltre…»

Leo la interruppe con voce flautata. «Un ottimo tentativo di depistarmi. Ma non funziona. Non mi sfuggirete, finché non mi avrete detto quello che voglio sapere.»

La ragazza deglutì con forza, cercando di posare lo sguardo ovunque tranne che su di lui, cosa non facile, dal momento che Leo le si trovava proprio di fronte. «La ragione per cui stavo parlando in privato con Mr Rutledge… la scena a cui avete assistito…»

«Sì?»

«Era perché… Harry Rutledge è mio fratello. Il mio fratellastro.»

Leo la fissò cercando di assorbire l’informazione. La sensazione di essere stato ingannato fece esplodere in lui una vampata di rabbia. Santo cielo, Marks e Harry Rutledge erano fratelli?

«Non può esistere una buona ragione per cui questa informazione sia stata tenuta segreta.»

«La situazione… è complicata.»

«Perché nessuno di voi due ha mai detto nulla prima d’ora?»

«Non c’era bisogno che lo sapeste.»

«Avreste dovuto dirmelo prima che sposasse Poppy. Eravate tenuta a farlo.»

«Perché mai?»

«Per lealtà, accidenti a voi! Che cos’altro sapete che possa influire sulla mia famiglia? Quali altri segreti nascondete?»

«Non sono affari vostri» replicò lei, cercando di sfuggire alla sua stretta. «Lasciatemi andare!»

«Non finché non avrò scoperto che cosa state complottando. Catherine Marks è il vostro vero nome? Chi diavolo siete?» Leo imprecò, quando lei iniziò a lottare con forza per liberarsi. «State ferma, piccola diavolessa. Voglio solo… Ahi!» L’esclamazione fu pronunciata quando lei si voltò, sferrandogli un’energica gomitata nelle costole.

La manovra le fece ottenere la libertà che cercava, ma i suoi occhiali volarono a terra. Con un sospiro angosciato, si lasciò cadere sulle ginocchia e si mise a tastare alla cieca il terreno intorno a sé.

La furia di Leo fu subito mitigata dal senso di colpa. A quanto pareva, la donna era quasi cieca, senza gli occhiali. Vederla gattonare a terra lo fece sentire un bruto. Si accucciò e iniziò a sua volta a cercare gli occhiali.

«Avete visto da che parte sono caduti?» chiese.

«Se l’avessi visto,» rispose lei furente «non ne avrei bisogno, non credete?»

Seguì un breve silenzio. «Vi aiuterò a trovarli.»

«Troppo gentile!»

Per diversi minuti, percorsero entrambi in silenzio il giardino, frugando tra i narcisi.

«Così avete davvero bisogno delle lenti» disse infine Leo.

«Certo che ne ho bisogno» replicò la ragazza, piccata. «Perché mai dovrei portarle, se non ne avessi bisogno?»

«Pensavo che potessero far parte del travestimento.»

«Travestimento?»

«Sì, Marks, travestimento. Termine che indica un modo di nascondere la propria identità, spesso usato dai pagliacci e dalle spie. E, a quanto pare, anche dalle istitutrici. Buon Dio, potrà mai esserci qualcosa di normale nella mia famiglia?»

Lei lo fissò con aria feroce, strizzando gli occhi nel tentativo di metterlo a fuoco. Per un attimo sembrò una bambina ansiosa a cui fosse stata sottratta la coperta preferita. E la cosa provocò una fitta strana e dolorosa al cuore di Leo.

«Vi troverò gli occhiali» disse in tono brusco. «Avete la mia parola. Se volete, potete rientrare in casa, mentre io continuo a cercarli.»

«No, grazie. Se cercassi di trovare la casa da sola, probabilmente finirei nel fienile.»

Notando uno scintillio metallico tra l’erba, Leo allungò la mano. «Eccoli.» Si avvicinò, fermandosi in ginocchio davanti a lei. «State ferma» le disse, dopo aver pulito le lenti con un lembo della manica.

«Datemeli.»

«Lasciate che faccia io, testa dura. Discutere vi viene spontaneo come respirare, vero?»

«Niente affatto» ribatté lei, poi arrossì mentre Leo scoppiava in una risatina gutturale.

«Non c’è gusto a lanciarvi un amo, quando abboccate così facilmente.» Le sistemò gli occhiali sul viso con cura, valutando poi con aria attenta il risultato. Sfiorò con la punta delle dita le estremità delle aste. «Non calzano bene.» Le percorse con delicatezza il lobo superiore dell’orecchio. Quella ragazza era estremamente graziosa immersa nella luce del sole, con gli occhi grigi illuminati da pagliuzze verdi e azzurre. «Delle orecchie così piccole» proseguì, indugiando con le mani sui lati del viso delicato. «Non mi stupisce che gli occhiali vi cadano così spesso. Non c’è quasi nulla su cui appoggiarli.»

Catherine Marks lo fissava interdetta.

“Quanto è fragile” pensò Leo. Era così determinata e aveva un temperamento così spigoloso da fargli dimenticare che era solo la metà di lui. Si era aspettato che lo respingesse con veemenza: detestava essere toccata, soprattutto da lui. Invece non si mosse. Allora le fece scivolare il polpastrello del pollice lungo la gola, sentendola inghiottire debolmente. C’era qualcosa di irreale in quel momento, come sospeso in un sogno, e non voleva che finisse.

«Catherine è il vostro vero nome?» le chiese. «Volete dirmi almeno questo?»

Lei esitò, timorosa di rivelare una qualsiasi parte di sé, perfino quella minima informazione. Ma le dita di lui le scivolarono lungo il collo e quella carezza lieve sembrò disarmarla. Il viso le si coprì di rossore.

«Sì» ammise con voce strozzata. «Mi chiamo Catherine.»

Erano ancora in ginocchio uno di fronte all’altra e le gonne di lei si erano gonfiate, per poi ricadere tutto intorno. Sotto il ginocchio di Leo erano rimaste intrappolate diverse pieghe di mussola a motivi floreali. Il suo corpo reagì con intensità alla vicinanza di lei, e avvertì una vampata di calore diffondersi sotto la pelle e concentrarsi in punti poco convenienti. I muscoli si tesero, contraendosi. Doveva mettere fine a quella faccenda, subito, altrimenti avrebbe potuto fare qualcosa di cui entrambi si sarebbero rammaricati.

«Vi aiuto ad alzarvi» le disse in tono brusco, facendo il gesto di tirarsi su. «Rientriamo in casa. Ma vi avverto: non ho ancora finito con voi. Ci sono altre cose che…»

Si interruppe di colpo perché Catherine Marks, cercando di sollevarsi, gli era finita addosso. Rimasero immobili, uno contro l’altra, mentre i loro respiri si mescolavano con ritmo irregolare.

La sensazione di trovarsi in un sogno si fece più forte. Erano inginocchiati in un giardino estivo, l’aria era impregnata del profumo dell’erba tagliata e dei papaveri… e Catherine era tra le sue braccia. I capelli di lei rilucevano al sole, la pelle era morbida come il petalo di un fiore. Aveva il labbro superiore pieno quasi quanto quello inferiore e le curve morbide della sua bocca ricordavano i cachi maturi. Fissandole, Leo si sentì percorrere da un brivido di eccitazione che gli fece drizzare la peluria alla base della nuca.

Decise confusamente che ad alcune tentazioni non bisognava cercare di resistere. Erano così persistenti che non avrebbero fatto altro che ripresentarsi all’infinito. A tentazioni del genere era senz’altro meglio cedere: era l’unico modo di sbarazzarsene.

«Maledizione!» mormorò con voce rotta. «Lo farò. Anche sapendo che dopo verrò incenerito.»

«Farete che cosa?» gli chiese lei con gli occhi sgranati.

«Questo.»

E la sua bocca scese su quella di Catherine.

“Finalmente” sembrò sospirare ogni muscolo del suo corpo. Il contatto era così piacevole che per un attimo Leo non riuscì nemmeno a muoversi, limitandosi ad assorbire la sensazione delle sue labbra. Vi si abbandonò completamente. Smise di pensare del tutto e fece ogni cosa che desiderava: le mordicchiò il labbro superiore e poi quello inferiore, le accarezzò la lingua con la propria, stuzzicandola e giocando. Un nuovo bacio iniziava prima che finisse il precedente, in una catena di carezze erotiche, sfioramenti, pressioni. Il piacere gli attraversò tutto il corpo, riecheggiando in ogni vena e in ogni nervo.

E, che Dio lo aiutasse, desiderava di più. Moriva dalla voglia di infilarle le mani sotto i vestiti, accarezzare ogni centimetro del suo corpo. La ragazza rispose abbandonandosi a lui e passandogli le braccia intorno al collo. Gli si strusciava addosso come fosse travolta da sensazioni irrefrenabili. E così era. I loro corpi si sforzavano di aderire sempre di più l’uno all’altro, inseguendo un ritmo nuovo e incerto. Se tra loro non ci fossero stati tanti strati di tessuto, sarebbe stato a tutti gli effetti come fare l’amore.

Leo continuò a baciarla a lungo, ben oltre il momento in cui avrebbe dovuto fermarsi, non solo per il piacere che provava, ma anche perché era riluttante ad affrontare quanto sarebbe successo poi. Il loro rapporto conflittuale non poteva continuare a essere lo stesso, dopo una cosa del genere. Era stato indirizzato su un nuovo binario, con destinazione sconosciuta, e Leo era certo che nessuno dei due sarebbe stato contento di scoprire dove conduceva.

Rendendosi conto di non poterla lasciare andare tutto a un tratto, lo fece per gradi, percorrendole con le labbra la linea del mento, risalendo fino alla curva vulnerabile dell’orecchio. Sotto le labbra sentiva il sangue pulsarle con forza nelle vene.

«Marks» disse con voce roca. «Avevo paura di questo. In qualche modo sapevo…» S’interruppe, sollevò la testa e la guardò in viso.

Lei strizzò gli occhi, cercando di scorgere qualcosa attraverso le lenti appannate. «I miei occhiali… Li ho persi di nuovo.»

«No. C’è solo del vapore sulle lenti.»

Quando gli occhiali si furono schiariti, lei lo spinse via con forza. Lottò per rialzarsi, rifiutando con decisione ogni tentativo di Leo di aiutarla.

Si guardarono negli occhi. Era difficile dire chi dei due fosse più sconvolto.

«Tutto questo non è mai accaduto» disse la ragazza in tono secco. «Se mai avrete l’ardire di farne parola, io lo negherò fino all’ultimo respiro.» Si spazzolò bruscamente le gonne, per ripulirle dai frammenti di erba e di foglie, e gli lanciò uno sguardo feroce di avvertimento. «Adesso rientrerò in casa. E non provate a seguirmi!»








2




Le loro strade non si incrociarono più fino alla cena, un evento piuttosto affollato che comprendeva le sorelle Amelia, Win e Poppy con i rispettivi mariti, Cam Rohan, Kev Merripen e Harry Rutledge. Catherine Marks sedeva con Beatrix all’altra estremità del tavolo.

Fino ad allora, nessuna delle sorelle di Leo aveva scelto di sposare un uomo convenzionale. Rohan e Merripen erano entrambi zingari, cosa che forse spiegava la loro capacità di integrarsi facilmente con gli originalissimi Hathaway. E Harry, il marito di Poppy, era un albergatore eccentrico, un uomo potente che, a quanto si diceva, ai nemici piaceva più che ai suoi stessi amici.

Poteva essere vero che Catherine Marks fosse la sorella di Harry?

Durante la cena, Leo continuava a passare lo sguardo dall’uno all’altra, in cerca di tratti simili. “Accidenti se c’è somiglianza!” dovette ammettere. Gli zigomi alti, la linea dritta delle sopracciglia, la forma quasi felina degli occhi, che si assottigliavano alle estremità.

«Ho bisogno di parlarti» disse ad Amelia appena la cena fu conclusa. «In privato.»

Gli occhi azzurri di Amelia si spalancarono pieni di curiosità. «D’accordo. Vogliamo fare due passi? C’è ancora luce.»

Leo annuì.

I due maggiori tra i fratelli Hathaway avevano avuto i loro dissapori. Tuttavia, Amelia era la persona che Leo apprezzava di più al mondo, nonché la sua più intima confidente. Possedeva una dose notevole di buonsenso e non esitava mai a dire quello che pensava.

Nessuno si sarebbe mai immaginato che la pragmatica Amelia potesse innamorarsi follemente di Cam Rohan, uno zingaro dal fascino notevole. Ma Cam era riuscito a sedurla e sposarla prima ancora che lei si rendesse bene conto di che cosa stesse succedendo. E alla fine si era rivelato in grado di fornire la guida salda e sicura di cui gli Hathaway avevano bisogno. Con i capelli neri un po’ troppo lunghi e il diamante che gli scintillava a un orecchio, Cam non aveva certo l’aspetto del classico patriarca, ma era proprio la sua originalità che gli permetteva di gestire gli Hathaway con tanta destrezza. Lui e Amelia avevano un bambino di nove mesi, Rye, che aveva ereditato gli occhi azzurri della madre e i capelli neri del padre.

Mentre percorreva a passi lenti con Amelia il viale davanti alla casa, Leo abbracciò con lo sguardo la tenuta che si estendeva intorno a loro. In estate, il sole dell’Hampshire indugiava fin quasi alle nove, illuminando un mosaico di boschi, brughiere e prati verdi. Il paesaggio era solcato da fiumi e ruscelli che alimentavano paludi e acquitrini pullulanti di vita. La tenuta dei Ramsay non era certo la più estesa dell’Hampshire, ma era senz’altro una delle più belle, con un’antica foresta da legname e milleduecento ettari di terra coltivabile.

Nel corso dell’anno precedente, Leo aveva conosciuto i fittavoli, migliorato i canali di irrigazione e di scolo, riparato steccati, cancelli e edifici e appreso molto più di quanto avrebbe mai voluto sapere sulle tecniche di coltivazione. Il tutto faceva parte del programma di istruzione a cui lo aveva sottoposto Kev Merripen.

Merripen, che aveva vissuto con gli Hathaway fin da bambino, si era prefisso di imparare il più possibile sui metodi di gestione di una tenuta. Ora si dedicava a trasmettere le conoscenze accumulate a Leo.

«La terra non sarà davvero tua» gli aveva detto una volta «finché non ci avrai versato sopra sangue e sudore.»

«Tutto qui?» aveva replicato Leo con aria sarcastica. «Solo sangue e sudore? Sono certo che potrei trovare uno o due altri fluidi da elargire, se è così importante.»

Ma in cuor suo sapeva che Merripen aveva ragione. Quel senso di possesso, di connessione intima, non avrebbe potuto essere acquisito in altro modo.

Leo si infilò le mani nelle tasche e fece un piccolo sospiro. La cena lo aveva lasciato irrequieto e irritabile.

«Devi aver avuto una discussione con Miss Marks» osservò Amelia. «Di solito non fate che lanciarvi frecciate da un capo all’altro del tavolo. Ma stasera eravate entrambi silenziosi. Credo che lei non abbia sollevato gli occhi dal piatto neppure una volta.»

«Non è stata una discussione» disse Leo in tono brusco.

«Allora cosa?»

«Mi ha detto… l’ho costretta a dirmelo, in realtà, che Rutledge è suo fratello.»

Amelia gli scoccò un’occhiata sospettosa. «Come l’hai costretta?»

«Non ha importanza. Hai sentito quello che ho detto? Harry Rutledge è…»

«Catherine ha avuto già abbastanza problemi, senza che ti ci metta anche tu» disse Amelia. «Spero davvero che tu non sia stato crudele con lei. Perché in caso contrario…»

«Io crudele? È per me che dovresti preoccuparti. Dopo una conversazione con lei, solitamente mi allontano trascinandomi dietro le budella.» L’indignazione di Leo raddoppiò quando si accorse che la sorella cercava di trattenere un sorriso. «Ne deduco che sapessi già che Rutledge e Marks erano imparentati.»

«Lo so da qualche giorno» ammise Amelia.

«Perché non hai detto nulla?»

«Lei mi ha chiesto di non farlo e io ho rispettato la sua riservatezza.»

«Sa il cielo perché Marks debba avere diritto alla sua riservatezza, quando nessun altro in questa casa ne ha alcuna.» Leo si fermò, obbligandola a fermarsi a sua volta. Si voltarono, fronteggiandosi. «Perché il fatto che sia la sorella di Rutledge è un segreto?»

«Non ne sono sicura» ammise Amelia con aria turbata. «Ha detto solo che è per proteggerla.»

«Proteggerla da che cosa?»

Lei scosse la testa con aria impotente. «Forse potrebbe dirtelo Harry. Ma ne dubito.»

«Per Dio, qualcuno dovrà darmi una spiegazione, o butterò fuori Marks a calci prima che possa dire…»

«Leo.» Amelia lo scrutò. «Non lo faresti.»

«Lo farei con grande piacere.»

«Ma pensa a Beatrix, a quanto ne rimarrebbe sconvolta…»

«Sto pensando a Beatrix. Non voglio che la mia sorella minore venga accudita da una donna che nasconde un segreto potenzialmente pericoloso. Se un uomo come Rutledge, che ha legami con i personaggi più malfamati di Londra, non può riconoscere apertamente sua sorella vuol dire che lei potrebbe essere una criminale. Ci hai pensato?»

«No» rispose Amelia con voce dura, riprendendo a camminare. «Sinceramente, tutto questo è un po’ melodrammatico perfino per te. Non è una criminale.»

«Non essere ingenua» replicò Leo seguendola. «Nessuno è esattamente quello che dice di essere.»

Dopo un attimo di silenzio, Amelia lo interrogò in tono cauto. «Che cosa intendi fare?»

«Partirò per Londra domani mattina.»

«Ma Merripen si aspetta che tu prenda parte alla semina delle rape, alla concimazione e…»

«So che cosa si aspetta Merripen. E sono desolato all’idea di perdermi le sue affascinanti lezioni sulle meraviglie del letame. Ciò nonostante, partirò. Voglio passare un po’ di tempo con Rutledge e costringerlo a darmi delle risposte.»

Amelia si accigliò. «Perché non puoi parlargli qui?»

«Perché è in luna di miele e non sarà disposto a trascorrere la sua ultima notte nell’Hampshire a chiacchierare con me. Inoltre, ho deciso di accettare un piccolo incarico: devo progettare una serra per una casa a Mayfair.»

«Io credo che tu voglia stare lontano da Catherine. Penso che tra voi sia successo qualcosa.»

Leo scrutò gli ultimi sprazzi rosso e arancione del giorno che finiva. «La luce sta scomparendo» osservò in tono disinvolto. «Faremo meglio a tornare indietro.»

«Non puoi fuggire dai tuoi problemi, lo sai.»

«Perché mai tutti dicono così? Certo che si può fuggire dai propri problemi. Io lo faccio di continuo e funziona sempre.»

«Sei ossessionato da Catherine» insistette Amelia. «È evidente a tutti.»

«Adesso chi è melodrammatico?» ribatté Leo, dirigendosi a grandi passi verso Ramsay House.

«Osservi tutto quello che fa.» Amelia si tenne ostinatamente al passo con lui. «Ogni volta che viene menzionato il suo nome sei tutto orecchie. E ultimamente, ogni volta che ti vedo parlare o discutere con lei sembri più vivo di quanto sia mai stato da…» S’interruppe, come ripensando a quello che stava per dire.

«Da quando?» chiese Leo, sfidandola a continuare.

«Da prima della scarlattina.»

Era un argomento di cui non parlavano mai.

L’anno precedente a quello in cui Leo aveva ereditato il titolo di visconte, una terribile epidemia di scarlattina si era abbattuta sul villaggio in cui vivevano gli Hathaway.

La prima a morire era stata Laura Dillard, la sua fidanzata.

La famiglia di Laura gli aveva permesso di sedere al suo capezzale. Per tre giorni, Leo l’aveva guardata spegnersi tra le proprie braccia, ora dopo ora, finché non se n’era andata.

Subito dopo era tornato a casa ed era crollato, contagiato dalla febbre, e così anche Win. Per miracolo, erano sopravvissuti entrambi, ma Win era rimasta estremamente debilitata e Leo era uscito da quell’esperienza profondamente cambiato, ferito in modi di cui neppure lui era del tutto consapevole. Si era ritrovato immerso in un incubo da cui non riusciva a svegliarsi. Non gli importava più di vivere o morire. La cosa davvero imperdonabile era che, nel suo tormento, aveva ferito i suoi familiari e causato loro innumerevoli problemi. Quando gli eventi sembravano volgere al peggio e lui pareva determinato ad autodistruggersi, le sorelle avevano preso una decisione. Avevano mandato Win a curarsi in una clinica in Francia e Leo era stato incaricato di accompagnarla.

Mentre i polmoni compromessi di Win riacquistavano forza, Leo aveva trascorso ore a girovagare per i paesini della Provenza, salire su colline punteggiate di fiori, attraversare campi inariditi. La luce del sole, l’aria fresca e limpida, la lenteur, ovvero la lentezza dei ritmi di vita, gli avevano schiarito la mente e placato l’anima. Aveva smesso di bere, a parte un unico bicchiere di vino a cena. Aveva disegnato e dipinto e finalmente era riuscito a elaborare il dolore della perdita.

Quando avevano fatto ritorno in Inghilterra, Win non aveva perso tempo a esaudire il desiderio del proprio cuore, ossia sposare Merripen.

Leo, dal canto suo, stava cercando di fare ammenda per il modo in cui aveva abbandonato la sua famiglia. E soprattutto era determinato a evitare di innamorarsi di nuovo. Adesso che era consapevole della fatale profondità di sentimento di cui era capace, non avrebbe mai concesso a un altro essere umano un potere simile su di lui.

«Sorellina» disse in tono quieto ad Amelia. «Se ti sei messa in testa la folle idea che io nutra un interesse personale nei confronti di Catherine Marks, puoi abbandonarla subito. Intendo solo scoprire quali scheletri nasconda nell’armadio. Conoscendola, l’espressione va probabilmente intesa in senso letterale.»
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«Fino all’età di vent’anni, non sapevo nemmeno dell’esistenza di Cat» disse Harry Rutledge, distendendo le lunghe gambe davanti a sé, mentre lui e Leo erano seduti in una saletta riservata dell’hotel Rutledge. Quel luogo quieto e lussuoso, con le sue molte nicchie ottagonali, era un noto ritrovo a Londra per nobili stranieri, viaggiatori facoltosi, aristocratici e politici.

Leo osservò suo cognato con uno sguardo velato di scetticismo. Rutledge non sarebbe stato certo in cima alla lista degli uomini che avrebbe scelto come potenziali mariti per una delle sue sorelle. Non si fidava di lui. D’altro canto, Harry aveva innegabili pregi, non ultima la sua evidente devozione per Poppy.

Harry sorseggiò il suo brandy, soppesando attentamente le parole prima di continuare. Era un bell’uomo, dotato di un fascino notevole, ma era anche spietato e manipolatore. Né ci si sarebbe aspettati di meno da un personaggio come lui, che aveva raggiunto grandi obiettivi, tra cui creare l’albergo più grande e lussuoso di Londra.

«Sono riluttante a parlare di Cat per diverse ragioni» cominciò, con uno sguardo cauto negli occhi verdi. «Tra cui il fatto che non sono mai stato particolarmente gentile con lei e non l’ho protetta quando avrei dovuto farlo. E me ne rammarico.»

«Abbiamo tutti dei rimpianti» disse Leo, bevendo un sorso di brandy e lasciando che il fuoco vellutato del liquore gli scivolasse giù per la gola. «Per questo resto attaccato alle mie cattive abitudini. Non si comincia a rimpiangere qualcosa se non si smette di farla.»

Harry sorrise, ma tornò subito serio, fissando la fiamma della lampada posata sul tavolo. «Prima che vi dica qualsiasi cosa, vorrei sapere quale sia la natura del vostro interesse per mia sorella.»

«Ve lo chiedo in qualità di suo datore di lavoro» disse Leo. «Sono preoccupato per l’influenza che potrebbe avere su Beatrix.»

«Non avete mai messo in discussione la sua influenza su di lei, prima d’ora. Ed è opinione di tutti che abbia fatto un ottimo lavoro con Beatrix.»

«È così. Tuttavia, la rivelazione di questo misterioso rapporto tra voi mi ha preoccupato. Per quanto ne so, voi due potreste aver imbastito una specie di… complotto.»

«No.» Harry lo guardò dritto negli occhi. «Nessun complotto.»

«Allora perché tutti questi segreti?»

«Non posso spiegarvelo senza dirvi qualcosa del mio passato… Cosa che detesto fare.»

«Mi dispiace tanto» disse Leo, senza la minima traccia di contrizione nella voce. «Continuate.»

Harry esitò ancora, come chiedendosi se accontentarlo o no. «Cat e io avevamo la stessa madre. Si chiamava Nicolette Wigens. Era inglese di nascita. La sua famiglia si trasferì in America, a Buffalo, quando lei era ancora bambina. Dal momento che Nicolette era figlia unica, i suoi genitori desideravano vederla sposata a un uomo che si prendesse cura di lei. Mio padre Arthur aveva più del doppio della sua età ed era molto benestante. Sospetto che i Wigens abbiano fatto pressioni perché si sposassero: di certo, non è stato un matrimonio d’amore. Ma Nicolette sposò Arthur e io nacqui quasi subito. Un po’ troppo presto, per la verità. Ci si chiese se Arthur fosse davvero mio padre.»

«Lo era?» non poté fare a meno di domandare Leo.

Harry sorrise con aria cinica. «Si è mai del tutto sicuri?» Si strinse nelle spalle. «In ogni caso, alla fine mia madre fuggì in Inghilterra con uno dei suoi amanti.» Lo sguardo di Harry era privo di espressione. «Ci furono altri uomini dopo quello, credo. Mia madre non è mai stata un modello di moderazione. Era una sgualdrina viziata ed egoista, ma molto bella. Cat le somiglia molto.» Fece una pausa, riflettendo. «Solo che è più dolce. Più raffinata. E, a differenza di mia madre, ha una natura gentile e affettuosa.»

«Davvero?» replicò Leo in tono cupo. «Non è mai stata gentile con me.»

«Perché la spaventate.»

Leo gli lanciò uno sguardo incredulo. «In che modo potrei mai far paura a quella piccola virago? E non provate a dire che gli uomini la innervosiscono, perché è assolutamente amabile con Cam e Merripen.»

«Con loro si sente al sicuro.»

«Perché non con me?» chiese Leo offeso.

«Credo sia perché è consapevole di voi come uomo.»

Quella rivelazione fece fare un sussulto al cuore di Leo. Esaminò il contenuto del suo bicchiere di brandy con espressione deliberatamente annoiata. «Ve lo ha detto lei?»

«No, l’ho intuito da solo, nell’Hampshire.» Il tono di Harry si fece amaro. «Bisogna saper osservare, quando si tratta di Cat. Lei non parla mai di sé.» Buttò giù il resto del brandy, posò il bicchiere e si appoggiò più comodamente alla spalliera della sedia. «Non ho mai avuto notizie di mia madre, dopo che ha lasciato Buffalo» riprese incrociando le dita e posandosi le mani sullo stomaco piatto. «Ma quando ho compiuto vent’anni ho ricevuto una lettera in cui mi chiedeva di andare a trovarla. Aveva contratto una malattia che le lasciava poco tempo da vivere. Ho presunto che, prima di morire, volesse vedere che cosa ne era stato di me. Sono partito subito alla volta dell’Inghilterra, ma lei è morta poco prima che arrivassi.»

«È stato in quell’occasione che avete incontrato Catherine?» lo incoraggiò Leo.

«No, lei non c’era. Nonostante il desiderio di Cat di rimanere con sua madre, l’avevano mandata a stare da una zia e dalla nonna paterna. E il padre, che a quanto pareva non aveva alcuna intenzione di vegliare una donna malata, aveva lasciato Londra.»

«Che animo nobile.»

«Una donna del posto si era presa cura di Nicolette nelle ultime settimane della sua vita. È stata lei a dirmi di Cat. Ho pensato per un attimo di andare a trovare la bambina, ma poi ho deciso di non farlo. Nella mia vita non c’era posto per una sorella illegittima. Aveva quasi la metà dei miei anni e aveva bisogno della guida di una donna. Ho presunto che sarebbe stata meglio se fosse rimasta affidata alle cure della zia.»

«La presunzione era corretta?» si sforzò di chiedere Leo.

Harry gli lanciò un’occhiata imperscrutabile. «No.»

In quell’unica, cupa sillaba era contenuta un’intera storia. Leo moriva dalla voglia di ascoltarla. «Che cos’è accaduto?»

«Ho deciso di rimanere in Inghilterra e tentare la fortuna costruendo un albergo. Così ho mandato una lettera a Cat, dicendole dove poteva scrivermi se mai avesse avuto bisogno di qualcosa. Alcuni anni dopo, quando aveva quindici anni, lei si è fatta viva, chiedendo il mio aiuto. L’ho trovata in… circostanze difficili. Vorrei averla raggiunta un po’ prima.»

Leo non riuscì a mantenere la sua consueta facciata di disinteresse. «Che cosa intendete?»

Harry scosse la testa. «Temo che questo sia tutto ciò che posso dirvi. Il resto riguarda Cat.»

«Accidenti, Rutledge, non potete lasciare le cose a metà. Voglio sapere come gli Hathaway sono stati coinvolti in questa storia e perché ho avuto la sfortuna di diventare il datore di lavoro dell’istitutrice più scontrosa e invadente di tutta l’Inghilterra.»

«Cat non ha bisogno di lavorare. È una donna provvista di mezzi propri. Le ho assegnato una rendita sufficiente a permetterle la libertà di fare qualunque cosa desideri. Ha frequentato una scuola per ragazze per quattro anni, poi è rimasta a insegnare lì per altri due. Alla fine è venuta da me e mi ha comunicato di aver accettato un lavoro come istitutrice per una famiglia di nome Hathaway. Credo che all’epoca voi foste in Francia con Win. Cat ha fatto il colloquio, è piaciuta a Cam e Amelia, Beatrix e Poppy avevano chiaramente bisogno di lei e nessuno sembrava incline a tenere conto della sua mancanza di esperienza.»

«Certo che no» commentò Leo in tono sarcastico. «La mia famiglia non si preoccuperebbe mai di un dettaglio insignificante come la competenza professionale. Sono certo che abbiano iniziato il colloquio chiedendole quale fosse il suo colore preferito.»

Harry cercò invano di reprimere un sorriso. «Avete senza dubbio ragione.»

«Perché mai è andata a servizio, se non aveva bisogno di denaro?»

«Voleva provare come fosse vivere in una vera famiglia, anche se da spettatrice. Cat è convinta che non avrà mai una famiglia sua.»

Leo inarcò le sopracciglia, cercando di trovare un senso in quanto aveva appena sentito. «Nulla glielo impedisce» osservò.

«Credete?» Negli occhi verdi di Harry si accese una scintilla di ironia. «Per voi Hathaway è impossibile immaginare che cosa significhi crescere in isolamento, tra persone a cui non importa un accidente di te. Non si ha altra scelta se non presumere che sia colpa tua, che tu non sia degno di essere amato. Quella sensazione ti avvolge fino a diventare una prigione, e alla fine ti ritrovi a sprangare le porte contro chiunque cerchi di entrare.»

Leo lo ascoltava con attenzione, intuendo che Harry parlava di sé, oltre che di Catherine. In cuor suo, riconobbe che aveva ragione: anche nei momenti più bui della sua vita, lui era stato certo che la sua famiglia lo amava.

Per la prima volta, comprese appieno che cosa avesse fatto Poppy per Harry, come fosse riuscita a infrangere le mura della prigione invisibile che aveva descritto.

«Grazie» disse a bassa voce. «So che per voi non è stato facile parlare di questo.»

«Già.» Poi Harry lo fissò con assoluta serietà: «Devo chiarire una cosa, Ramsay: se fate del male a Cat in qualunque modo, dovrò uccidervi».

Con indosso una camicia da notte, Poppy era seduta a letto con un libro. Sentì qualcuno entrare nell’elegante appartamento privato e sollevò lo sguardo con un sorriso, quando suo marito fece il suo ingresso nella stanza. Il cuore prese a batterle più veloce vedendolo, così scuro e aggraziato. Harry era un uomo enigmatico, ritenuto pericoloso anche da quanti sostenevano di conoscerlo bene. Ma con Poppy si rilassava e lasciava emergere il suo lato umano.

«Hai parlato con Leo?» gli chiese.

«Sì, amore.» Harry si sfilò la giacca, posandola sulla spalliera di una sedia e si avvicinò al letto. «Voleva sapere di Cat, come immaginavo. Gli ho raccontato quello che potevo del suo e del mio passato.»

«Che idea ti sei fatto della situazione?» Poppy sapeva che Harry era molto abile nell’intuire i pensieri e le motivazioni degli altri.

Harry si sciolse il nodo della cravatta, che gli rimase appesa ai lati del collo. «Ramsay è più preoccupato per Cat di quanto vorrebbe essere, questo è chiaro. E la cosa non mi piace. Ma non interferirò, a meno che lei non mi chieda aiuto.» Allungò una mano verso il collo scoperto della moglie, sfiorandolo con tanta delicatezza da farle accelerare il respiro. Le sue dita indugiarono carezzevoli nell’incavo pulsante al centro della gola. Vedendola arrossire leggermente, sorrise. «Metti via il libro.»

Poppy sentì contrarsi le dita dei piedi sotto le lenzuola. «Ma sono arrivata a un punto molto interessante» ribatté, fingendosi delusa, per stuzzicarlo.

«Neanche la metà di quanto sta per accadere a te.» Harry scostò le coperte con un gesto deciso che la lasciò senza fiato, si abbassò verso di lei… e il libro cadde a terra, dimenticato.
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Catherine sperava che Leo restasse lontano dall’Hampshire per un bel pezzo. Forse, se fosse trascorso un periodo sufficientemente lungo, sarebbero riusciti a far finta che il bacio nel giardino non ci fosse mai stato.

Ma nel frattempo, non poteva fare a meno di chiedersi perché l’aveva fatto.

Probabilmente lui aveva solo voluto divertirsi alle sue spalle, trovando un modo nuovo di metterla a disagio.

“Se la vita fosse giusta” pensò cupamente “Leo sarebbe piccolo, tozzo, butterato e calvo.” Invece era un bell’uomo di circa un metro e ottanta, con un fisico imponente, capelli scuri, occhi azzurri e un sorriso affascinante. La parte peggiore era che non sembrava affatto la canaglia che era. Aveva un aspetto sano, lindo e impeccabile e pareva il gentiluomo più simpatico che si potesse incontrare.

L’illusione svaniva non appena apriva bocca. Era un uomo assolutamente immorale, dalla battuta sempre pronta. Nella sua irriverenza non risparmiava nessuno, men che meno se stesso. Nell’anno trascorso da quando si erano conosciuti, Leo aveva dimostrato di possedere quasi ogni qualità discutibile che un uomo potesse avere e qualsiasi tentativo di correggerlo non faceva che peggiorare le cose. Soprattutto se quel tentativo veniva da parte sua, pensò amaramente Catherine.

Leo era un uomo dal passato dissoluto e non aveva nemmeno la decenza di provare a nasconderlo. Parlava schiettamente della propria vita dissipata, del fatto che beveva, che era un donnaiolo e che finiva spesso per farsi coinvolgere in qualche rissa, nonché del comportamento autodistruttivo che in più di un’occasione aveva rischiato di attirare la catastrofe su tutta la famiglia Hathaway. Si poteva solo concludere che gli piacesse essere uno scapestrato, o quanto meno essere considerato tale. Recitava alla perfezione la parte dell’aristocratico annoiato e nei suoi occhi scintillava il sarcasmo di un uomo che, all’età di trent’anni, era sopravvissuto a se stesso.

Catherine non voleva avere nulla a che fare con nessun uomo, e men che meno con uno che emanava un fascino tanto pericoloso. Non ci si poteva fidare di una persona simile. I suoi giorni peggiori forse dovevano ancora arrivare. E se anche così non fosse stato, era possibile che la stessa cosa valesse per lei.

Circa una settimana dopo che Leo se n’era andato dall’Hampshire, Catherine trascorse un pomeriggio all’aperto con Beatrix. Purtroppo quelle uscite non erano mai le passeggiate tranquille che voleva. Beatrix non camminava, esplorava. Le piaceva inoltrarsi nel bosco, esaminando fiori, funghi, nidi, ragnatele e buchi nel terreno. Nulla deliziava la più giovane delle Hathaway quanto scoprire un tritone, la tana di un coniglio o le tracce del passaggio di un tasso.

Eventuali creature ferite venivano prese, curate e rimesse in libertà oppure, se non erano più in grado di badare a se stesse, adottate e tenute in casa. La famiglia si era così abituata agli animali di Beatrix che ormai nessuno faceva più caso a un riccio che attraversava il salotto o una coppia di conigli che passavano saltellando accanto alla tavola da pranzo.

Piacevolmente stanca, dopo la lunga passeggiata con Beatrix, Catherine si sedette al tavolo da toeletta e si sciolse i capelli. Si massaggiò la testa infilando le dita tra le lunghe ciocche bionde, per dissipare l’indolenzimento causato dalle trecce troppo strette e dalle forcine.

Alle sue spalle esplose un chiacchiericcio allegro e Catherine, voltandosi, vide Dodger, il furetto di Beatrix, che emergeva da sotto il cassettone. Il corpo lungo e sinuoso dell’animale si inarcò graziosamente, mentre si dirigeva verso di lei con un guanto bianco tra i denti. Lo sfrontato ladruncolo amava sottrarre indumenti da cassetti, scatole e armadi, per poi farli sparire in luoghi segreti. Con grande frustrazione di Catherine, Dodger amava particolarmente i suoi indumenti. Era diventato un rituale umiliante, per lei, aggirarsi per Ramsay House in cerca delle sue giarrettiere.

«Tu, specie di ratto troppo cresciuto» lo investì furiosa quando l’animale si sollevò sulle zampe posteriori appoggiando quelle anteriori sul bordo della sedia. Allungò una mano ad accarezzare il pelo morbido, gli grattò la testa, poi gli sfilò con cautela il guanto dai denti. «Ora che hai rubato tutte le mie giarrettiere hai deciso di passare ai guanti?»

La bestiola la guardò con affetto, gli occhietti luminosi incorniciati dalla linea scura che gli disegnava una maschera sul muso.

«Dove hai nascosto le mie cose?» gli chiese lei posando il guanto sul tavolino. «Se non ritrovo al più presto le mie giarrettiere, dovrò tenermi su le calze con i lacci.»

Dodger agitò i baffi e fece una smorfia simile a un sorriso, rivelando i piccoli denti aguzzi. Si agitò con aria invitante.

Sorridendo suo malgrado, Catherine prese una spazzola e iniziò a passarsela tra i capelli. «No, non ho tempo di giocare con te. Mi sto preparando per la cena.»

Con un movimento fulmineo e fluido, il furetto le balzò in grembo, afferrò il guanto dal tavolo e sfrecciò fuori.

«Dodger!» gridò Catherine, lanciandosi all’inseguimento. «Riportamelo subito!» Uscì nel corridoio, dove alcune cameriere correvano avanti e indietro con insolita fretta. Dodger scomparve dietro l’angolo.

«Virgie» chiese Catherine a una delle ragazze. «Che cosa succede?»

La ragazza bruna sorrise con aria affannata. «Lord Ramsay è appena tornato da Londra, signorina, e la governante ci ha ordinato di preparare la sua stanza, aggiungere un posto a tavola per cena e disfare il suo bagaglio non appena i valletti lo porteranno di sopra.»

«Così presto?» chiese Catherine, sentendosi impallidire. «Ma non ha avvisato del suo arrivo. Nessuno lo aspettava.»

“Io non lo aspettavo” era ciò che intendeva realmente.

Virgie si strinse nelle spalle e corse via, con le braccia cariche di lenzuola pulite.

Catherine si posò una mano sullo stomaco, sentendo i muscoli contrarsi, e si ritirò nella sua stanza. Non era pronta a ritrovarsi faccia a faccia con Leo. Non era giusto che fosse tornato così presto.

Certo, quella era la sua tenuta. Però…

Prese a camminare nervosamente per la stanza, cercando di dominare il caos delle proprie emozioni. C’era una sola soluzione possibile: l’avrebbe evitato. Avrebbe lamentato un mal di testa e sarebbe rimasta nella sua stanza.

Nel mezzo di quei pensieri agitati, sentì bussare. Qualcuno entrò, senza aspettare la sua risposta. Catherine rimase senza fiato, quando vide stagliarsi nel vano della porta la sagoma alta e familiare di Leo.

«Come osate entrare in camera mia senza…» La voce le morì in gola, appena lui la richiuse.

Leo si voltò verso di lei, percorrendola lentamente con lo sguardo. Aveva un’aria disordinata e sembrava un po’ impolverato per il viaggio. I capelli scuri, che avevano bisogno di una buona spazzolata, gli ricadevano in ciocche scomposte sulla fronte. Sembrava padrone di sé ma cauto e l’ironia che di solito gli brillava negli occhi era stata rimpiazzata da qualcosa che Catherine non riusciva a identificare. Qualcosa di nuovo.

Si premette una mano sotto il seno, sforzandosi di placare il respiro affannato. Rimase immobile mentre lui le si avvicinava, col cuore che le batteva all’impazzata, in preda a un misto di paura ed eccitazione.

Le mani di Leo si posarono ai lati del corpo schivo di lei e afferrarono il bordo del tavolo da toeletta. Era troppo vicino e quell’energia virile sembrava circondarla. Profumava di aria aperta, di polvere e cavalli, di maschio giovane e sano. Mentre si chinava verso di lei, infilò dolcemente un ginocchio nella massa delle sue gonne.

«Perché siete tornato?» gli chiese Catherine con voce fievole.

Lui la fissò. «Lo sapete perché.»

Prima che Catherine riuscisse a trattenersi, lo sguardo le cadde sui contorni decisi della sua bocca.

«Cat… dobbiamo parlare di quello che è successo.»

«Non so che cosa intendete.»

Leo inclinò leggermente il capo da un lato. «Desiderate che vi rinfreschi la memoria?»

«No, no…» Catherine scosse la testa con enfasi. «No.»

Le labbra di Leo ebbero un fremito. «Un solo “no” è sufficiente, cara.»

Cara?

Piena di ansietà, lei si sforzò di parlare in tono deciso. «Pensavo di aver chiarito che desideravo ignorare quanto è accaduto.»

«E vi aspettate che in questo modo verrà cancellato?»

«Sì, è quello che si fa quando si commette un errore. Lo si accantona e si va avanti.»

«Davvero?» chiese Leo con aria innocente. «Di solito i miei errori sono così piacevoli che tendo a ripeterli.»

Catherine si chiese che cosa ci fosse di sbagliato in lei quando si accorse che stava reprimendo un sorriso. «Questo errore non si ripeterà.»

«Ah, ecco la voce dell’istitutrice. Tutta rigore e disapprovazione. Mi fa sentire uno studentello birichino» disse lui. Sollevò una mano per sfiorarle il mento.

Il corpo di Catherine era in preda a impulsi contrastanti: la pelle agognava il suo tocco, ma l’istinto le suggeriva di allontanarsi. Il risultato fu una sorta di attonita immobilità, mentre ogni muscolo le si contraeva fino a irrigidirsi.

«Se non uscite dalla mia stanza all’istante,» riuscì a dire «farò una scenata.»

«Cara Marks, nulla al mondo mi divertirebbe di più che vedervi fare una scenata. Anzi, voglio aiutarvi. Da dove iniziamo?» Leo sembrava godere del senso di sconfitta, del rossore incontrollabile che le imporporava il viso.

Con il polpastrello del pollice le accarezzò la pelle morbida e delicata sotto il mento, inducendola a inclinare la testa all’indietro, prima che lei si rendesse conto di cosa stava facendo. «Non avevo mai visto occhi del genere» mormorò assorto. «Mi ricordano la prima volta che ho visto il Mare del Nord.» Le sue dita le sfiorarono la linea del mento. «Quando il vento agita le onde, l’acqua è dello stesso grigio-verde che hanno ora i vostri occhi… poi si fa azzurra all’orizzonte.»

Catherine poteva solo supporre che la stesse prendendo in giro di nuovo. Lo fulminò con lo sguardo. «Che cosa volete da me?»

Leo attese a lungo prima di rispondere, mentre le sue dita le massaggiavano con delicatezza il lobo dell’orecchio. «Voglio sapere i vostri segreti. E ve li farò rivelare, in un modo o nell’altro.»

Quella dichiarazione le diede la forza di allontanare bruscamente la sua mano. «Smettetela! Vi state divertendo alle mie spalle, come al solito. Siete un furfante dissoluto, un villano senza principi e…»

«Non dimenticate “lussurioso libertino”» disse lui. «È uno dei miei preferiti.»

«Uscite di qui!»

Leo si staccò lentamente dal tavolo da toeletta. «D’accordo. Me ne vado. Chiaramente temete che, se restassi, non riuscireste a controllare il desiderio che provate per me.»

«L’unico desiderio che provo per voi» replicò lei «riguarda menomazioni e smembramento.»

Leo sorrise e si diresse verso la porta. Indugiò un attimo sulla soglia, voltandosi a guardarla. «Vi si sono appannati di nuovo gli occhiali» disse in tono premuroso, poi scivolò fuori, prima che Catherine trovasse qualcosa da lanciargli dietro.
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«Leo» disse Amelia quando il fratello entrò in sala da pranzo per fare colazione, la mattina dopo. «Devi sposarti.»

Lui le lanciò un’occhiata di avvertimento. Sua sorella sapeva bene che non era una buona idea intavolare una conversazione così presto, al mattino. Lui preferiva iniziare la giornata con calma, mentre ad Amelia piaceva tuffarcisi dentro subito. Inoltre, la notte prima Leo aveva dormito male, tormentato da sogni erotici incentrati su Catherine Marks.

«Sai che non mi sposerò mai» disse.

Da un angolo della stanza gli giunse la voce di Catherine. Era seduta e un raggio di sole le faceva risplendere i capelli chiari, avvolgendola in un alone di luce. «Meglio così, perché nessuna donna razionale vi vorrebbe.»

Leo raccolse la sfida senza esitazioni. «Donne razionali…» rifletté ad alta voce. «Non credo di averne mai incontrata una.»

«Come avreste fatto ad accorgervene? Non vi sareste mai interessato al suo carattere. Sareste stato troppo occupato a soppesare le sue… le sue…»

«Le sue cosa?» la incoraggiò Leo.

«Le misure dei suoi abiti» disse infine la ragazza, e lui rise del suo pudore esagerato.

«Non riuscite proprio a nominare le normali parti del corpo, Marks? Seno, fianchi, gambe… Perché trovate così indecente parlare dell’anatomia umana in modo semplice e diretto?»

«Perché induce a pensieri sconvenienti.»

«I miei lo sono già.»

«I miei no. E preferirei che le cose rimanessero così.»

Leo inarcò un sopracciglio. «Non avete pensieri sconvenienti?»

«Quasi mai.»

«Ma quando ne avete, di che genere sono?»

Catherine lo fulminò con un’occhiata carica di indignazione.

«Sono mai stato coinvolto nei vostri pensieri sconvenienti?» insistette Leo, facendola arrossire violentemente.

«Vi ho detto che non ne ho.»

«No, avete detto che non ne avete quasi mai. Il che implica che uno o due vi si aggirino nella mente.»

«Leo, smettila di tormentarla» intervenne Amelia.

Lui la udì a malapena: la sua attenzione era concentrata su Catherine. «Non penserei male di voi, se così fosse» disse. «Anzi, mi piacereste molto di più.»

«Non ne dubito» lo rimbeccò Catherine. «Probabilmente preferite le donne del tutto prive di virtù.»

«La virtù in una donna è come il pepe in una zuppa. Un poco la rende più saporita. Ma se ce n’è troppo, nessuno la vuole più.»

Serrando le labbra, Catherine distolse lo sguardo, mettendo fine all’acceso battibecco.

Nel silenzio che seguì, Leo si rese conto che tutta la famiglia lo fissava con aria divertita.

«Che cosa succede? E che diavolo state leggendo tutti?»

Amelia, Cam e Merripen avevano sparso diversi fogli sul tavolo, mentre Win e Beatrix sembravano immerse nella consultazione di un grosso tomo legale.

«Abbiamo appena ricevuto una lettera dal nostro avvocato a Londra, Mr Gadwick» rispose Merripen. «Sembra che ci siano delle questioni legali che non sono state chiarite, quando hai ereditato la tenuta.»

«La cosa non mi sorprende» brontolò Leo. Si diresse verso il tavolo su cui era apparecchiata la colazione. «La tenuta e il titolo mi sono stati tirati dietro come carta usata per incartare il pesce. Insieme con la maledizione dei Ramsay.»

«Non esiste alcuna maledizione dei Ramsay» lo corresse Amelia.

«Davvero?» Leo fece un sorriso tirato. «Allora perché l’ultima mezza dozzina di Lord Ramsay sono morti in rapida successione?»

«Pura coincidenza» fu la risposta. «Evidentemente quel particolare ramo della famiglia era maldestro e indebolito da troppi matrimoni tra consanguinei. È un problema comune tra gli aristocratici.»

«Be’, di certo noi non abbiamo quel problema.» Leo riportò la sua attenzione su Merripen. «Aggiornami sulla situazione legale. E usa parole facili. Non mi piace pensare, a quest’ora del mattino. Mi fa venire il mal di testa.»

Con aria poco entusiasta, Merripen si sedette al tavolo. «Questa casa e l’appezzamento di terra su cui sorge, sei ettari in tutto, non facevano parte della tenuta originaria dei Ramsay. Vennero aggiunti in un secondo momento. In termini legali, si tratta di una concessione che costituisce una proprietà a sé stante all’interno della tenuta principale. E, diversamente dal resto della tenuta, questa particolare proprietà può essere ipotecata, acquistata o venduta secondo i desideri del Lord che possiede quella tenuta.»

«Bene. Dal momento che il Lord in questione sono io e non voglio ipotecare o vendere alcunché, è tutto a posto, no?»

«No.»

«No?» Leo aggrottò le sopracciglia. «Secondo i criteri dell’eredità inalienabile, al Lord spettano sempre le terre e la casa padronale. Non sono divisibili. E nulla può cambiare questo fatto.»

«Giusto» concordò Merripen. «A te spetta l’antica casa padronale. Quella nell’angolo nordoccidentale della tenuta, all’incrocio di due corsi d’acqua.»

Leo posò il piatto ancora mezzo pieno e lo fissò con sguardo attonito. «Ma è un cumulo di macerie coperte da erbacce. È stata costruita all’epoca di Edoardo il Confessore, per l’amor di Dio!»

«Sì» confermò Merripen in tono pragmatico. «Quella è la tua vera casa.»

«Non voglio quelle dannate rovine, voglio questa casa. Che problema c’è?»

«Posso spiegarglielo io?» si offrì Beatrix. «Ho verificato tutti i termini legali e lo so meglio di chiunque altro.» Si sedette, con il suo furetto avvolto intorno alle spalle. «Vedi, Leo, la dimora padronale originaria è stata abbandonata alcuni secoli fa. E uno degli antichi Lord Ramsay ha acquistato questi sei ettari di terra e ha costruito qui una nuova casa. Da allora, in base a una consuetudine ratificata, Ramsay House è stata tramandata a ogni nuovo visconte. Ma l’ultimo Lord Ramsay ha trovato un modo legale per lasciare tutte le proprietà svincolabili, compresa questa casa, alla sua vedova e a sua figlia. Si chiama concessione di affrancazione e rende quei beni di loro proprietà a vita. Quindi Ramsay House e i sei ettari di terra su cui è edificata sono stati lasciati alla contessa Ramsay e a sua figlia, Vanessa Darvin.»

Leo scosse la testa con espressione incredula. «Perché nessuno ce l’ha detto, prima d’ora?»

Amelia intervenne in tono cupo. «Sembra che sulle prime la vedova non avesse interesse per la casa, visto che cadeva a pezzi. Ma ora che è stata restaurata così bene, ha informato il nostro avvocato che intende trasferirsi qui e prenderne possesso.»

Leo era indignato. «Che io sia dannato se lascerò che qualcuno porti via Ramsay House agli Hathaway. Se necessario, sottoporrò la causa alla Corte di Cancelleria a Westminster.»

Merripen si massaggiò gli occhi con aria stanca. «La Corte di Cancelleria non accetterà la causa.»

«Come fai a saperlo?»

«Il nostro avvocato ha parlato con lo specialista di concessioni terriere del suo ufficio. Purtroppo, su Ramsay House non è mai stato posto un vincolo di ereditarietà, che riguarda solo la casa padronale originaria.»

«E se comprassimo la concessione dalla vedova?»

«Ha già dichiarato che nessuna somma di denaro la indurrà mai a separarsene.»

«Le donne cambiano spesso idea. Le farò un’offerta.»

«Molto bene. Ma se lei rifiuta di trattare, c’è un solo modo in cui possiamo tenere questa casa.»

«Non vedo l’ora di sentirlo» disse Leo.

«L’ultimo Lord Ramsay ha specificato in una clausola che tu avresti ereditato tutte le proprietà, compresa questa casa, se ti fossi sposato e avessi generato un legittimo erede maschio entro cinque anni dal giorno in cui hai acquisito il titolo.»

«Ma la buona notizia» intervenne Beatrix in tono brillante «è che sono passati solo quattro anni, da quando sei diventato Lord Ramsay. Se riesci a rimanere vivo un altro anno, la maledizione di famiglia verrà infranta.»

«Inoltre,» aggiunse Amelia «devi sposarti e generare un erede maschio il più presto possibile.»

Leo li fissò attonito, nel silenzio carico di aspettativa. Gli sfuggì una risata incredula. «Siete pazzi se pensate che mi farò incastrare in un matrimonio di convenienza solo perché la famiglia possa continuare a vivere a Ramsay House.»

Facendosi avanti con un sorriso conciliante, Win gli porse un foglio di carta. «È ovvio che non vorremmo mai spingerti a fare un matrimonio senza amore, caro. Ma abbiamo stilato una lista di possibili spose, tutte ragazze deliziose. Non vuoi dare un’occhiata e vedere se ce n’è qualcuna che possa interessarti?»

Leo decise di assecondarla e abbassò gli occhi sulla lista. «Marietta Newbury?»

«Sì» rispose Amelia. «Che cos’ha che non va?»

«Non mi piacciono i suoi denti.»

«Che ne dici di Isabella Charrington?»

«Non mi piace sua madre.»

«Lady Blossom Tremaine?»

«Non mi piace il suo nome.»

«Per l’amor del cielo, non l’ha mica scelto lei!»

«Non importa. Non posso avere una moglie il cui nome significa bocciolo.» Leo sollevò gli occhi al cielo. «Se è così, potrei anche scegliere la prima donna che incontro per strada. Farei quasi meglio a sposare Marks.»

Tutti rimasero in silenzio.

Ancora seduta in un angolo della stanza, Catherine sollevò lentamente lo sguardo quando si accorse che l’attenzione generale era concentrata su di lei. Sgranò gli occhi dietro le lenti, mentre il viso le si copriva di rossore. «Non è divertente» disse con voce tagliente.

«È la soluzione perfetta» replicò Leo, traendo una soddisfazione perversa dal suo imbarazzo. «Litighiamo di continuo. Non ci sopportiamo. È come se fossimo già sposati.»

Catherine balzò in piedi, fissandolo oltraggiata. «Non acconsentirei mai a sposarvi!»

«Bene, perché non ve l’ho chiesto. Stavo solo sostenendo una tesi.»

«Non usatemi per sostenere alcuna tesi!» Catherine uscì di corsa dalla stanza, mentre Leo la seguiva con lo sguardo.

«Sapete» disse Win in tono pensieroso. «Dovremmo dare un ballo.»

«Un ballo?» chiese Merripen perplesso.

«Sì. E invitare tutte le ragazze in età da marito che ci vengono in mente. Magari una di loro piacerà a Leo, che a quel punto potrebbe corteggiarla.»

«Io non ho intenzione di corteggiare nessuno» dichiarò l’interessato.

Tutti lo ignorarono.

«L’idea mi piace» disse Amelia. «Un ballo per andare a caccia di una sposa.»

«Sarebbe più esatto» specificò Cam in tono asciutto «definirlo un ballo per andare a caccia di uno sposo, dal momento che sarà Leo a trovarsi nel ruolo della preda.»

«È proprio come la storia di Cenerentola» esclamò Beatrix. «Solo senza il principe azzurro.»

Per sedare la disputa in procinto di esplodere, Cam sollevò la mano chiedendo un attimo di pausa. «Calmatevi, tutti quanti. Se dovesse accadere, Dio non voglia, che perdessimo Ramsay House, potremmo costruire una casa nell’altra porzione della tenuta.»

«Ci vorrebbe un’eternità e i costi sarebbero enormi» protestò Amelia. «E poi non sarebbe la stessa cosa. Abbiamo dedicato moltissimo tempo a restaurare questo posto e ci abbiamo messo l’anima e il cuore.»

«Soprattutto Merripen» aggiunse a bassa voce Win.

Merripen scosse piano la testa. «È solo una casa.»

Ma sapevano bene che quella non era solo un ammasso di mattoni e malta. Era la loro casa. Il figlio di Cam e Amelia era nato lì. Win e Merripen si erano sposati lì. Con il suo fascino stravagante, Ramsay House era l’espressione perfetta della famiglia Hathaway.

E nessuno lo capiva meglio di Leo. In qualità di architetto, sapeva bene che alcuni edifici avevano un carattere intrinseco che andava al di là della semplice somma delle loro parti. Ramsay House era stata danneggiata e restaurata; da rudere abbandonato si era trasformata in una casa felice e piena di vita, perché una famiglia ci si era dedicata con amore. Era un peccato che gli Hathaway fossero costretti a lasciarla da una coppia di donne che non vi avevano investito nulla, grazie a una specie di gioco di prestigio di carattere legale.

Imprecando tra sé, Leo si passò una mano tra i capelli. «Voglio dare un’occhiata alle rovine della vecchia casa padronale» disse. «Merripen, qual è la strada migliore per arrivarci?»

«Non so bene. Raramente mi spingo fin laggiù.»

«Io lo so» si offrì Beatrix. «Miss Marks e io abbiamo cavalcato fin lì per disegnare le rovine. Sono molto pittoresche.»

«Hai voglia di venire con me?» le chiese Leo.

«Con molto piacere.»

Amelia si accigliò. «Perché vuoi visitare le rovine, Leo?»

Lui sorrise in modo intenzionalmente irritante. «È evidente: per prendere le misure per le tende.»
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«Accidenti!» esclamò Beatrix, entrando in biblioteca dove Leo la stava aspettando. «Non posso più venire con te alle rovine. Ho appena controllato Lucky e sta per avere i cuccioli. Non posso lasciarla in un momento simile.»

Leo sorrise con espressione interrogativa, riponendo un libro sullo scaffale. «Chi è Lucky?»

«Oh, mi ero scordata che tu non l’hai conosciuta. È una gatta a tre zampe che apparteneva al formaggiaio del villaggio. La poverina è finita in una trappola per topi e hanno dovuto amputarle una zampa. E dato che non è più in grado di cacciare i topi, il formaggiaio l’ha ceduta a me. Non le aveva nemmeno dato un nome, ti rendi conto?»

«Considerato quanto le è successo, il nome Lucky non sembra particolarmente appropriato.»

«Ho pensato che potesse portarle fortuna.»

«Sono certo che sarà così» concluse Leo divertito. Lo zelo con cui Beatrix si lanciava in aiuto delle creature vulnerabili aveva sempre preoccupato e commosso gli Hathaway. Tutti concordavano nel riconoscere che Beatrix fosse l’elemento più eccentrico della famiglia.

Era sempre molto ricercata agli eventi mondani della buona società londinese. Era una ragazza graziosa, anche se non bella in senso classico, con gli occhi azzurri, i capelli scuri e una figura alta e snella. I gentiluomini erano attratti dalla sua spontaneità e dal suo fascino, inconsapevoli del fatto che dimostrasse lo stesso paziente interesse anche verso ricci, topi di campagna e cani indisciplinati. Però quando arrivava il momento di impegnarsi in un corteggiamento, con riluttanza l’abbandonavano per rivolgere la propria attenzione a signorine più convenzionali. Dopo ogni Stagione, le probabilità di Beatrix di trovare marito diminuivano.

Lei non sembrava darsene pena. All’età di diciannove anni non si era ancora innamorata. Era opinione diffusa tra gli Hathaway che pochi uomini sarebbero stati in grado di comprenderla e rapportarsi con lei. Era una forza della natura, del tutto impermeabile alle convenzionali regole di condotta.

«Vai a prenderti cura di Lucky» disse Leo in tono gentile. «Penso che non sarà troppo difficile trovare le rovine da solo.»

«Oh, non andrai solo» lo informò Beatrix. «Ho organizzato le cose in modo che ti accompagni Miss Marks.»

«Davvero? E lei ha accettato?»

Prima che lei potesse rispondere, Catherine entrò in biblioteca, la figura snella avvolta in un abito da amazzone e i capelli raccolti in una crocchia stretta. Sotto il braccio aveva un album da disegno. Si arrestò di colpo alla vista di Leo, che indossava una giacca da equitazione, pantaloni attillati e stivali ammorbiditi dall’uso.

«Perché non porti l’abito da cavallo, cara?»

Beatrix rispose in tono di scusa. «Mi dispiace, Miss Marks, ma non posso più venire. Lucky ha bisogno di me. Ma non importa: saprete mostrare la strada a Leo anche meglio di me.» Beatrix rivolse a entrambi un sorriso radioso. «È una splendida giornata per una cavalcata, non trovate? Buona gita!» Dopodiché si allontanò a passi rapidi e leggeri dalla biblioteca.

Catherine aggrottò le sopracciglia sottili, osservando Leo. «Perché volete visitare le rovine?»

«Voglio solo darci un’occhiata. Al diavolo, perché mai dovrei fornirvi spiegazioni? Vi basta rifiutare, se avete paura di andare da qualche parte da sola con me.»

«Paura di voi? Neanche un po’.»

Leo indicò la porta con un gesto di ironica galanteria. «Allora, dopo di voi.»

Per via dell’importanza strategica dei porti di Southampton e Portsmouth, l’Hampshire era pieno di castelli antichi e rovine pittoresche di fortificazioni e insediamenti sassoni. Benché Leo sapesse che la tenuta dei Ramsay ospitava i resti di un’antica dimora, non aveva ancora avuto occasione di andarci. Tra la coltivazione delle terre, la gestione della contabilità di affitti, costi e manodopera, il lavoro della segheria e gli occasionali incarichi che accettava come architetto, non aveva avuto molto tempo da dedicare a gite di piacere.

Lui e Catherine cavalcarono attraverso campi coltivati a grano e rape e prati verdi su cui pascolavano pecore bianche e grasse. Attraversarono il bosco diretti all’angolo nordoccidentale della tenuta, dove larghi ruscelli serpeggiavano tra verdi colline e rocce calcaree. Il terreno era meno coltivabile, in quella zona, con più roccia che terriccio, ma la sua conformazione lo rendeva la collocazione ideale, e facilmente difendibile, per un’antica casa padronale fortificata.

Salendo lungo una collina, Leo osservò di sottecchi Catherine. Era snella e aggraziata mentre conduceva l’animale con gesti essenziali e disinvolti. “Una donna esperta e raffinata” pensò sorridendo tra sé. Composta, acuta, competente quasi in qualunque campo. Eppure, mentre qualsiasi altra donna avrebbe fatto sfoggio di quelle qualità, lei faceva ogni sforzo possibile per non attirare l’attenzione.

Raggiunsero il sito, dove i resti di antiche mura spuntavano dal terreno come le costole di una creatura fossilizzata. I dislivelli nel terreno coperto da erbacce indicavano l’ubicazione dei vari fabbricati. Un solco circolare e poco profondo, largo circa sette metri, rivelava le dimensioni del fossato che un tempo circondava una porzione rialzata di terreno.

Dopo essere smontato e aver legato l’animale, Leo andò ad aiutare Catherine. Lei liberò la gamba destra dal pomello della sella e sfilò il piede dalla staffa, lasciando che la sostenesse durante la discesa. Dopo aver toccato terra, sollevò il viso: la tesa del cappellino le gettava un’ombra lieve sugli occhi chiari.

Rimasero immobili per un attimo, le mani di Catherine posate sulle spalle di lui. Aveva il viso arrossato dall’esercizio fisico, le labbra socchiuse… e di colpo Leo seppe come sarebbe stato fare l’amore con lei, sentire il suo corpo snello e arrendevole sotto di sé, il suo respiro che gli sfiorava la gola mentre lui si muoveva tra le sue cosce. L’avrebbe condotta all’estasi con lentezza, inesorabilmente, e lei gli si sarebbe aggrappata, sospirando il suo nome…

«Eccola qui» disse Catherine. «La vostra dimora ancestrale.»

Distogliendo con difficoltà lo sguardo da lei, Leo osservò le rovine malconce. «Affascinante» commentò. «Basterà spazzare e spolverare un po’ e sarà come nuova.»

«Asseconderete il piano della famiglia di trovarvi una sposa?»

«Pensate che dovrei farlo?»

«No. Non credo abbiate le doti per essere un marito accettabile. Non ne avete il carattere.»

Esattamente quello che pensava lui. Solo che lo irritò sentirlo dire da lei.

«Che cosa fa di voi un buon giudice del mio carattere?» chiese.

Catherine si strinse nelle spalle, a disagio. «Non si può fare a meno di sentir parlare delle vostre prodezze, quando tutte le vedove e le matrone si ritrovano a un ballo.»

«Capisco. E voi credete a ogni pettegolezzo che sentite?»

Catherine rimase in silenzio. Leo si aspettava che replicasse irritata, o che lo insultasse. Con sua grande sorpresa, invece, lo fissò con un’espressione che somigliava al rimorso. «Avete ragione. E a prescindere dal fatto che quelle voci fossero fondate o no, è sbagliato da parte mia ascoltarle.»

Leo attese che aggiungesse qualche commento pungente, ma Catherine sembrava sinceramente mortificata. Il che era sorprendente. Gli fece capire che c’erano molte cose che non conosceva di lei, di quella donna giovane e seria che aveva vissuto ai margini della sua famiglia per tanto tempo.

«Che cosa dicono di me i pettegolezzi?» chiese con disinvoltura.

Catherine gli rivolse un’occhiata cauta. «Le vostre abilità come amante sono molto decantate.»

«Oh be’… quelle voci sono indubbiamente fondate.» Leo schioccò la lingua come se fosse stupito. «Le matrone e le dame di compagnia spettegolano davvero di cose del genere?»

Catherine inarcò un sopracciglio. «Di che cosa pensavate parlassero?»

«Lavoro a maglia. Ricette per la gelatina.»

Lei scosse la testa, reprimendo un sorriso.

«Come devono essere noiosi per voi quegli eventi» proseguì Leo. «In piedi in un angolo della sala ad ascoltare pettegolezzi e osservare gli altri che ballano.»

«Non mi piace ballare.»

«Avete mai danzato con un uomo?»

«No» ammise lei.

«Allora come fate a essere sicura che non vi piacerebbe?»

«Posso avere un’opinione su una cosa anche se non l’ho mai fatta.»

«Certo. È molto più facile formarsi delle opinioni, se non si è ostacolati dall’esperienza o dai fatti.»

Catherine si accigliò, ma non disse nulla.

«Mi avete dato un’idea, Marks. Permetterò alle mie sorelle di organizzare il ballo di cui parlavano. Per un’unica ragione: nel bel mezzo della festa verrò da voi e vi chiederò di ballare con me. Davanti a tutti.»

Catherine si irrigidì. «Rifiuterei.»

«Ciò nonostante, io ve lo chiederò.»

«Per prendervi gioco di me. Per metterci entrambi in ridicolo.»

«No.» La voce di Leo si fece più gentile. «Solo per ballare, Marks.»

I loro occhi si incontrarono, scambiandosi uno sguardo lungo e affascinato. Poi, con grande sorpresa di Leo, Catherine gli sorrise. Un sorriso dolce, naturale, luminoso: il primo che gli avesse mai rivolto. Sentì una morsa al petto e una vampata di calore gli attraversò il corpo, come se una droga eccitante gli fosse entrata in circolo.

Era una sensazione simile alla… sì, alla felicità.

Ricordava la felicità: l’aveva sperimentata tanto tempo prima. Non voleva provarla di nuovo. Ma quella sensazione di calore euforico continuava a sopraffarlo senza alcuna ragione.

«Grazie» disse Catherine, con il sorriso che le aleggiava ancora sulle labbra. «È molto gentile da parte vostra, signore. Ma non ballerò mai con voi.»

Il che, ovviamente, fece sì che lo scopo della vita di Leo diventasse farle cambiare idea.

Catherine si voltò a prendere un album da disegno e delle matite dalla borsa sulla sella.

«Non sapevo che disegnaste» disse lui.

«Non sono molto brava.»

Leo accennò all’album che lei teneva in mano. «Posso vederlo?»

«Per avere modo di prendermi in giro?»

«Non lo farò. Avete la mia parola» la rassicurò prima di allungare la mano, a palmo in su.

Catherine guardò la mano aperta, poi il suo viso. Con un gesto esitante, gli porse l’album.

Leo lo aprì e osservò i disegni. Ce n’era una serie che riproduceva le rovine da angolazioni diverse, forse un po’ troppo precisi e ordinati dove un poco di scioltezza avrebbe dato al disegno una maggiore vitalità. Ma nell’insieme erano molto ben eseguiti.

«Belli» disse. «Avete un buon occhio per le linee e le forme.»

Lei arrossì, imbarazzata. «Da quanto dicono le vostre sorelle, si evince che siete un artista molto dotato.»

«Competente, forse. I miei studi di architettura comprendevano una serie di lezioni di disegno.» Leo sorrise. «Sono particolarmente bravo a riprodurre cose che stanno ferme per lunghi periodi di tempo. Edifici. Lampioni…» Riprese a sfogliare l’album. «Avete qualche disegno di Beatrix?»

«Nell’ultima pagina» rispose Catherine. «Aveva iniziato a disegnare una sezione sporgente delle mura, laggiù, ma poi si è distratta con uno scoiattolo che continuava a saltellarle davanti.»

Leo trovò un ritratto accurato e dettagliatissimo di uno scoiattolo. Scosse la testa. «Beatrix e i suoi animali.»

Si scambiarono un sorriso.

«Molte persone parlano ai loro animali domestici» disse Catherine.

«Sì, ma solo pochi capiscono le risposte.» Leo chiuse l’album e glielo restituì, poi iniziò a percorrere il perimetro che delimitava l’area dell’antico edificio.

Catherine lo seguì, facendosi strada tra i cespugli di ginestra punteggiati di fiori gialli e lucidi baccelli neri. «Quanto credete che fosse profondo il fossato originario?»

«Direi non più di due metri e mezzo.» Leo si schermò gli occhi con la destra contemplando il paesaggio circostante. «Devono aver deviato un ruscello per riempirlo. Vedete quei rigonfiamenti del terreno, laggiù? Probabilmente erano magazzini e case per i servi, costruiti con fango e argilla.»

«Com’era la casa padronale?»

«Il nucleo centrale era senz’altro fatto di pietra, il resto probabilmente di una combinazione di altri materiali. E probabilmente era affollata di pecore, capre, cani e servi.»

«Sapete qualcosa dell’antico feudatario?» Catherine si sedette su una porzione scoperta di muro e si sistemò le gonne.

«Intendete dire il primo visconte Ramsay?» Leo si fermò al limitare della depressione circolare che un tempo aveva ospitato il fossato. Il suo sguardo percorse il paesaggio delle rovine. «Il primo fu Thomas di Blackmere, celebre per la sua spietatezza. A quanto sembra, aveva un vero talento per razziare e bruciare villaggi. Era considerato il braccio sinistro di Edoardo, il Principe Nero. Insieme, misero praticamente fine alla pratica della cavalleria.»

Lanciandosi un’occhiata alle spalle, sorrise alla vista del naso arricciato di Catherine, che sedeva dritta come una scolaretta, con l’album posato sulle ginocchia. Avrebbe voluto tirarla giù dal muro e dedicarsi a una piccola razzia personale. Dicendosi che era un’ottima cosa che lei non potesse leggergli nel pensiero, continuò la narrazione.

«Dopo aver combattuto in Francia ed essere stato tenuto prigioniero per quattro anni, Thomas venne liberato e fece ritorno in Inghilterra. Immagino ritenesse che fosse giunto il momento di sistemarsi, perché cavalcò fino a questo castello, uccise il barone che lo aveva costruito e approfittò della sua vedova.»

Catherine aveva gli occhi spalancati. «Povera donna!»

«Deve aver avuto una qualche influenza su di lui, perché in seguito la sposò e fece con lei sei figli.»

«Sono invecchiati insieme pacificamente?»

Lui scosse la testa, avvicinandosi lentamente. «Thomas tornò in Francia e venne ucciso a Castillon. Ma i francesi si mostrarono molto civili e gli eressero un monumento commemorativo sul campo.»

«Non credo che meritasse alcun tipo di tributo.»

«Non siate troppo severa con lui: stava solo facendo quello che richiedevano i tempi.»

«Era un selvaggio» replicò Catherine indignata. «A prescindere dai tempi.» Il vento aveva liberato dalla crocchia severa una ciocca di capelli biondi, che le scivolò sulla guancia.

Incapace di trattenersi, Leo allungò una mano e le sistemò la ciocca dietro l’orecchio. Aveva la pelle morbida e liscia come quella di un neonato. «La maggior parte degli uomini lo sono» disse. «Solo che adesso ci sono più regole da rispettare.» Si tolse il cappello, lo posò sul muro e scrutò il viso di Catherine. «Potete mettere a un uomo la cravatta, insegnargli le buone maniere e farlo partecipare a una serata mondana, ma quasi nessuno di noi è davvero civilizzato.»

«Da quello che so degli uomini, devo concordare.»

Leo le lanciò un’occhiata irridente. «E che cosa sapete degli uomini?»

Catherine aveva un’aria solenne e i suoi occhi in quel momento erano del colore dell’oceano. «So che non c’è da fidarsi di loro.»

«Potrei dire lo stesso delle donne» replicò lui. Si tolse la giacca, la appoggiò sul muro e salì sulla collinetta al centro delle rovine. Mentre scrutava il terreno circostante, non poté fare a meno di chiedersi se Thomas di Blackmere si fosse fermato in quello stesso punto per osservare la proprietà. E ora, secoli dopo, la tenuta era sua: poteva farne ciò che voleva, gestirla a suo piacimento. Tutto e tutti su quelle terre dipendevano da lui.

«Com’è la vista da lassù?» chiese Catherine da sotto.

«Eccezionale. Venite a vedere, se ne avete voglia.»

Lei posò l’album e iniziò a risalire il pendio, sollevando appena le gonne perché non la ostacolassero.

Leo si voltò a guardarla e il suo sguardo indugiò sulla sagoma snella e aggraziata di lei. “È fortunata che l’epoca medievale sia finita da molto tempo” pensò sorridendo tra sé “altrimenti qualche Lord in vena di razzie avrebbe potuto rapirla e abusare di lei.” Ma il sorriso divertito gli morì sulle labbra quando si ritrovò a immaginare la soddisfazione primitiva di reclamarla per sé, sollevarla e deporla su un tratto di morbido terreno erboso.

Per un attimo, lasciò che la sua mente indugiasse in quel pensiero: calare sul suo corpo tremante, strapparle di dosso l’abito, baciarle il seno…

Scosse la testa per riprendere il controllo di sé, turbato dalla direzione presa dai propri pensieri. Per quanti difetti potesse avere, non era capace di imporsi a una donna con la forza. Ciò nonostante, quella fantasia era troppo intensa per poterla ignorare. Con uno sforzo, soffocò quell’impulso barbarico.

Catherine era arrivata verso la metà del pendio quando lanciò un piccolo grido e barcollò per un attimo.

Preoccupato, Leo si diresse subito verso di lei. «Siete inciampata? Vi siete… Maledizione!» Si fermò di colpo, quando vide che il terreno aveva ceduto in parte sotto di lei. «Fermatevi, Cat. Non vi muovete.»

«Che cosa succede?» chiese lei impallidendo. «È un pozzo?»

«Più che altro è un dannatissimo miracolo architettonico. A quanto pare, siamo su una sezione di tetto che sarebbe dovuta collassare almeno due secoli fa.»

Si trovavano a circa cinque metri l’uno dall’altra, con Leo più in alto.

«Cat,» disse con calma «accucciatevi lentamente e sdraiatevi, per distribuire il peso su una superficie maggiore. Piano… sì, così. Adesso strisciate all’indietro giù per il pendio.»

«Non potete aiutarmi?» chiese lei e il tono spaventato gli provocò una fitta al cuore.

Le rispose con una voce roca che non sembrava quasi la sua. «Tesoro, nulla mi farebbe più piacere. Ma unire il mio peso al vostro potrebbe far crollare il tetto. Iniziate a muovervi. Se vi fa sentire meglio, sappiate che con tutti i detriti accumulati là dentro non sarebbe una grande altezza da cui cadere.»

«Per la verità, non mi fa sentire affatto meglio.» Pallida in volto, Catherine si muoveva lentamente, procedendo sulle mani e sulle ginocchia.

Leo rimase dove si trovava, senza distogliere lo sguardo da lei. Il terreno che sembrava così solido sotto i suoi piedi probabilmente non era altro che uno strato sottile di terra e antiche travi marce. «Andrà tutto bene» la rassicurò con voce calma, mentre il cuore gli batteva all’impazzata, pieno di ansia per lei. «Non pesate più di una farfalla. È il mio peso che mette a rischio quel che resta della struttura sotto di noi.»

«È per questo che non vi muovete?»

«Sì. Se dovessi causare un crollo mentre cerco di scendere, preferisco che voi siate fuori pericolo.»

Avvertirono entrambi il terreno fremere sotto di loro.

«Credete…» balbettò Catherine con gli occhi spalancati. «Credete che questo abbia qualcosa a che fare con la maledizione dei Ramsay?»

«In effetti, non ci avevo pensato» rispose Leo. «Molte grazie per avermelo fatto presente.»

Il tetto crollò e loro precipitarono insieme, in mezzo a una cascata di terra, pietre e pezzi di legno, nello spazio buio sottostante.
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Catherine si mosse e tossì. Aveva la bocca e gli occhi pieni di terriccio ed era distesa in modo scomposto su una superficie incredibilmente scomoda.

«Cat.» Sentì Leo che spostava detriti, facendosi strada verso di lei. La sua voce era incerta e piena di preoccupazione. «Siete ferita? Riuscite a muovervi?»

«Sì… sono tutta intera» mormorò lei. Si tirò su a sedere e si ripulì il viso. Dopo aver valutato la collezione di dolori e indolenzimenti che le costellavano il corpo, decise che non c’era nulla di serio. «Solo qualche livido… Oh, cielo. Ho perso gli occhiali.»

«Provo a cercarli.»

Disorientata, lei tentò di mettere a fuoco quel che poteva dell’ambiente che la circondava. La sagoma snella di Leo risultava un’ombra confusa nelle vicinanze, mentre frugava tra le macerie. L’aria era piena di polvere che si depositava lentamente. Dal poco che riusciva a vedere, si trovavano in una fossa profonda circa due metri, nella quale il sole filtrava attraverso il buco nel tetto. «Avevate ragione. Non era un gran salto. Questo è il maschio del castello?»

Il respiro di Leo le sembrò affannato, quando rispose. «Non ne sono sicuro. Potrebbe trattarsi di una cripta. Intravedo i resti di un divisorio in pietra, laggiù… e delle cavità nelle pareti laterali dove le traverse sostenevano…»

Travolta da un moto di terrore, Catherine si lanciò procedendo carponi verso la sagoma indistinta di Leo, cercando di raggiungerlo nonostante la penombra.

«Che cosa c’è?» Le braccia di Leo si chiusero intorno a lei.

Ansimando, Catherine nascose il viso contro la superficie solida del suo petto. Erano semisdraiati tra cumuli di travi marce, pietre e terriccio.

Lui le posò una mano sulla testa in un gesto protettivo. «Cos’è successo?»

La voce di lei gli giunse smorzata dalla stoffa della camicia. «Cripta.»

Leo le accarezzò i capelli e la strinse con più forza a sé. «Sì. Che cosa vi spaventa?»

Catherine riusciva a malapena a parlare. «Non è dove… tengono i cadaveri?»

La domanda, fatta con voce tremante, aleggiò per un attimo nell’aria, mentre Leo cercava di capire che cosa intendesse. «No, povera cara, non è quel genere di cripta.» Nella sua voce si fece strada una nota divertita e Catherine sentì le sue labbra sfiorarle l’orecchio. «State pensando alle cripte sotto le chiese moderne, dove vengono sepolti i morti. Ma una cripta medievale è diversa. È solo un magazzino sotto l’edificio principale del castello.»

«Non ci sono s-s-scheletri, qui?»

«No. E nemmeno teschi o bare.» La mano di Leo continuò ad accarezzarle i capelli con dolcezza. «È tutto a posto. Non c’è nulla di cui aver paura, qui sotto. Fate un respiro profondo. Siete al sicuro.»

Catherine rimase adagiata tra quelle braccia, trattenendo il fiato. Cercava di assimilare il fatto che Leo, il suo nemico e tormentatore, l’aveva chiamata “povera cara” e la stava coccolando. Le labbra di lui le sfiorarono una tempia, indugiandovi delicatamente. Rimase immobile, assorbendo quella sensazione. Non era mai stata attratta da uomini dal fisico imponente come Leo, preferendo di solito tipi più bassi, che la intimidivano di meno. Ma lui era forte e rassicurante, sembrava sinceramente preoccupato per lei e la sua voce carezzevole la avvolgeva come un morbido drappo di velluto.

Che cosa strana!

Se qualcuno le avesse detto che un giorno sarebbe rimasta intrappolata in una buca piena di detriti con Lord Ramsay, lo avrebbe accusato di augurarle il peggio. Invece si stava rivelando un’esperienza piuttosto piacevole. Non c’era da stupirsi che Ramsay fosse tanto ricercato dalle signore di Londra. Se era così che si impegnava a sedurle, con tutte quelle parole rassicuranti e quelle carezze, non era affatto strano che riuscisse a ottenere da loro quello che voleva.

Con suo grande rammarico, Leo la scostò con gentilezza da sé. «Marks… temo che non riuscirò a trovare i vostri occhiali, in questo sfacelo.»

«Ne ho un altro paio a casa» disse lei timidamente.

«Grazie al cielo.» Leo si tirò su a sedere con un mugolio soffocato. «Ora, se saliamo sul mucchio di macerie più alto, ci troveremo a poca distanza dalla superficie. Io vi solleverò, aiutandovi a uscire di qui, e voi tornerete a cavallo a Ramsay House. Cam ha addestrato il cavallo, così non dovrete nemmeno condurlo. Ritroverà la strada di casa da solo.»

«E voi che cosa farete?» chiese lei stupefatta.

Leo sembrava mortificato. «Temo che dovrò aspettare qui finché non manderete qualcuno a prendermi.»

«Perché?»

«Ho una…» cominciò lui, poi fece una pausa, cercando la parola adatta. «Scheggia.»

Catherine reagì con indignazione. «Volete mandarmi fino a casa a cavallo, senza una scorta e praticamente cieca, perché io mandi qualcuno a salvarvi? Tutto per una scheggia?»

«Una grossa scheggia» provò a specificare Leo.

«Dov’è? Nel dito? Nella mano? Forse posso aiutarvi a… Oh, Dio!» L’ultimo commento le sfuggì dalle labbra quando lui le prese una mano e se la portò alla spalla. La camicia era zuppa di sangue e dalla pelle sporgeva un’estremità di un frammento di legno spesso e acuminato. «Questa non è una scheggia!» esclamò Catherine inorridita. «Siete praticamente impalato. Che cosa posso fare? Volete che la estragga?»

«No. Potrebbe essersi conficcata vicino a un’arteria. Non mi piace l’idea di morire dissanguato qui sotto.»

Catherine gli si avvicinò carponi, accostando il viso al suo per esaminarlo ansiosamente. Anche in penombra, appariva pallido e tirato, e quando gli posò le dita sulla fronte la sentì madida di sudore freddo.

«Non vi preoccupate» mormorò Leo. «Sembra peggio di com’è.»

Ma Catherine non era d’accordo. Casomai, era peggio di come sembrava. Si sentì invadere dal panico chiedendosi se Leo fosse sul punto di svenire a causa della forte emorragia. Si sfilò la giacca e tentò di sistemargliela sul petto.

«Che cosa fate?» mormorò lui.

«Cerco di tenervi caldo.»

Leo si tolse l’indumento dal petto e sbuffò con aria di scherno. «Non siate ridicola. In primo luogo, la ferita non è così grave. Secondo, questo minuscolo capo di vestiario non può riscaldare la benché minima parte di me. Ora, tornando al mio piano…»

«È chiaramente una ferita piuttosto seria» ribatté Catherine. «E io non sono d’accordo col vostro piano. Ne ho uno migliore.»

«Non ne dubitavo. Marks, per una volta, volete fare quello che vi chiedo?»

«No, non vi lascerò qui. Accumulerò abbastanza detriti da permettere a entrambi di uscire di qui.»

«Non ci vedete nemmeno, maledizione! E non potete spostare questi pezzi di travi e queste pietre. Siete troppo piccola.»

«Non c’è bisogno di fare commenti denigratori sulla mia statura» disse lei, avanzando a passo incerto e strizzando gli occhi per mettere a fuoco quel che aveva intorno. Una volta identificata la pila di detriti più alta, la raggiunse e iniziò a raccogliere le pietre vicine.

«Non intendevo denigrarvi.» Leo sembrava esasperato. «La vostra statura è assolutamente perfetta per la mia attività preferita. Ma non avete il fisico adatto per accatastare sassi. Accidenti, Marks, finirete col farvi male…»

«Restate lì» gli ordinò Catherine con decisione quando lo sentì spingere di lato qualcosa di pesante. «Peggiorerete le condizioni della ferita, e a quel punto sarà ancora più difficile tirarvi fuori di qui. Lasciate che ci pensi io.» Trovò un mucchio di pietre squadrate, ne sollevò una e la lasciò cadere sulla pila, facendo attenzione a non inciampare nelle gonne.

«Non siete abbastanza forte» insistette Leo con voce affannata e sofferente.

«A quello che mi manca in forza fisica sopperisco con la determinazione.»

«Che pensiero esemplare. Possiamo mettere per un attimo da parte gli atteggiamenti eroici e provare a racimolare un po’ di buonsenso?»

«Non ho intenzione di discutere con voi. Devo risparmiare il fiato per…» Catherine fece una pausa per sollevare un altro blocco di pietra. «Per accatastare macerie.»

A un certo punto Leo pensò confusamente che non avrebbe mai più sottovalutato Catherine Marks. Si era rivelata la persona più follemente ostinata che avesse mai conosciuto, trascinando grosse pietre e detriti un passo dopo l’altro, nonostante fosse quasi cieca e intralciata dalle gonne lunghe, attraversandogli a ritmo regolare il campo visivo come una talpa operosa. Aveva deciso di erigere una montagnola per uscire di lì e nulla l’avrebbe potuta fermare.

Di tanto in tanto si avvicinava e gli posava una mano sulla fronte o sulla gola, controllandogli la temperatura e il polso. Poi si rimetteva all’opera.

Lo faceva impazzire non essere in grado di aiutarla, e trovava umiliante lasciare che una donna facesse quel lavoro da sola, ma ogni volta che cercava di alzarsi, gli girava la testa. La spalla gli bruciava ferocemente e non era in grado di usare il braccio sinistro. Lungo il viso gli colava un sudore freddo che gli faceva bruciare gli occhi.

Doveva essersi assopito per qualche minuto, perché all’improvviso sentì le mani ansiose di Catherine che lo scuotevano per svegliarlo.

«Marks» le disse con voce impastata. «Che cosa ci fate qui?» Aveva l’impressione che fosse mattina e che lei cercasse di svegliarlo prima della solita ora.

«Non vi addormentate» disse lei con la fronte aggrottata dalla preoccupazione. «Ho costruito un cumulo abbastanza alto per farci uscire di qui. Venite con me.»

Leo si sentiva il corpo pesante, come se fosse di piombo. Provava un senso di spossatezza estrema. «Tra qualche minuto. Lasciatemi riposare ancora un po’.»

«Adesso.» Era evidente che lo avrebbe pungolato finché non le avesse obbedito. «Venite con me. Alzatevi. Forza!»

Leo obbedì con un gemito soffocato, sforzandosi finché, barcollando, non riuscì a mettersi in piedi. Avvertì delle fitte violente alla spalla e al braccio e, prima che potesse trattenersi, gli sfuggirono un paio di imprecazioni. Stranamente, Catherine non lo rimproverò.

«Laggiù» gli disse. «E fate attenzione a non inciampare: siete troppo pesante perché io possa sostenervi.»

Profondamente irritato, ma allo stesso tempo consapevole del fatto che lei stava cercando di aiutarlo, Leo si concentrò sul compito di mettere un piede davanti all’altro e mantenere l’equilibrio.

«Leo è un diminutivo di Leonard?» gli chiese Catherine inaspettatamente.

«Al diavolo, Marks. Non ho voglia di chiacchierare in questo momento.»

«Rispondetemi» insistette lei.

Leo comprese che cercava di farlo rimanere vigile. «No» rispose, respirando affannosamente. «È Leo e basta. A mio padre piacevano le costellazioni. Leo, la costellazione del Leone, è ben visibile in estate. Al centro c’è la stella più luminosa. Regolo.» Si interruppe e fissò con sguardo annebbiato la montagna di detriti che lei aveva ammucchiato. «Bene. Siete davvero efficiente. La prossima volta che accetterò un incarico come architetto…» Fece una pausa per riprendere fiato. «Vi raccomanderò come costruttore.»

«Pensate solo se avessi avuto gli occhiali» replicò lei. «Avrei potuto costruire delle vere e proprie scale.»

Leo fece una risatina. «Andate avanti voi, io vi seguirò.»

«Tenetevi alle mie gonne» disse lei.

«Sapete, Marks? È la cosa più carina che mi abbiate mai detto.»

Scalarono faticosamente la pila di detriti: Leo si sentiva gelare il sangue, la ferita gli doleva e sembrava che la testa dovesse scoppiare. Quando finalmente si lasciò cadere a terra, sdraiandosi scompostamente su un fianco, era furioso con Catherine per averlo costretto a fare uno sforzo simile, mentre lui sarebbe solo voluto restare nella fossa a riposare. Il sole era accecante, e si sentiva accaldato e confuso. Dietro gli occhi gli era esploso un dolore feroce.

«Vado a prendere il mio cavallo» disse Catherine. «Cavalcheremo insieme fino a casa.»

La prospettiva di montare e cavalcare fino a Ramsay House lo riempiva di spossatezza. Ma davanti all’insistenza inesorabile di lei, non poté far altro che obbedire. Molto bene. L’avrebbe fatto. Accidenti a lei! Avrebbe tenuto duro finché non avesse esalato l’ultimo respiro e Catherine fosse arrivata a casa con il suo cadavere sistemato dietro di sé.

Rimase seduto a terra, a rimuginare furente, finché Catherine non arrivò con il cavallo. La rabbia gli fece trovare le energie per un ultimo sforzo, che gli sembrò immane. Montò dietro di lei, si sistemò a cavalcioni e le passò il braccio buono intorno al corpo, rabbrividendo per il dolore. Catherine era minuta ma forte, e la sua schiena dritta era come un asse saldo che sosteneva entrambi. Ora tutto quello che Leo doveva fare era sopportare. Il suo risentimento svanì, sommerso da fitte intense di dolore.

Sentì la voce di Catherine. «Perché avete deciso di non sposarvi mai?»

«Non è corretto farmi domande personali mentre sto quasi delirando. Potrei dire la verità.»

«Perché?» insistette lei.

Si rendeva conto che gli stava chiedendo di parlare di sé e del suo passato, cosa che non aveva mai condiviso con nessuno? Se si fosse sentito anche minimamente meno sfinito, Leo l’avrebbe messa a tacere immediatamente. Ma le sue difese non erano più efficaci dei resti delle mura che circondavano il vecchio castello dei Ramsay.

«È per via della ragazza che è morta, vero?» chiese Catherine, lasciandolo interdetto. «Eravate fidanzati. E lei è morta di scarlattina, la stessa malattia che avete contratto voi e Win. Come si chiamava?»

«Laura Dillard.» Sembrava impossibile che potesse condividere quelle informazioni con Catherine Marks, ma lei pareva aspettarsi che lo facesse. E in qualche modo lui la stava assecondando. «Bella ragazza. Adorava dipingere acquerelli. Poche persone sono brave con l’acquerello, hanno troppa paura di fare errori. Non si può togliere il colore, né coprirlo, una volta che lo si è applicato. E l’acqua è imprevedibile, un elemento attivo nella realizzazione del dipinto: bisogna lasciarle fare come vuole. A volte il colore si spande in modi che non ci si aspetta, o una sfumatura si mescola con un’altra. A Laura questo piaceva. Le piacevano le sorprese. Ci conoscevamo fin da bambini. Io sono andato via due anni a studiare architettura e, quando sono tornato, ci siamo innamorati. È stato così facile. Non discutevamo mai, non avevamo nulla di cui discutere. Niente che ci ostacolasse. I miei genitori erano morti entrambi l’anno precedente. Mio padre era malato di cuore. Una sera andò a letto e non si svegliò più. E mia madre lo seguì pochi mesi dopo. Non riusciva a smettere di piangerlo. Fino ad allora non mi ero reso conto che alcune persone possono morire di dolore.»

Rimase un attimo in silenzio, inseguendo i ricordi come fossero foglie e rametti trascinati dalla corrente di un ruscello.

«Quando Laura ha preso la scarlattina, non pensavo che potesse morire. Sapevo solo che l’amavo tanto e che la forza di quell’amore avrebbe sconfitto qualsiasi malattia. Ma l’ho tenuta tra le braccia tre giorni e tre notti e l’ho vista andarsene a poco a poco, come acqua che mi scivolasse tra le dita. L’ho stretta a me finché il suo cuore non ha cessato di battere e la pelle è diventata fredda. La febbre aveva fatto il suo lavoro e poi se n’era andata.»

«Mi dispiace» disse Catherine a bassa voce, quando lui tacque. Posò la mano su quella di lui. «Mi dispiace davvero. Io… oh, che cosa inadeguata da dire!»

«È tutto a posto» la rassicurò Leo. «Ci sono esperienze nella vita per cui le parole giuste non sono ancora state inventate.»

«Sì.» Lei non scostò la mano dalla sua. «Dopo che Laura morì,» riprese poco dopo «vi siete ammalato della stessa febbre.»

«È stato un sollievo.»

«Perché?»

«Perché volevo morire. Solo che Merripen, con le sue dannatissime pozioni zingaresche, non me l’ha permesso. L’ho odiato per avermi tenuto in vita. Odiavo il mondo, perché continuava a girare anche senza di lei. Odiavo me stesso perché non avevo il coraggio per farla finita. Ogni notte mi addormentavo implorando Laura di venire da me. Credo che l’abbia fatto davvero, per un po’.»

«Volete dire… nella vostra mente? O in senso letterale, sotto forma di fantasma?»

«In entrambi i modi, immagino. Ho fatto passare l’inferno a me stesso e a tutti coloro che avevo intorno, finché non sono riuscito ad accettare il fatto che se ne fosse andata.»

«E l’amate ancora.» La voce di Catherine era cupa. «Per questo non vi sposerete mai.»

«No. Il suo ricordo mi è estremamente caro. Ma è stato una vita fa. E non posso passarci un’altra volta. Io amo come un pazzo.»

«Potrebbe non essere di nuovo così.»

«No, sarebbe ancora peggio. Perché allora ero solo un ragazzo. Mentre adesso, quello che sono… quello di cui ho bisogno… è davvero troppo da sostenere, per chiunque.» Dalla gola gli sfuggì una risatina sarcastica. «Lascio sgomento perfino me stesso, Marks.»
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Quando giunsero in vista del magazzino del legname, che si trovava a poca distanza da Ramsay House, Catherine era fuori di sé dalla preoccupazione. Leo ormai rispondeva a monosillabi e le si appoggiava addosso pesantemente. Tremava e sudava, e il braccio con cui si teneva a lei era freddo e sempre più abbandonato. Catherine aveva l’abito appiccicato alla spalla, là dove il sangue l’aveva inzuppato. Intravide confusamente un gruppo di uomini in procinto di scaricare un carro di legname. “Dio, ti prego, fa’ che uno di loro sia Merripen!”

«C’è Mr Merripen tra voi?» gridò.

Con suo immenso sollievo, una sagoma scura e atletica emerse dal gruppo. «Sì, Miss Marks?»

«Lord Ramsay è ferito» disse lei disperata. «Siamo caduti… ha qualcosa conficcato nella spalla…»

«Portatelo a casa. Ci vediamo lì.»

Prima che Catherine potesse rispondere, lo zingaro aveva già cominciato a correre a grandi falcate verso la casa.

Quando lei condusse il cavallo davanti all’ingresso principale, Merripen era già lì.

«C’è stato un incidente alle rovine» gli spiegò. «Ha una scheggia di trave conficcata nella spalla da almeno un’ora. Ha molto freddo e parla in modo confuso.»

«È il modo in cui parlo di solito» disse Leo alle sue spalle. «Sono perfettamente lucido.» Cercò si scendere da cavallo lasciandosi scivolare giù. Merripen si protese verso di lui e lo afferrò con destrezza. Infilò la spalla sotto la sua e si fece passare il braccio buono intorno al collo. Leo fu percorso da una fitta di dolore che gli strappò un gemito. «Ahi, dannatissimo figlio di puttana!»

«Sei lucido» commentò asciutto Merripen, poi si rivolse a Catherine. «Dov’è il cavallo di Lord Ramsay?»

«Ancora alle rovine.»

«Siete ferita, Miss Marks?»

«No.»

«Bene. Correte a cercare Cam.»

Abituati com’erano alle emergenze, gli Hathaway gestirono la situazione con rapida efficienza. Cam e Merripen aiutarono Leo a entrare in casa e salire le scale, sorreggendolo da entrambi i lati. Benché fosse stato costruito un cottage apposta per lui a una certa distanza dalla casa, Leo aveva insistito perché al posto suo vivessero lì Win e Merripen, sostenendo che essendo sposati da poco avevano bisogno di intimità molto più di lui. Quando veniva nell’Hampshire, alloggiava in una delle camere degli ospiti nella casa padronale.

Formavano una triade armoniosa, Cam, Merripen e Leo, e ognuno aveva il suo settore di responsabilità. Benché il titolare della tenuta fosse Leo, non aveva alcun problema a condividere l’autorità. Quando era tornato dalla Francia, dopo due anni di assenza, era stato grato di scoprire che Cam e Merripen avevano restaurato la tenuta, trasformando la proprietà disastrata in un’impresa florida e produttiva e nessuno dei due aveva chiesto nulla in cambio. Presto Leo si era reso conto che aveva molto da imparare da entrambi.

Per gestire una tenuta bisognava fare ben di più che oziare in biblioteca con un bicchiere di porto in mano, come gli aristocratici dei romanzi. Serviva essere esperti di agricoltura, mercato, allevamento, edilizia, produzione di legname e tecniche per migliorare il rendimento delle terre. Il tutto, unito alle responsabilità imposte dal ruolo politico in Parlamento, era più di quanto un solo uomo potesse seguire. Pertanto, Merripen e Leo avevano deciso di seguire insieme le attività agricole e la produzione del legname, mentre Cam si occupava della gestione economica della tenuta e degli investimenti.

Quando si presentava un’emergenza medica, benché Merripen fosse piuttosto competente in materia, era solitamente Cam che prendeva l’iniziativa. Aveva imparato le arti curative dalla nonna rom ed era piuttosto esperto nel trattare malattie e ferite. Era meglio lasciargli fare quello che poteva per Leo, piuttosto che mandare a chiamare un dottore.

La consuetudine della medicina moderna prevedeva che i dottori eseguissero dei salassi per curare ogni malanno immaginabile, nonostante la procedura fosse al centro di accese controversie nell’ambito della comunità scientifica. Le statistiche, registrando e confrontando i dati medici, iniziavano a dimostrare che il salasso non serviva a nulla, ma la pratica persisteva. A volte veniva usata anche per trattare le emorragie, in base al principio che fare qualcosa era sempre meglio che non fare nulla.

«Amelia» disse Cam, mentre lui e Merripen sistemavano Leo nel suo letto. «Abbiamo bisogno di pentole d’acqua calda dalla cucina e di tutti gli asciugamani che riesci a trovare. E, Win, forse tu e Beatrix potreste accompagnare Miss Marks nella sua stanza e darle una mano?»

«Oh, no» protestò Catherine. «Vi ringrazio, ma non ho bisogno di aiuto. Posso lavarmi da sola e…»

Le sue obiezioni vennero ignorate. Win e Beatrix non si arresero finché non l’ebbero aiutata a fare il bagno, a lavarsi i capelli e a indossare un abito pulito. Venne rinvenuto il paio di occhiali di scorta e Catherine fu sollevata di tornare a vederci bene. Win insistette per medicarle le mani e applicare balsamo e bende sulle dita.

Alla fine le fu permesso di andare nella stanza di Leo, mentre Win e Beatrix scendevano di sotto ad aspettare. Trovò Amelia, Cam e Merripen radunati intorno al letto. Leo era senza camicia, sotto una pila di coperte. Non avrebbe dovuto sorprenderla il fatto che stesse discutendo contemporaneamente con tutti e tre.

«Non abbiamo bisogno del suo permesso» disse Merripen a Cam. «Glielo caccerò giù per la gola, se è necessario.»

«Col cavolo che lo farai!» ruggì Leo. «Se ci provi ti ammazzo…»

«Nessuno ti obbligherà a prenderlo» intervenne Cam. «Ma devi spiegarci le tue ragioni, phral, perché quello che dici non ha senso.»

«Non devo spiegare un bel nulla. Tu e Merripen potete prendere quella robaccia e ficcarvela su per il…»

«Che cosa succede?» chiese Catherine dalla soglia. «C’è qualche problema?»

Amelia uscì nel corridoio, con aria preoccupata ed esasperata al tempo stesso. «Sì, il problema è che mio fratello è un idiota testardo» disse a voce abbastanza alta perché Leo potesse sentirla. Si rivolse a Catherine e abbassò il tono. «Cam e Merripen dicono che la ferita non è molto grave, ma che potrebbe diventare un problema serio se non sarà pulita a dovere. La scheggia di legno si è conficcata tra la clavicola e la giuntura della spalla e non c’è modo di sapere quanto in profondità sia arrivata. Devono detergere la ferita per togliere piccoli frammenti di legno, altrimenti si infetterà. In altre parole, sarà un pasticcio tremendo. E Leo si rifiuta di prendere il laudano.»

Catherine la fissò interdetta. «Ma… deve prendere qualcosa che gli ottenebri i sensi.»

«Sì, però non vuole. Continua a dire a Cam di procedere e medicare la ferita. Come se fosse possibile fare un lavoro del genere mentre il paziente grida di dolore.»

«Vi ho detto che non griderò» replicò Leo da dentro la stanza. «Quello lo faccio solo quando Marks inizia a recitare le sue poesie.»

Nonostante fosse costernata, a Catherine sfuggì un sorriso. Affacciandosi all’uscio, vide che Leo aveva un colorito terreo e tremava come un cane bagnato. Quando i suoi occhi incontrarono quelli di lei, vi lesse un tale senso di sfida, oltre a stanchezza e infelicità, che non riuscì a trattenersi.

«Posso scambiare una parola con voi, signore?»

«Accomodatevi» fu la risposta torva. «Non vedo l’ora di avere qualcun altro con cui discutere.»

Catherine entrò nella stanza e Cam e Merripen si fecero da parte. «Potrei restare un momento da sola con Lord Ramsay?»

Cam le lanciò un’occhiata perplessa, domandandosi quale influenza pensasse di poter avere su Leo. «Fate quello che potete per persuaderlo a bere la medicina sul comodino.»

«E se non ci riuscite,» aggiunse Merripen «provate a colpirlo con forza sulla testa con quell’attizzatoio.»

Poi uscirono in corridoio.

Rimasta sola con Leo, Catherine si avvicinò al letto. Sussultò alla vista della scheggia conficcata nella spalla e del sangue che colava dalla carne lacerata. Dal momento che non c’erano sedie a portata di mano, si sedette con cautela sul bordo del materasso. Lo guardò in viso e gli parlò con voce venata di preoccupazione. «Perché non volete prendere il laudano?»

«Maledizione, Marks…» Leo fece un sospiro profondo. «Non posso. Credetemi, so come sarà senza, ma non ho scelta. È…» Si interruppe e distolse lo sguardo da lei, irrigidendo la mascella mentre veniva scosso da una nuova ondata di brividi.

«Perché?» Catherine desiderava stabilire un contatto con lui, riuscire a comprenderlo, e si ritrovò a sfiorargli la mano. Quando sentì che Leo non opponeva resistenza, si fece coraggio e fece scivolare le dita bendate sotto il palmo freddo di lui. «Ditemelo» insistette. «Vi prego.»

La mano di Leo si girò e afferrò la sua in una stretta cauta che le causò un fremito di risposta in tutto il corpo. Provò sollievo, la sensazione di qualcosa che entrava perfettamente nel posto giusto. Rimasero entrambi a fissare le loro mani giunte, mentre il contatto tra i palmi e le dita generava un gradevole calore.

«Dopo che Laura morì,» lo sentì confessare con voce sommessa «mi comportai molto male. Peggio di come mi comporto adesso, se riuscite a concepire una cosa del genere. Ma per quanto provassi, nulla mi dava l’oblio che cercavo. Una notte andai nell’East End di Londra, con alcuni dei miei compagni più depravati, in una fumeria d’oppio.» Si interruppe quando sentì la mano di lei aumentare la stretta sulla sua. «Si avvertiva l’odore del fumo lungo tutto il vicolo. L’aria ne era impregnata. Mi portarono in una stanza piena di uomini e donne sdraiati su pagliericci e cuscini, immersi nei loro sogni. Le pipe da oppio scintillavano… era come se dozzine di occhietti rossi ammiccassero nell’oscurità.»

«Una visione infernale» sussurrò Catherine.

«Sì. Ed era proprio all’inferno che desideravo essere. Qualcuno mi portò una pipa. Alla prima boccata mi sentii talmente meglio che scoppiai quasi a piangere.»

«Che effetto fa?» chiese Catherine, continuando a tenergli la mano.

«In un attimo, il mondo è a posto e nulla, per quanto oscuro o doloroso, può cambiare quel dato di fatto. Immaginate tutto il senso di colpa, la paura e la rabbia che avete mai provato sparire di colpo, come una piuma spazzata via dal vento.»

Forse un tempo Catherine avrebbe giudicato severamente l’idea di indulgere in una simile depravazione. Ma in quel momento provava solo compassione. Comprendeva il dolore che lo aveva spinto a simili estremi.

«Ma quella sensazione non dura» mormorò.

Leo scosse la testa. «No. E quando svanisce ti senti peggio di prima. Non riesci più a trovare piacere in nulla. Le persone che ami non contano più. Riesci solo a pensare all’oppio e a quando potrai fumarne ancora.»

Catherine fissò il suo volto. Le sembrava quasi impossibile che fosse lo stesso uomo che lei aveva deriso e disprezzato nell’ultimo anno. Le era sembrato che non gli importasse di nulla, lo aveva sempre giudicato estremamente viziato e superficiale. Invece prendeva tutto fin troppo a cuore. «Che cosa vi ha indotto a smettere?» chiese in tono gentile.

«Raggiunsi il punto in cui il pensiero di andare avanti sembrava maledettamente estenuante. Avevo una pistola in mano. Fu Cam a fermarmi. Mi disse che i rom ritengono che se si piange troppo una persona morta, si trasforma il suo spirito in un fantasma. Mi disse che dovevo lasciar andare Laura. Per il suo bene.» Si voltò a guardarla con occhi di un azzurro abbagliante. «E io lo feci. Giurai di abbandonare l’oppio, e da allora non ho mai più toccato quella robaccia. Gesù, Cat, non sapete quanto sia stata dura. Ho dovuto impegnarmi con tutto me stesso per cambiare rotta. Se lo rifacessi, anche solo una volta, potrei trovarmi sul fondo di una buca da cui non riuscirei mai più a risalire. Non posso correre questo rischio. E non lo farò.»

«Leo…» Lo vide sussultare sorpreso. Era la prima volta che lo chiamava per nome. «Prendete il laudano. Non vi lascerò precipitare. Non permetterò che diventiate un degenerato.»

«Vi state offrendo di farvi carico di me?»

«Sì.»

«Sono una responsabilità eccessiva per voi.»

«Non è vero» replicò Catherine con decisione.

Leo fece una risata priva di allegria, poi la fissò a lungo, con uno sguardo strano, come se lei fosse qualcuno che avrebbe dovuto conoscere, ma che non riusciva a identificare.

Catherine faticava a credere di essere seduta sul bordo di quel letto, a stringere la mano dell’uomo che aveva combattuto con tanta avversione e per tanto tempo. Non avrebbe mai immaginato che lui le mostrasse il suo lato vulnerabile.

«Fidatevi di me» insistette.

«Datemi una buona ragione.»

«Perché potete farlo.»

Leo scosse lentamente la testa, senza distogliere gli occhi dai suoi. Sulle prime, Catherine pensò che le stesse dicendo di no. Poi si rese conto che scuoteva la testa incredulo per quanto stava per fare. Indicò il comodino. «Datemelo, prima che abbia modo di ripensarci.» Catherine gli porse il bicchiere e lui lo svuotò in poche sorsate. Mentre glielo restituiva, fu scosso da un brivido di repulsione.

Aspettarono insieme che la medicina facesse effetto.

«Le vostre mani…» bisbigliò Leo, sfiorandole le dita bendate. Le accarezzò le unghie con il polpastrello del pollice.

«Non è nulla. Solo qualche graffio.»

Gli occhi azzurri iniziavano ad annebbiarsi e Leo li chiuse. Le linee tese del suo viso iniziarono a distendersi. «Vi ho già ringraziata per avermi tirato fuori dalle rovine?»

«Non c’è bisogno di alcun ringraziamento.»

«Ciò nonostante… grazie» le disse piano. Si portò la sua mano alla guancia, senza aprire gli occhi. «Il mio angelo custode» sussurrò, mentre la voce si faceva leggermente impastata. «Non credo di averne mai avuto uno, prima d’ora.»

«Se lo avevate,» disse lei «probabilmente andavate troppo veloce perché potesse tenervi dietro.»

Leo scoppiò in una risata silenziosa.

La sensazione della sua guancia rasata sotto la mano suscitò in lei un moto di stupefacente tenerezza. Si sforzò di ricordare che Leo era sotto l’effetto dell’oppio. Quel sentimento non era reale. Ma sembrava che dalle rovine del loro precedente conflitto stesse emergendo qualcosa di nuovo. Fu percorsa da un brivido di intima eccitazione quando lo sentì inghiottire.

Rimasero in quella posizione finché un rumore dalla soglia la fece trasalire.

Cam entrò nella stanza, vide il bicchiere vuoto e rivolse a Catherine un cenno di approvazione. «Ben fatto. Questo renderà le cose più facili per Ramsay. E, cosa ben più importante, per me.»

«Fottiti» rispose Leo in tono quieto, socchiudendo gli occhi mentre Cam e Merripen si avvicinavano al suo capezzale. Amelia li seguiva con le braccia cariche di stracci puliti e asciugamani. Con riluttanza, Catherine si scostò da Leo e si ritirò vicino alla porta della stanza.

Cam guardò suo cognato con un misto di affetto e preoccupazione. La luce abbondante che entrava dalla finestra faceva risplendere le ciocche nere dei suoi capelli. «Posso occuparmene io, phral. Ma se preferisci, possiamo mandare a chiamare un dottore gadjo.»

«Santo Iddio, no! Qualunque cosa facesse, sarebbe peggio dei tuoi rimedi. E inizierebbe col tirar fuori la sua dannatissima boccia di sanguisughe.»

«Niente sanguisughe, qui» taglio corto Cam sfilando i cuscini che sostenevano la schiena di Leo. «Mi terrorizzano.»

«Davvero?» chiese Amelia. «Non lo sapevo.»

Cam aiutò Leo a distendersi sul materasso. «Quando ero ragazzo e vivevo ancora con la tribù, andavo a nuotare in un laghetto insieme ad altri bambini. Ne uscivamo sempre con delle sanguisughe attaccate alle gambe. Potrei dire che mi mettevo a strillare come una ragazzina, ma in realtà le ragazzine facevano molte meno storie.»

«Povero Cam» disse Amelia sorridendo.

«Povero Cam?» le fece eco Leo con espressione indignata. «E io?»

«Sono riluttante a compatirti troppo perché ho il sospetto che tu abbia fatto tutto questo solo per sottrarti alla semina delle rape.»

Leo rispose con un’espressione adatta a un Lord che le strappò un sorriso.

Abbassando le lenzuola fino alla vita del fratello, Amelia gli infilò con cautela degli asciugamani sotto la spalla ferita e lungo il fianco. La vista del suo torso snello ma muscoloso e del ciuffo di peli sul petto suscitò in Catherine un lieve senso di vuoto allo stomaco. Indietreggiò ulteriormente, attraversando la soglia; non voleva andarsene, ma al tempo stesso sapeva che era sconveniente restare lì.

Cam depose un bacio sulla testa della moglie e la invitò dolcemente ad allontanarsi dal letto. «Aspetta laggiù, monisha: abbiamo bisogno di spazio per lavorare.» Poi si voltò verso il vassoio degli strumenti.

Catherine impallidì sentendo il tintinnio di coltelli e altri attrezzi di metallo.

«Non dovete prima sacrificare una capra o fare qualche danza tribale?» chiese Leo con voce impastata. «O, perlomeno, intonare un canto rituale?»

«Abbiamo già fatto tutto al piano di sotto» rispose Cam. Porse a Leo una striscia di cuoio. «Afferrala con i denti. E cerca di non fare troppo rumore mentre lavoro su di te. Mio figlio sta facendo il riposino.»

«Prima che me la metta in bocca, potresti dirmi l’ultimo posto in cui è stata?» Leo fece una pausa. «Ripensandoci… lascia perdere. Preferisco non saperlo.» Si infilò la cinghia tra i denti, poi la estrasse per un attimo. «Preferirei che non amputaste nulla, però.»

«Se lo faremo,» promise Merripen pulendo accuratamente tutta la zona intorno alla spalla ferita «non sarà intenzionale.»

«Pronto, phral?» gli chiese Cam in tono gentile. «Tienilo fermo, Merripen… Bene. Al mio tre.»

Amelia raggiunse Catherine nel corridoio, con un’espressione tesa e le braccia strette al petto.

Sentirono il gemito roco di Leo, seguito da un tranquillo dialogo in lingua rom tra Cam e Merripen. Quel loro scambio aveva un suono rassicurante.

Era evidente che, nonostante gli effetti dell’oppio, era una procedura difficile da sopportare. Ogni volta che Catherine sentiva un mugolio di dolore da parte di Leo, si contraeva per la tensione e intrecciava più strettamente le dita.

Dopo due o tre minuti, Amelia si affacciò alla porta della stanza. «Ci sono schegge?» chiese.

«Solo alcune, monisha» rispose Cam. «Poteva andare molto peggio, ma…» Si interruppe quando Leo emise un gemito strozzato. «Scusa, phral. Merripen, prendi le pinzette… Sì, quel frammento.»

Il viso di Amelia era pallido quando si voltò verso Catherine. E la stupì allungando le braccia e stringendola a sé, proprio come avrebbe fatto con Win, Poppy o Beatrix. Catherine si irrigidì un poco, non perché la cosa le dispiacesse, ma perché si sentiva a disagio.

«Sono felice che non vi siate ferita» le disse Amelia. «Grazie per esservi presa cura di Lord Ramsay.»

Catherine fece un debole cenno di assenso.

Tirandosi indietro, Amelia le sorrise. «Si rimetterà, state tranquilla. Ha più vite di un gatto.»

«Lo spero tanto» rispose sobriamente Catherine. «E spero che questo non sia il risultato della maledizione dei Ramsay.»

«Non credo in maledizioni, incantesimi e cose del genere. L’unica maledizione che incombe su mio fratello è autoimposta.»

«Volete… volete dire a causa del suo lutto per Laura Dillard?»

Amelia spalancò gli occhi azzurri. «Vi ha parlato di lei?»

Catherine annuì.

Amelia sembrò colta alla sprovvista da quella notizia. La prese per un braccio e la guidò lungo il corridoio, dov’era meno probabile che fossero sentite. «Che cosa vi ha detto?»

«Che le piaceva dipingere ad acquerello» rispose Catherine esitante. «Che erano fidanzati, ma poi lei prese la scarlattina e morì tra le sue braccia. E che… per un po’ è stato tormentato dal suo fantasma. In senso letterale. Ma questo non può essere vero, giusto?»

Amelia tacque per almeno mezzo minuto. «Credo che possa esserlo invece» disse con una calma ammirevole. «Non lo ammetterei con molte altre persone: mi fa sembrare una pazza.» Accennò un sorriso. «Tuttavia, voi avete vissuto con gli Hathaway abbastanza a lungo da sapere con certezza che siamo effettivamente un branco di folli.» Fece una pausa. «Catherine…»

«Sì?»

«Mio fratello non parla mai con nessuno di Laura Dillard. Mai.»

«Stava soffrendo. Aveva perso molto sangue.»

«Non credo sia per questo che si è confidato con voi.»

«Quale altra ragione avrebbe potuto esserci?» chiese Catherine con voce strozzata.

Sul suo viso si leggeva chiaramente quanto temeva la risposta a quella domanda.

Amelia la fissò con attenzione, poi si strinse nelle spalle con un sorriso mortificato. «Ho detto anche troppo. Perdonatemi. È solo che desidero ardentemente la felicità di mio fratello.» Dopo un istante, aggiunse con sincerità: «E la vostra».

«Vi assicuro, signora, che l’una non ha nulla a che fare con l’altra.»

«Certamente» mormorò Amelia e tornò vicino alla porta ad aspettare.
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Una volta che la ferita fu pulita e fasciata, Leo era pallido ed esausto. Dormì per il resto della giornata, svegliandosi di tanto in tanto e trovando sempre qualcuno pronto a fargli mandar giù del brodo o un infuso per abbassare la febbre.

Come si era aspettato, la droga gli procurò una serie di incubi pieni di creature che spuntavano dalla terra per afferrarlo con i loro artigli e trascinarlo di sotto, in un antro buio dove innumerevoli occhietti rossi gli ammiccavano nell’oscurità. A causa della sonnolenza indotta dal farmaco, Leo non riusciva a svegliarsi del tutto e a dissipare i sogni, e continuava a dibattersi, accaldato e affranto, passando di allucinazione in allucinazione. L’unico momento di sollievo fu quando gli venne applicata sulla fronte una pezza fredda e una presenza gentile e confortante si chinò su di lui.

«Amelia? Win?» bofonchiò confuso.

«Non parlate.»

«Ho caldo» mormorò lui con un sospiro lamentoso.

«Restate sdraiato.»

Leo si accorse vagamente altre due o tre volte che il panno veniva cambiato… una frescura misericordiosa sulla fronte e il tocco lieve di una mano sulla guancia.

Quando il mattino dopo si svegliò, era stanco, febbricitante e in preda a un profondo abbattimento. Erano i postumi consueti dell’assunzione di oppio, ovviamente, ma saperlo non alleviava il senso di sconforto che provava.

«Hai un po’ di febbre» gli comunicò Cam. «Devi bere altro infuso di achillea per farla scendere. Ma non c’è segno di infezione. Se oggi stai a riposo, penso che già domani ti sentirai molto meglio.»

«Quell’infuso sa di acqua di fogna» mormorò Leo. «E io non ho alcuna intenzione di restare a letto tutto il giorno.»

Cam gli rivolse uno sguardo comprensivo. «Lo capisco, phral. Non ti senti abbastanza male da voler riposare, ma non stai abbastanza bene per poter fare qualcosa. Però devi dare a te stesso modo di riprenderti, oppure…»

«Scenderò di sotto a fare una colazione come si deve.»

«La colazione è già stata sparecchiata.»

Leo si accigliò e si passò una mano sul viso, sussultando quando avvertì un dolore acuto alla spalla. «Mandami su Merripen. Voglio parlargli.»

«È fuori con i fittavoli, a piantare rape.»

«Dov’è Amelia?»

«Si sta occupando del bambino: sta mettendo i denti.»

«E Win?»

«È con la governante a fare l’inventario e la lista delle provvista da comprare. Beatrix sta portando un cesto di viveri a dei contadini anziani giù in paese e io devo andare a parlare con un fittavolo che è indietro di due mesi con l’affitto. Temo che non ci sia nessuno disponibile per farti compagnia.»

Leo accolse quella dichiarazione con un silenzio risentito. Alla fine si rassegnò a chiedere della persona che desiderava realmente e che non si era curata di venirlo a trovare o informarsi della sua salute, pur avendo promesso che lo avrebbe protetto. «Dov’è Marks?»

«L’ultima volta che l’ho vista, stava facendo lavori di cucito. Sembra che gli indumenti da rammendare si siano accumulati e…»

«Può farlo qui.»

La faccia di Cam rimase prudentemente inespressiva. «Vuoi che Miss Marks venga a cucire nella tua stanza?»

«Sì, mandala qui.»

«Le chiederò se è disposta a farlo» disse Cam con aria dubbiosa.

Dopo essersi lavato e aver indossato una veste da camera, Leo si rimise a letto. Si sentiva indolenzito e il suo equilibrio era ancora incerto. Una cameriera gli portò un piccolo vassoio con una sola fetta di pane tostato e una tazza di tè. Leo fece colazione fissando indispettito la porta della stanza.

Dov’era Marks? Cam si era degnato di dirle che era desiderata? Se lo aveva fatto, evidentemente lei aveva deciso di ignorare la richiesta.

Quell’arpia dura e dal cuore di ghiaccio! Comportarsi così dopo avergli promesso che si sarebbe presa cura di lui… Lo aveva persuaso a prendere il laudano, dopodiché lo aveva abbandonato.

Be’, a quel punto era lui a non volerla più. Se alla fine avesse deciso di comparire, l’avrebbe mandata via. Avrebbe riso con sarcasmo, comunicandole che non avere compagnia era meglio che avere lei lì. E poi…

«Signore?»

Il suo cuore diede un balzo di eccitazione quando la vide sulla soglia, con un abito blu scuro e i capelli biondi raccolti nella solita crocchia severa.

Aveva un libro in una mano e un bicchiere di liquido pallido nell’altra. «Come state questa mattina?»

«Annoiato da morire» rispose Leo in tono scontroso. «Perché ci avete messo tanto a venire a trovarmi?»

«Pensavo che steste ancora dormendo.» Entrando nella stanza, Catherine lasciò la porta spalancata. La sagoma allungata del furetto entrò a piccoli balzi dietro di lei. Dopo essersi sollevato sulle zampe posteriori per osservare i dintorni, Dodger si infilò sotto il cassettone. Catherine lo guardò con aria sospettosa. «È probabilmente uno dei suoi nuovi nascondigli» disse, e sospirò. Porse a Leo il bicchiere. «Bevete questo, per favore.»

«Che cos’è?»

«Tisana alla corteccia di salice, per la febbre. Ho aggiunto un po’ di zucchero e di limone per migliorarne il sapore.»

Leo bevve l’infuso amaro, osservando Catherine che si muoveva per la stanza. Aprì una seconda finestra per fare entrare più aria fresca. Prese il vassoio della colazione dal comodino e lo porse a una cameriera di passaggio nel corridoio. Quando tornò, gli posò le dita sulla fronte per sentire se era caldo.

Leo le afferrò il polso, bloccandola. La fissò, folgorato da un pensiero che si era fatto strada di colpo nella sua mente. «Eravate voi» disse. «Siete venuta da me, la notte scorsa.»

«Chiedo scusa?»

«Mi avete cambiato il panno sulla fronte. Più di una volta.»

Le dita di Catherine si curvarono gentilmente intorno alle sue. Parlò a voce molto bassa. «Figurarsi se entrerei mai nella camera da letto di un uomo nel cuore della notte.»

Ma sapevano entrambi che lo aveva fatto. La cappa di malinconia che gravava su Leo si alleggerì notevolmente, soprattutto quando scorse l’espressione partecipe e preoccupata negli occhi di lei.

«Come stanno le vostre mani?» chiese, girando le dita graffiate di Catherine per ispezionarle.

«Stanno guarendo in fretta, vi ringrazio» lo rassicurò lei. Fece una breve pausa. «Mi hanno detto che desiderate un po’ di compagnia.»

«Sì. Dovrò accontentarmi di voi.»

Le labbra di lei si curvarono in un sorriso. «Molto bene.»

Leo avrebbe voluto attirarla a sé e inalare il suo profumo. Aveva un odore lieve e fresco, come di tè, talco e lavanda.

«Volete che vi legga qualcosa?» gli chiese Catherine. «Ho portato un romanzo. Vi piace Balzac?»

La giornata andava migliorando rapidamente. «A chi non piace?»

«Divaga un po’ troppo, per i miei gusti. Preferisco romanzi con più intreccio.»

«Ma con Balzac bisogna abbandonarsi completamente, immergersi e crogiolarsi nel linguaggio…» Leo si interruppe e osservò più da vicino il suo ovale. Era pallida e aveva delle ombre sotto gli occhi, senza dubbio perché era andata a vederlo molte volte, durante la notte. «Avete l’aria stanca» disse senza giri di parole. «Per colpa mia. Perdonatemi.»

«Oh, no, voi non c’entrate. Ho avuto degli incubi.»

«Che tipo di incubi?» La sua espressione si fece guardinga. Territorio proibito. Eppure Leo non poté fare a meno di insistere. «Gli incubi riguardano il vostro passato? La situazione, qualunque fosse, in cui vi ha trovata Rutledge?»

Trattenendo il fiato, Catherine si alzò, molto turbata. «Forse dovrei andare.»

«No» si affrettò a dire lui, facendole cenno con la mano di restare. «Ho bisogno di compagnia: patisco ancora i postumi del laudano che voi mi avete convinto a prendere.» Vedendo che lei esitava ancora, decise di esagerare: «E ho la febbre».

«Solo un poco.»

«Al diavolo, Marks. Siete una dama di compagnia. Fate il vostro lavoro!»

Per un attimo Catherine sembrò indignata, poi scoppiò a ridere suo malgrado. «Sono la dama di compagnia di Beatrix, non la vostra.»

«Oggi siete la mia. Sedetevi e iniziate a leggere.»

Con grande sorpresa di Leo, l’approccio autoritario funzionò. Catherine aprì il libro alla prima pagina. Si sistemò gli occhiali sul naso con la punta dell’indice, un gesto che lui adorava. «Un homme d’affaires» lesse lei. «Un uomo d’affari. Capitolo uno.»

«Aspettate.»

Catherine alzò gli occhi e lo fissò con aria interrogativa.

Leo scelse con cura le parole. «Esiste una qualunque parte del vostro passato di cui siete disposta a parlare?»

«A che scopo?»

«Sono curioso.»

«Non mi piace parlare di me.»

«Vedete, questo dimostra quanto siate interessante. Non c’è nulla di più noioso delle persone a cui piace parlare di sé. Io ne sono un esempio perfetto.»

Catherine abbassò lo sguardo sul libro come se stesse cercando di concentrarsi sulla pagina. Ma dopo alcuni secondi lo guardò e fece un sorriso che gli sciolse l’anima. «Voi siete molte cose, signore. Ma di certo non noioso.»

Mentre la fissava, Leo provò la stessa inesplicabile sensazione di calore e felicità che aveva sperimentato il giorno precedente, prima della loro disavventura alle rovine.

«Che cosa vorreste sapere?» continuò Catherine.

«Quando avete scoperto per la prima volta che avevate bisogno degli occhiali?»

«Avevo cinque o sei anni. Vivevo con i miei genitori a Holborn, in una casa popolare in Portpool Lane. Dal momento che all’epoca le ragazze non potevano frequentare la scuola, una donna del luogo cercava di dare lezioni ad alcune di noi. Disse a mia madre che ero molto brava a memorizzare, ma che ero poco dotata per quanto riguardava lettura e scrittura. Un giorno mia madre mi mandò a ritirare un pacco dal macellaio. Era solo a due isolati da casa, ma io mi persi. Tutto mi sembrava sfocato. Mi ritrovarono che mi aggiravo piangendo alcune strade più in là, e finalmente qualcuno mi accompagnò dal macellaio. Era un uomo gentile. Quando gli dissi che non credevo di essere in grado di ritrovare la via di casa, gli venne un’idea. E mi fece provare gli occhiali di sua moglie. Non riuscivo a credere all’aspetto che aveva il mondo. Era una cosa… magica. Potevo vedere il disegno dei mattoni sui muri, gli uccelli in cielo e perfino le cuciture del grembiule del macellaio. Mi disse che il mio problema era quello. Semplicemente, non ci vedevo. E da allora in poi ho portato le lenti.»

«I vostri genitori furono sollevati quando scoprirono che dopotutto la loro figlia non difettava di intelligenza?»

«Al contrario. Litigarono per giorni su quale fosse il ramo della famiglia da cui avevo ereditato la vista difettosa. Mia madre era molto contrariata e sosteneva che gli occhiali avrebbero rovinato il mio aspetto.»

«Che idiozia.»

Catherine aveva un’aria mortificata. «Non era dotata di quella che si potrebbe definire una gran sensibilità di carattere.»

«Alla luce del suo comportamento… abbandonare un marito e un figlio e scappare in Inghilterra con l’amante, non mi sarei aspettato che dimostrasse un eccesso di sani principi.»

«Quando ero bambina, pensavo che fossero sposati.»

«Si amavano?»

Soppesando la risposta, Catherine si mordicchiò il labbro inferiore, attirando l’attenzione di Leo sulla morbidezza incantevole delle sue labbra. «Erano attratti l’uno dall’altra in senso fisico» ammise infine. «Ma quello non è amore, vero?»

«No» rispose Leo in tono gentile. «Che cosa accadde a vostro padre?»

«Preferirei non parlare di questo.»

«Dopo tutte le cose che vi ho confidato io?» Le lanciò un’occhiata carica di rimprovero. «Siate onesta, Marks. Non può essere più difficile per voi di quanto lo sia stato per me.»

«D’accordo.» Catherine fece un respiro profondo. «Quando mia madre si ammalò, mio padre considerò la cosa una grande seccatura. Pagò una donna perché si occupasse di lei sino alla fine e mi mandò a vivere con la zia e la nonna: da allora non ho più avuto sue notizie. Per quanto ne so, potrebbe essere morto.»

«Mi dispiace» mormorò Leo. Ed era vero. Avrebbe voluto poter tornare indietro nel tempo per consolare una ragazzina con gli occhiali abbandonata dall’uomo che avrebbe dovuto proteggerla. «Non tutti gli uomini sono così» sentì il bisogno di puntualizzare.

«Lo so. Non sarebbe giusto da parte mia giudicare l’intera popolazione maschile in base alle colpe di mio padre.»

Leo si rese conto con un certo disagio di non essersi comportato molto meglio del padre di Catherine: si era lasciato prendere dal proprio dolore cieco al punto da abbandonare le sue sorelle. «Non c’è da stupirsi che mi abbiate sempre odiato» disse. «Devo ricordarvi lui. Ho trascurato le mie sorelle, e proprio quando loro avevano bisogno di me.»

Catherine lo soppesò con uno sguardo serio che non conteneva pietà né giudizio. «No» disse con sincerità. «Voi non siete affatto come lui. Siete tornato dalla vostra famiglia. Avete lavorato per loro, provate affetto per loro. E io non vi ho mai odiato.»

Leo la fissò a lungo, profondamente stupito da quella rivelazione. «Davvero?»

«No. Anzi…»

«Anzi?» la incoraggiò Leo. «Che cosa stavate per dire?»

«Nulla.»

«Non è vero. Qualcosa del tipo che vi piaccio vostro malgrado?»

«Certo che no» ribatté Catherine con decisione, ma Leo vide aleggiare sulle sue labbra l’ombra di un sorriso.

«Che siete irresistibilmente attratta dalla mia sconvolgente bellezza?» le suggerì. «Dalla mia conversazione affascinante?»

«No e no.»

«Sedotta dai miei sguardi tenebrosi?» Mentre faceva la domanda, Leo aggrottò in modo esagerato le sopracciglia, strappandole finalmente una risata.

«Sì, devono essere stati quelli.»

Riadagiandosi contro i cuscini, lui la osservò con soddisfazione.

Che risata meravigliosa aveva Catherine, ricca e lieve, come se avesse appena bevuto dello champagne.

E che problema rischiava di diventare il desiderio folle e sconveniente che provava per lei.

Mentre Catherine leggeva ad alta voce, il furetto uscì da sotto il cassettone e le si arrampicò in grembo. Si acciambellò e si addormentò con la bocca aperta. Leo non riusciva proprio a dargli torto. Il grembo di Catherine sembrava un luogo delizioso su cui posare la testa.

Finse di interessarsi alla narrazione complessa e dettagliata, mentre la sua mente si dedicava a cercare di immaginare come potesse essere Catherine senza vestiti. Gli sembrava un vero peccato che non l’avrebbe mai vista nuda. Ma anche secondo il suo approssimativo codice morale, un uomo non andava a letto con una vergine, a meno che non avesse intenzioni serie. Ci aveva provato una volta: si era permesso di innamorarsi alla follia e aveva quasi perso tutto quello che aveva.

C’erano rischi che un uomo non poteva correre due volte.
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Era mezzanotte passata. Catherine fu svegliata dal pianto di un neonato. Il piccolo Rye, di norma un vero angioletto, stava mettendo i denti e in quei giorni era insolitamente irrequieto.

Rimase con gli occhi aperti nell’oscurità, si scostò le lenzuola dalle gambe e cercò di trovare una posizione più comoda per dormire. Sul fianco, a pancia in su, bocconi… Sembrava che nessuna andasse bene.

Dopo alcuni minuti, il pianto del piccolo cessò. Senza dubbio la madre lo stava cullando.

Ma lei rimase sveglia, in preda alla solitudine e al desiderio. Il modo peggiore di essere svegli.

Cercò di contare le pecore usando le antiche parole celtiche che i contadini utilizzavano ancora al posto dei numeri inglesi… yan, tan, tethera, pethera… In quelle sillabe si sentiva l’eco dei secoli passati. Pimp, sethera, hovera, covera… La sua mente evocò l’immagine di un paio di eccezionali occhi azzurri, con striature chiare e scure come strisce di cielo e di mare. Leo l’aveva osservata mentre leggeva per lui e mentre sbrigava i lavori di cucito. E nonostante i loro battibecchi e la sua aria distaccata, Catherine aveva capito che la desiderava. Yan, tan, tethera…

Forse Leo era sveglio, in quel momento. La sera prima era sfebbrato, ma la temperatura poteva essere risalita. Forse aveva bisogno di acqua, di una pezza fresca…

Scese dal letto e afferrò la veste da camera prima di poterci ripensare. Prese gli occhiali dal comodino e se li sistemò accuratamente sul naso.

Percorse a piedi scalzi il pavimento di legno del corridoio, decisa a portare a termine la sua missione caritatevole.

La porta della stanza era socchiusa. Scivolò dentro senza far rumore, come una ladra, e si avvicinò in punta di piedi al letto, come aveva fatto la notte precedente. Nel buio filtravano strisce di luce dalla finestra aperta. Sentiva il ritmo quieto e regolare del respiro di Leo.

Catherine lo raggiunse e allungò una mano con cautela. Il cuore iniziò a batterle più in fretta quando gli posò le dita sulla fronte. Niente febbre. Solo il tepore della pelle liscia e sana.

Il ritmo del respiro di Leo si interruppe. «Cat?» Aveva la voce impastata dal sonno. «Che cosa state facendo?»

Non sarebbe dovuta andare da lui. Qualunque scusa avesse scelto sarebbe sembrata falsa e ridicola, perché non esisteva alcuna ragione razionale per disturbarlo.

A disagio, tossicchiò. «Io… sono venuta a vedere se…» La voce le morì in gola.

Fece per ritrarsi, ma Leo la afferrò per il polso con grande prontezza di riflessi, se si considerava l’ora tarda e che era a malapena sveglio. Rimasero entrambi immobili, con Catherine sospesa su di lui, il polso stretto nella sua presa salda.

Poi Leo la tirò per il braccio, costringendola a chinarsi ancora di più, finché Catherine non perse l’equilibrio e gli cadde addosso. Terrorizzata all’idea di fargli male, si sforzò di puntellarsi con le braccia sul materasso e lui sfruttò ogni suo movimento per farla aderire maggiormente al proprio corpo. Catherine sussultò quando incontrò pelle nuda e muscoli contratti e il petto coperto da una lieve peluria.

«No» sussurrò. «Io non…»

La lunga mano di Leo le si posò sulla nuca, attirandola verso la sua bocca.

Non fu un bacio, ma una presa di possesso. La esplorò con foga, mentre il calore della sua lingua la penetrava a fondo, dissipando in lei ogni traccia di volontà e pensiero razionale. Alle narici di Catherine giungeva il profumo inebriante della sua pelle. Erotico. Delizioso. Troppe sensazioni da assorbire tutte insieme: il calore setoso della sua bocca, la presa forte delle sue mani, i contorni sodi e virili del suo corpo.

Il mondo ruotò lentamente, mentre Leo si voltava tenendola tra le braccia, bloccandola sotto di sé. I suoi baci erano ruvidi e dolci, coinvolgevano labbra e denti e lingua. Ansante, Catherine gli passò le braccia intorno al collo e alla spalla fasciata. Leo si mosse sopra di lei, grande e scuro, baciandola come se volesse divorarla.

I lembi della veste da camera si schiusero e l’orlo della camicia da notte si sollevò fino alle ginocchia. La bocca di Leo si staccò da lei per iniziare una sensuale esplorazione della gola, scendendo lentamente fino alla spalla. Le sue dita le percorsero il davanti della camicia da notte, sganciando i bottoni, aprendone i lembi sottili.

Leo abbassò la testa e risalì con le labbra la china fremente del seno fino a raggiungerne la punta. La prese in bocca, riscaldando il capezzolo freddo con abili carezze della lingua. Catherine iniziò a emettere piccoli gemiti gutturali che si fondevano con il respiro affannoso di lui. Leo si sistemò meglio tra le sue cosce, facendole sentire il proprio peso finché Catherine non avvertì il suo membro eretto che la sfiorava intimamente. Lui cercò l’altro seno, prendendone in bocca la punta, inumidendola e mordicchiandola, suscitando in lei ondate di piacere travolgente.

A ogni movimento, Catherine provava nuove sensazioni e i primi lievi fremiti di eccitazione cedettero il posto a un abbandono incontrollato. Leo si impadronì della sua bocca con baci lunghi e sconvolgenti, mentre iniziava a muoversi con un ritmo dolce, spingendo e strusciandosi per eccitarla. Catherine si contorceva sotto di lui, cercando disperatamente di inseguire il sesso turgido che la stimolava. I loro corpi aderirono come le pagine di un libro chiuso e quella sensazione era così naturale, così selvaggiamente piacevole che Catherine si spaventò.

«No» ansimò, respingendolo. «Aspettate, vi prego…»

Senza volere, gli premette una mano sulla spalla ferita e Leo rotolò di lato con un’imprecazione.

Catherine saltò giù dal letto e rimase in piedi, tremando. «Mi dispiace… Vi ho fatto male? Che cosa posso…»

«Andate.»

«Sì, ma…»

«Adesso, Marks.» La sua voce era bassa e roca. «Oppure tornate a letto e lasciatemi finire.»

Catherine fuggì.
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Dopo una notte tormentata, Catherine cercò a tentoni gli occhiali e si rese conto di averli persi a un certo punto durante la visita in camera di Leo. Con un gemito, si sedette al tavolo da toeletta e si nascose il viso tra le mani.

“Un impulso davvero stupido” pensò affranta. Un attimo di follia. Non avrebbe mai dovuto cedere.

Non poteva incolpare altri che se stessa, purtroppo.

Che arma incredibile aveva dato a Leo. L’avrebbe usata per torturarla. Avrebbe sfruttato ogni occasione per umiliarla. Lo conosceva abbastanza da non avere dubbi al riguardo.

Il suo cattivo umore non migliorò quando Dodger fece la propria apparizione, spuntando fuori dalla scatola delle pantofole ai piedi del letto. Il furetto aprì il coperchio dall’interno con la testa, emise degli schiocchi di gioioso saluto e tirò fuori una delle sue ciabattine dalla scatola. Solo il cielo sapeva dove l’avrebbe nascosta.

«Smettila, Dodger» gli ordinò lei stancamente, appoggiando la testa sulle braccia incrociate mentre lo osservava.

Vedeva tutto sfocato. Aveva bisogno degli occhiali. Ed era decisamente complicato per lei andare in cerca di qualcosa quando non riusciva a vedere a più di un metro dal proprio naso. Inoltre, se una delle cameriere avesse trovato i suoi occhiali nella stanza di Leo o, che Dio l’aiutasse, nel suo letto, tutti l’avrebbero saputo.

Dodger abbandonò la pantofola e trotterellò verso di lei, per poi sollevarsi sulle zampe posteriori posandole quelle anteriori sulle ginocchia. Stava tremando, cosa che, come Beatrix le aveva spiegato, era normale per i furetti. La loro temperatura si abbassava durante il sonno, e tremare era il loro modo per riscaldarsi al risveglio. Catherine allungò una mano per accarezzarlo. Tuttavia, quando l’animale cercò di saltarle in braccio, lo respinse.

«Non mi sento bene» gli disse con voce dolente, anche se non c’era niente che non andasse in lei, fisicamente.

Dopo aver emesso qualche verso irritato, Dodger si voltò e saettò fuori dalla stanza.

Catherine rimase seduta con la testa appoggiata al tavolo, troppo affranta e piena di vergogna per muoversi.

Aveva dormito fino a tardi. Sentiva i passi dei domestici e il suono smorzato delle conversazioni che venivano dal piano di sotto. Leo era sceso a colazione?

Non poteva assolutamente trovarsi faccia a faccia con lui.

La sua mente tornò a quei minuti roventi della notte precedente. Una nuova ondata di desiderio le attraversò il corpo quando ripensò al modo in cui lui l’aveva baciata, alla sensazione della sua bocca su punti così intimi…

Sentì il furetto rientrare nella stanza, schioccando la lingua e saltellando come faceva ogni volta che era particolarmente felice di qualcosa. «Va’ via, Dodger» gli disse con voce spenta.

Ma l’animale insistette, le si avvicinò e si rimise in posizione eretta, stirando il lungo corpo affusolato. Quando abbassò lo sguardo su di lui, Catherine notò che teneva stretto qualcosa tra i denti. Sbatté le palpebre, allungò lentamente la mano e prese l’oggetto che la bestiola le porgeva.

I suoi occhiali.

Era incredibile che effetto potesse avere un gesto gentile sull’umore di una persona.

«Grazie» sussurrò con le lacrime agli occhi, accarezzandogli la testolina. «Ti voglio bene, orribile furetto.»

Dodger le salì in grembo e si sistemò a pancia all’aria con espressione soddisfatta.

Catherine si vestì con particolare cura, infilandosi una quantità di forcine nei capelli, legando la cintura dell’abito grigio un po’ più stretta del solito, perfino facendo un doppio nodo ai lacci dei pratici stivaletti alla caviglia. Era come se volesse imporsi dei confini rigidi, perché nulla potesse sfuggire al suo controllo. Nemmeno i pensieri.

Quando entrò nella sala da pranzo, vide Amelia seduta al tavolo. Stava dando del pane tostato al piccolo Rye, che lo masticava con le gengive, sbavando abbondantemente.

«Buongiorno» mormorò, versandosi una tazza di tè. «Povero piccolo… L’ho sentito piangere, stanotte. Il dentino nuovo non è ancora spuntato?»

«Non ancora» disse Amelia con voce afflitta. «Mi dispiace che abbia disturbato il vostro sonno.»

«Oh, non mi ha dato alcun fastidio. Ero già sveglia. È stata una notte… irrequieta.»

«Deve esserlo stata anche per Lord Ramsay» osservò Amelia.

Catherine le lanciò una rapida occhiata, ma grazie a Dio il commento non sembrava in alcun modo allusivo. Cercò di mantenere un’espressione neutra. «Davvero? Spero che questa mattina stia bene.»

«Sembra in forma, ma è stranamente silenzioso. Preoccupato.» Amelia fece una smorfia. «Immagino che il suo umore non sia migliorato, quando gli ho comunicato che intendiamo organizzare il ballo tra un mese.»

Mescolando lo zucchero nel tè con estrema cura, Catherine evitò di guardarla: «Direte alla gente che la festa ha lo scopo di trovare una moglie per Lord Ramsay?».

«No, nemmeno io arriverei a essere così indelicata. Tuttavia, risulterà evidente che sono state invitate innumerevoli fanciulle in età da marito. E, naturalmente, mio fratello è molto ambito…»

«Non capisco proprio perché» mormorò Catherine cercando di assumere un’aria disinvolta, mentre in cuor suo si sentiva morire.

Si rese conto che non sarebbe riuscita a rimanere con la famiglia Hathaway se o quando Leo si fosse sposato. Non avrebbe sopportato di vederlo con un’altra donna. Soprattutto se lei l’avesse reso felice.

«Oh, è semplice» disse Amelia con un sorriso malizioso. «Lord Ramsay è un pari del regno senza un accenno di calvizie, con tutti i denti e ancora in età di procreare. E se non fosse mio fratello, immagino che non lo troverei particolarmente brutto.»

«È molto bello» intervenne Catherine istintivamente, e arrossì quando Amelia le rivolse un’occhiata attenta.

Si concentrò sulla tazza di tè, mordicchiò una focaccina, poi andò a cercare Beatrix. Era l’ora dello studio mattutino.

Lei e Beatrix avevano stabilito un programma in base al quale iniziavano le lezioni dedicando alcuni minuti alle regole dell’etichetta e alle buone maniere, per poi passare il resto della mattina studiando materie come storia, filosofia e perfino scienze. Beatrix aveva appreso da tempo i pochi argomenti che venivano convenzionalmente insegnati alle fanciulle per prepararle al ruolo di moglie e di madre. Ormai Catherine sentiva che loro due erano più che altro compagne di studio.

Benché non avesse mai avuto il privilegio di conoscere i genitori degli Hathaway, era convinta che entrambi, e soprattutto Mr Hathaway, sarebbero stati contenti dei risultati ottenuti dai figli. Era una famiglia intellettualmente dotata e tutti loro erano in grado di portare avanti un dibattito per difendere una qualche teoria. Condividevano anche un’altra qualità: la capacità di fare collegamenti logici arditi e stabilire nessi tra gli argomenti più disparati.

Una sera, per esempio, la conversazione a cena si era incentrata su una macchina volante a vapore progettata da un produttore di bobine del Somerset di nome John Stringfellow. L’apparecchio non aveva funzionato, naturalmente, ma l’idea era affascinante. Gli Hathaway, dibattendo se l’uomo sarebbe mai stato in grado di volare a bordo di un mezzo meccanico, avevano tirato in causa mitologia greca, fisica, aquiloni cinesi, regno animale, filosofia francese e le invenzioni di Leonardo. Cercare di tenere dietro a quella conversazione era stata un’impresa da capogiro.

Catherine andò in biblioteca a prendere alcuni libri per la lezione con Beatrix. Ma, entrando nella stanza, si fermò di colpo e trattenne il fiato: Leo era chino sul lungo tavolo, intento a scrivere qualcosa su una serie di disegni distesi davanti a lui.

Si voltò a guardarla con occhi penetranti. Catherine fu percorsa da brividi caldi e freddi. La testa le pulsava nei punti in cui aveva infilato con troppa forza le forcine nei capelli.

«Buongiorno» disse con un filo di voce, indietreggiando di un passo. «Non volevo disturbarvi.»

«Non mi state disturbando.»

«Sono venuta a prendere dei libri, se… se posso.»

Leo fece un cenno di assenso e tornò a concentrarsi sui disegni.

Imbarazzatissima, Catherine si diresse verso gli scaffali e cercò i titoli che le servivano. Nella stanza c’era un silenzio tale che le sembrava si potesse udire il battito del suo cuore. Sentendo il bisogno di rompere quel silenzio opprimente, si schiarì la voce: «State progettando qualcosa per la tenuta? La casa per un fittavolo?».

«Un ampliamento per le stalle.»

«Oh.»

Catherine percorse con lo sguardo, senza vederle davvero, le file dei libri. Avrebbero fatto finta che gli eventi della notte precedente non fossero mai avvenuti? Lo sperava di cuore.

Ma poi Leo parlò: «Se vi aspettate delle scuse, non ne avrete».

Catherine si voltò verso di lui. «Come?»

Leo aveva gli occhi ancora fissi sugli schizzi. «Quando andate a trovare un uomo nel suo letto, di notte, non aspettatevi tè e conversazione.»

«Non ero venuta a trovarvi a letto» precisò lei, sulla difensiva. «O meglio, voi eravate nel vostro letto, ma non era mio desiderio trovarvi lì.» Rendendosi conto di star dicendo cose senza senso, soffocò l’impulso di darsi una botta in testa.

«Alle due del mattino mi si può quasi sempre trovare su un materasso, impegnato in una di due attività. La prima è dormire. Non credo di dovermi dilungare in spiegazioni sull’altra» la informò Leo.

«Volevo solo vedere se avevate la febbre» protestò Catherine, facendosi scarlatta. «Se avevate bisogno di qualcosa.»

«A quanto pare, sì.»

Lei non si era mai sentita così a disagio. Le pizzicava la pelle dall’imbarazzo. «Lo direte a qualcuno?» si sforzò di chiedere.

Leo inarcò un sopracciglio con aria sarcastica. «Temete che vada in giro a spettegolare sui nostri appuntamenti notturni? No, Marks, non avrei nulla da guadagnarci. E, con mio sommo rammarico, non abbiamo fatto neanche lontanamente il minimo necessario a dare adito a un pettegolezzo decente.»

Arrossendo, Catherine si avvicinò a una pila di fogli e disegni ammucchiati in un angolo del tavolo. Li sistemò in un mucchio ordinato. «Vi fa ancora male?» riuscì a chiedere, ripensando a come gli aveva inavvertitamente urtato la spalla ferita. «Questa mattina vi duole?»

Leo esitò, prima di rispondere. «No, è migliorato, dopo che ve ne siete andata. Ma sa il cielo che non ci vorrebbe molto per ricominciare.»

Catherine fu sopraffatta dal rimorso. «Mi dispiace tanto. Volete che ci metta sopra un impiastro?»

«Un impiastro?» ripeté Leo perplesso. «Sul mio… Oh. Stiamo parlando della mia spalla?»

Catherine sbatté le palpebre, confusa. «Certo che stiamo parlando della vostra spalla! Di che cos’altro potremmo parlare?»

«Cat…» Leo distolse lo sguardo. Con sua grande sorpresa, Catherine avvertì una nota divertita nella sua voce. «Quando un uomo viene eccitato ma non viene soddisfatto, di solito dopo prova un certo indolenzimento.»

«Dove?»

Leo le lanciò un’occhiata eloquente.

«Intendete dire…» Una vampata di rossore le imporporò il viso quando capì a che cosa alludeva. «Be’, non m’importa se vi fa male lì. Ero solo preoccupata per la vostra ferita.»

«Va molto meglio» le assicurò Leo con uno scintillio divertito negli occhi. «Quanto all’altro dolore…»

«Non ha nulla a che vedere con me» si affrettò a precisare Catherine.

«Consentitemi di dissentire.»

Lei sentì che la sua compostezza si stava sgretolando. Non le restava altra opzione che battere in ritirata. «Ora devo andare.»

«E i libri che volevate?»

«Li verrò a prendere più tardi.»

Mentre si voltava per guadagnare l’uscita, tuttavia, l’orlo svasato della manica si impigliò nei fogli che aveva appena riordinato, facendoli volare a terra. «Santo cielo.» Si mise subito carponi e iniziò a raccoglierli.

«Non vi preoccupate» disse Leo. «Ci penso io.»

«No, sono stata io a…»

Catherine s’interruppe quando in mezzo ai bozzetti di edifici e palazzi e alle pagine di appunti vide uno schizzo a matita che raffigurava una donna… una donna nuda, sdraiata sul fianco, con una cascata di capelli chiari sparsi intorno a sé. Una coscia snella era pudicamente accostata all’altra, a nascondere parzialmente la delicata ombra triangolare di un pube femminile.

E sul naso aveva un paio di occhiali che lei conosceva fin troppo bene.

Raccolse il disegno, col cuore che le batteva all’impazzata nel petto. Dovette fare diversi tentativi, prima di riuscire a parlare con voce fioca.

«Sono io.»

Leo si era accucciato sul tappeto accanto a lei. Annuì con aria mortificata. Era arrossito anche lui e i suoi occhi, per contrasto, sembravano di un azzurro ancora più intenso.

«Perché?» sussurrò Catherine.

«Non intendevo mancarvi di rispetto. Era destinato solo ai miei occhi, e a nessun altro.»

Lei si sforzò di guardare di nuovo il disegno, sentendosi orribilmente esposta. Non sarebbe stata più imbarazzata nemmeno se lui l’avesse effettivamente vista nuda. Eppure, il disegno non era affatto volgare o degradante. Il soggetto era stato disegnato con tratti morbidi e aggraziati, la posa era artistica. Sensuale.

«Voi… voi non mi avete mai vista così» riuscì a dire. «O invece sì?»

Il sorriso di Leo era carico di sarcasmo; rivolto a se stesso, però. «No, non mi sono ancora abbassato a fare il voyeur.» Fece una pausa. «È somigliante? Non è facile indovinare il vostro aspetto, sotto tutti quegli strati di stoffa.»

Benché fosse mortificata, Catherine non riuscì a trattenere una risatina nervosa. «Se così fosse, non lo ammetterei.» Posò il disegno sulla pila di fogli, a faccia in giù. La mano le tremava. «Disegnate altre donne… così?» chiese timidamente.

Leo scosse la testa. «Ho iniziato con voi e finora non ho cambiato soggetto.»

Il rossore di lei aumentò. «Avete fatto altri disegni come questo? Di me senza vestiti?»

«Uno o due.» Leo cercò di assumere un’aria contrita.

«Oh, vi prego, distruggeteli!»

«Certamente. Ma per onestà devo dirvi che probabilmente ne farò altri. È il mio passatempo preferito disegnarvi nuda.»

Catherine emise un gemito e nascose il volto tra le mani. La sua voce fievole emerse da dietro lo schermo delle dita. «Vorrei che cominciaste a collezionare qualcosa.»

Sentì la sua risata bassa e gutturale. «Cat, cara. Ce la fate a guardarmi in viso? No?» Catherine si irrigidì ma non si mosse, quando si sentì circondare dalle sue braccia. «Stavo solo scherzando. Non vi disegnerò più in quel modo.» Leo continuò a tenerla stretta, guidandole con delicatezza il viso verso la spalla sana. «Siete arrabbiata?»

Catherine scosse la testa.

«Spaventata?»

«No. Solo sorpresa che voi mi vediate in quel modo.»

«Perché?»

«Perché io non sono così.»

Leo capì quello che intendeva. «Nessuno vede mai se stesso con precisione.»

«Di certo io non me ne sto sdraiata a oziare completamente nuda.»

«Questo è un vero peccato.» Leo sospirò. «Dovete sapere che vi ho sempre desiderata, Cat. Ho avuto fantasie così perverse che ci farebbero finire entrambi dritti all’inferno, se solo ve ne parlassi. E il modo in cui vi desidero non ha niente a che vedere con il colore dei vostri capelli o con i vestiti orrendi che indossate.» Le accarezzò con dolcezza la testa. «Catherine Marks, o chiunque voi siate, ho il desiderio più sfrenato di passare a letto con voi… be’, diverse settimane, almeno… commettendo ogni peccato mortale conosciuto. Vorrei fare ben di più che disegnarvi nuda. Vorrei disegnare direttamente sulla vostra pelle con penna e calamaio, fiori intorno ai seni, scie di stelle lungo le cosce.» Le sue labbra calde le sfiorarono per un attimo l’orecchio. «Vorrei tracciare la mappa del vostro corpo, contrassegnarne il nord, il sud, l’est e l’ovest. Vorrei…»

«No, basta» balbettò Catherine, che riusciva appena a respirare.

Leo fece una risatina mortificata. «Ve l’ho detto. Dritti all’inferno.»

«È colpa mia.» Catherine premette il viso rovente contro la sua spalla. «Non sarei dovuta venire da voi, la notte scorsa. Non so perché l’ho fatto.»

«Io credo che lo sappiate.» Leo le depose un bacio sulla testa. «Non tornate in camera mia di notte, Marks. Perché se succederà di nuovo, non riuscirò a fermarmi.»

La sciolse dall’abbraccio e si rialzò. Le porse una mano per aiutarla a rimettersi in piedi. Finirono di raccogliere i fogli sparsi e Leo prese il disegno che la ritraeva. Lo strappò, piegò insieme le due metà e le strappò di nuovo. Poi le mise in mano tutti i pezzi. «Distruggerò anche gli altri.»

Catherine rimase immobile, mentre lui usciva dalla stanza. Le sue dita si strinsero intorno ai frammenti di carta, accartocciandoli.
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Nel mese successivo, Leo fece in modo di tenersi impegnato per evitare di vedere Catherine, se non di sfuggita. Due nuovi fittavoli avevano bisogno di un impianto di irrigazione. Aveva sviluppato una certa esperienza in materia, mentre Cam lavorava con i cavalli e Merripen si occupava della raccolta della legna. Leo aveva progettato un sistema per irrigare i campi attraverso canaletti che convogliavano l’acqua dei fiumi vicini. In un punto in cui il canale era troppo basso perché l’acqua potesse defluire naturalmente, sarebbe servita una ruota idraulica provvista di secchi.

A torso nudo e sudati, sotto la dolce vampa del sole dell’Hampshire, lui e i fittavoli scavarono fossati e canalini di scolo, spostarono pietre e smossero terriccio. Alla fine della giornata gli facevano male tutti i muscoli e riusciva a malapena a rimanere sveglio per la durata della cena. Il suo corpo si era rafforzato ed era diventato così asciutto che aveva dovuto farsi prestare dei pantaloni da Cam, mentre il sarto del villaggio stringeva i suoi.

«Almeno il lavoro ti tiene lontano dai tuoi vizi» scherzò Win una sera, scompigliandogli affettuosamente i capelli dopo averlo raggiunto in salotto.

«Mi piacciono i miei vizi. È per questo che mi sono dato tanto da fare per acquisirli.»

«Quello che devi acquisire è una moglie. E non lo dico per un interesse egoistico.»

Leo sorrise a quella sorella dolcissima, che aveva combattuto molte battaglie per amore. «Tu non possiedi una briciola di egoismo, Win. Ma per quanto il tuo consiglio come al solito sia sensato, non lo accetterò.»

«Invece dovresti. Devi farti una famiglia tua.»

«Ho già una famiglia con cui combattere. E ci sono tante cose che farei molto più volentieri che sposarmi.»

«Per esempio?»

«Tagliarmi la lingua e diventare un monaco trappista… rotolarmi nudo nel miele e poi schiacciare un pisolino su un formicaio… Devo continuare?»

«Non è necessario» disse Win ridendo. «Tuttavia, un giorno ti sposerai. Sia Cam sia Merripen dicono che sulla tua mano c’è una linea del matrimonio molto chiara.»

Divertito, lui si scrutò il palmo. «Questa è solo una ruga che si è formata per il modo in cui tengo la penna.»

«È la linea del matrimonio. Ed è così lunga che quasi ti gira intorno alla mano. Il che significa che un giorno amerai e sposerai una donna che ti è predestinata.»

«I rom non credono davvero nella lettura della mano» la informò Leo. «È una sciocchezza. Lo fanno solo per scroccare un po’ di soldi agli sciocchi e agli ubriaconi.»

Prima che Win potesse rispondere, Merripen entrò nel salotto. «I gadjo sanno senza dubbio come complicare le cose» disse, porgendogli una lettera e lasciandosi cadere sul divanetto.

«Che cos’è?» chiese Leo, sbirciando la firma in fondo al foglio. «Un’altra lettera dell’avvocato? Pensavo che il suo compito fosse semplificarci le cose.»

«Più spiegazioni dà, più le cose appaiono confuse. In quanto rom, faccio già fatica a comprendere il concetto di proprietà della terra. Ma la tenuta dei Ramsay…» Merripen scosse la testa con aria disgustata. «È un nodo gordiano di accordi, concessioni, consuetudini, eccezioni, acquisti e locazioni.»

«È perché la tenuta è così antica» disse Win con aria saggia. «Più antica è la proprietà, più tempo ha avuto per accumulare complicazioni.» Lanciò un’occhiata a Leo. «A proposito, ho appena saputo che la contessa Ramsay e sua figlia, Miss Darvin, desiderano venire a farci visita. Abbiamo ricevuto una lettera da loro questa mattina.»

«Stai scherzando?!» Leo era oltraggiato. «A che scopo? Per gongolare? Fare un inventario? Mi resta ancora un anno prima che possano avanzare pretese su questo posto.»

«Forse desiderano riappacificarsi con noi e trovare una soluzione accettabile per tutti» suggerì lei. Win era sempre pronta a pensare il meglio delle persone e a credere nell’innata bontà della natura umana.

Leo non aveva la stessa visione della vita.

«Riappacificarsi un corno» borbottò. «Per Dio, sono tentato di sposarmi solo per fare un dispetto a quelle due streghe!»

«Hai qualche candidata in mente?»

«Nessuna. Ma se mai dovessi sposarmi, sceglierei una donna che fossi sicuro di non amare mai.»

Un movimento vicino alla porta attirò la sua attenzione: si girò e vide entrare Catherine. Rivolse a tutto il gruppo un sorriso neutro, facendo bene attenzione a evitare lo sguardo di Leo, e si andò a sedere in un angolo. Leo notò con irritazione che era dimagrita. Aveva i seni più piccoli, la vita più sottile e il colorito molto pallido. Stava deliberatamente evitando di nutrirsi? Cosa aveva causato la sua mancanza di appetito? In quel modo, avrebbe finito con l’ammalarsi.

«Per l’amor del cielo, Marks» disse in tono brusco. «State diventando scheletrica come un rametto di betulla.»

«Leo» lo riprese Win.

Catherine lo fulminò con un’occhiata oltraggiata. «Non è a me che stanno stringendo i pantaloni.»

«Sembrate mezza morta per malnutrizione» continuò lui. «Che cosa vi succede? Perché non mangiate?»

«Ramsay» mormorò Merripen, evidentemente convinto che Leo avesse oltrepassato il limite.

Catherine balzò in piedi e gli rivolse un’occhiata furente. «Siete un prepotente e un ipocrita e non avete il diritto di criticare il mio aspetto, quindi… quindi…» Esitò, alla ricerca della frase più adatta. «Andate a farvi fottere!» Dopodiché, uscì precipitosamente dal salotto con un fruscio agitato di gonne.

Merripen e Win si guardarono a bocca aperta.

«Dove avete imparato quella parola?» le chiese Leo, affrettandosi a seguirla.

«Da voi!» gridò lei da sopra la spalla.

«Sapete almeno che cosa significa?»

«No, e non me ne importa. State lontano da me!»

Mentre Catherine attraversava a passo di marcia l’atrio, Leo si rese conto che da molto tempo desiderava un litigio con lei, o una qualsiasi altra interazione.

Catherine uscì di casa e proseguì girandole intorno, e ben presto si ritrovarono nell’orto. L’aria era impregnata del profumo delle erbe aromatiche scaldate dal sole.

«Marks» disse Leo, esasperato. «Vi inseguirò tra la salvia e il prezzemolo, se insistete, ma forse potremmo fermarci e chiarire la cosa qui.»

Catherine si voltò di scatto verso di lui, con le guance rosse di rabbia. «Non c’è nulla di cui discutere. Sono giorni che mi rivolgete a malapena la parola e poi ve ne uscite con commenti offensivi sul piano personale.»

«Non volevo offendervi. Ho detto solo…»

«Non sono scheletrica, stupido bestione! Come osate trattarmi con tanto disprezzo? Siete il più…»

«Mi dispiace.»

Catherine tacque di colpo e continuò a respirare affannosamente.

«Non avrei dovuto parlarvi in quel modo» riprese Leo, impacciato. «E siete una persona il cui benessere mi sta a cuore. Sarei arrabbiato con chiunque vi trattasse male e in questo caso capita che siate proprio voi. Non vi state prendendo cura del vostro benessere.»

«Neanche voi.»

Leo aprì la bocca per rispondere, ma non riuscì a pensare nulla di efficace da ribattere. Aprì e chiuse la bocca ancora una volta.

«Ogni giorno lavorate fino a crollare sfinito» continuò Catherine. «Avete perso almeno sei chili.»

«I nuovi fittavoli hanno bisogno di sistemi di irrigazione. Io sono il più competente per progettarli e metterli in opera.»

«Non c’è bisogno che scaviate fosse e spostiate rocce con le vostre mani.»

«Invece sì.»

«Perché?»

Leo la fissò, valutando se dirle la verità. Decise di essere brutalmente sincero. «Perché lavorare sino a sfinirmi è l’unico modo in cui riesco a trattenermi dal venire da voi di notte e sedurvi.»

Catherine lo fissò con gli occhi spalancati. Aprì e chiuse la bocca senza emettere alcun suono, proprio come era successo a lui poco prima.

Leo ricambiò il suo sguardo con un misto di divertimento e crescente eccitazione. Non poteva più negare che per lui non esisteva nulla di più piacevole che parlare con lei. O anche solo starle vicino. Quella creatura litigiosa, testarda, affascinante… così diversa dalle sue amanti passate, anche se in momenti come quello aveva il fascino accattivante di un riccio selvatico.

Ma lo sfidava, si rapportava con lui alla pari, cosa che nessun’altra donna aveva mai fatto. La desiderava alla follia.

«Non riuscireste a sedurmi» disse Catherine in tono sostenuto.

Erano entrambi immobili e si guardavano negli occhi.

«Volete negare l’attrazione che c’è tra noi?» La voce di Leo era di un tono più bassa del solito. Vide un fremito attraversarle il corpo, prima che sollevasse il mento con aria decisa.

«Nego che la volontà razionale possa essere inficiata dalle sensazioni fisiche. È sempre il cervello che comanda.»

Leo non riuscì a trattenere un sorrisetto ironico. «Santo cielo, Marks. Evidentemente non avete mai preso parte all’atto in questione, oppure sapreste che il principale organo coinvolto non è il cervello. Anzi, il cervello smette completamente di funzionare.»

«Non mi è difficile credere che per un uomo sia così.»

«Il cervello di una donna non è meno primitivo di quello di un uomo, soprattutto quando interviene il coinvolgimento fisico.»

«Sono certa che vi faccia piacere pensarlo.»

«Volete che ve lo dimostri?»

Le labbra delicate di Catherine si atteggiarono a una smorfia scettica. Ma poi, incapace di resistere, lo interrogò: «Come?».

Lui la prese per un braccio e la condusse verso un angolo appartato dell’orto, dietro un pergolato coperto di fiori di fagiolo scarlatti. Si trovavano vicino a una serra che veniva usata per far crescere piante e fiori al riparo dalle variazioni climatiche.

Leo si guardò intorno, per assicurarsi che non fossero osservati. «Ecco una sfida per le vostre funzioni cerebrali. Prima vi bacerò. Subito dopo vi farò una semplice domanda. Se risponderete correttamente, ammetterò che avete ragione.»

Catherine si accigliò e distolse lo sguardo da lui. «È ridicolo.»

«Avete il diritto di rifiutare» le assicurò lui. «Naturalmente, la prenderò come una resa.»

Incrociando le braccia sul petto, Catherine lo fissò con gli occhi socchiusi. «Un bacio?»

Leo aprì le mani a palmi in su, come a dimostrare che non aveva niente da nascondere. Il suo sguardo rimase fisso in quello di lei. «Un bacio, una domanda.»

Lentamente, lei rilassò e abbassò le braccia, dritta davanti a lui con aria incerta.

Leo non si aspettava che accettasse la sfida. Sentiva il cuore battere più in fretta. Mentre le si avvicinava, lo stomaco gli si contrasse per l’eccitazione.

«Posso?» chiese, allungando la mano verso gli occhiali e sfilandoglieli.

Catherine sbatté ripetutamente le palpebre, ma non oppose resistenza.

Leo ripiegò gli occhiali e se li infilò nella tasca della giacca. Poi le fece sollevare il viso con entrambe le mani. L’aveva messa in agitazione. “Bene” pensò.

«Siete pronta?» le chiese.

Lei annuì appena, con labbra tremanti.

Leo avvicinò la bocca alla sua, baciandola con una pressione lieve e studiata. Le sue labbra erano fresche e dolci. La indusse a schiuderle e approfondì il bacio. La circondò con le braccia, facendola aderire al proprio corpo. Catherine era snella ma ben fatta, e aveva un corpo flessuoso come quello di un gatto. Leo sentì che iniziava ad abbandonarsi, rilassandosi lentamente. Allora si concentrò sulla bocca, esplorandola con tenera veemenza, frugandola con la lingua finché non avvertì la vibrazione dei suoi gemiti soffocati.

Sollevando la testa, scrutò il suo viso arrossato. Rimase così incantato dal grigioverde dei suoi occhi sognanti che dovette fare uno sforzo per ricordarsi quello che intendeva chiederle.

«La domanda» ricordò a se stesso ad alta voce, scuotendo la testa per schiarirsi le idee. «Eccola. Un agricoltore ha dodici pecore. Muoiono tutte tranne sette. Quante ne rimangono?»

«Cinque» rispose Catherine con prontezza.

«Sette.» Sul viso di Leo apparve un sorriso quando vide che lei aveva capito come era stata indotta in errore.

Catherine si accigliò. «Avete imbrogliato. Fatemene un’altra.»

«Non erano questi gli accordi.»

«Un’altra» insistette lei.

A Leo sfuggì una risatina roca. «Cielo, siete davvero testarda. D’accordo.» Allungò le braccia verso di lei e accostò la testa alla sua. Catherine si irrigidì.

«Che cosa fate?»

«Un bacio, una domanda» le ricordò.

Lei aveva un’aria da martire, ma si arrese, inclinando la testa all’indietro mentre lui l’attirava nuovamente a sé. Questa volta fu molto meno cauto. Il bacio fu deciso e urgente, la sua lingua affondò nella cavità calda e dolce della bocca di lei. Catherine sollevò le braccia a cingergli il collo, infilandogli con delicatezza le dita tra i capelli.

Leo fu inondato di piacere e desiderio. La strinse a sé con veemenza, spinto dal bisogno di toccare parti che non riusciva a raggiungere. Le sue mani bruciavano dalla voglia di sfiorare la pelle candida sotto il tessuto spesso del corpino. Continuava a cercare di toccarla di più, baciarla più a fondo, e istintivamente Catherine lo aiutò, succhiandogli la lingua con un mugolio di soddisfazione. Leo si sentì percorrere il corpo da una scossa intensissima di piacere.

Interruppe il bacio, ansimante.

«Fatemi una domanda, ora» gli ricordò Catherine con voce roca.

Leo faceva fatica a ricordare il proprio nome. L’unica cosa su cui avrebbe voluto concentrarsi era il modo in cui il corpo di lei aderiva al suo. Ma in qualche modo cercò di accontentarla. «Alcuni mesi hanno trentuno giorni, altri ne hanno trenta. Quanti mesi hanno ventotto giorni?»

Sulla fronte di Catherine apparve una piccola ruga di perplessità. «Uno.»

«Tutti» fu la risposta gentile di Leo, che cercò di assumere un’aria conciliante quando vide l’espressione oltraggiata di lei.

«Fatemene un’altra» disse Catherine, furiosa e determinata.

Leo scosse la testa, ridendo. «Non riesco a pensare a nient’altro. Al mio cervello non arriva più sangue. Fatevene una ragione, Marks, avete perso la…»

Catherine lo afferrò per i risvolti della giacca e lo attirò bruscamente a sé prima che lui si rendesse conto di cosa stesse facendo. Il divertimento svanì. Barcollando in avanti con Catherine tra le braccia, appoggiò una mano contro il vetro della serra per sostenersi e prese possesso delle sue labbra con un ardore rude e appassionato, lasciandosi trascinare dalla sensazione inebriante del corpo di Catherine che si inarcava contro il suo. Stava impazzendo dal desiderio e sentiva il sesso eretto e dolorante per il bisogno di possederla. La baciò con abbandono, succhiando, quasi mordendo, accarezzandole l’interno della bocca in modi quasi troppo piacevoli da sopportare.

Prima di perdere anche l’ultimo barlume di autocontrollo, staccò le labbra da quelle di lei e la tenne stretta contro il proprio petto.

“Un’altra domanda” pensò confusamente, spremendo quel che gli restava delle meningi per inventare qualcosa.

Aveva la voce arrochita, come se avesse provato a respirare nel fuoco. «Quanti animali di ogni specie fece salire Mosè sull’arca?»

La risposta giunse smorzata, perché Catherine aveva il viso premuto contro la sua giacca. «Due.»

«Nessuno» riuscì a dire Leo. «Era Noè, non Mosè.»

Ma non trovava più divertente il gioco e sembrava che adesso a lei non importasse di vincere. Rimasero stretti l’uno all’altra. I loro corpi proiettavano un’unica ombra che si allungava sul sentiero del giardino.

«Possiamo dichiarare un pareggio» mormorò Leo.

Catherine scosse la testa. «No, avevate ragione» disse con un filo di voce. «Non riesco a pensare affatto.»

Aspettarono ancora un poco, con Catherine abbandonata contro il cuore di Leo che batteva all’impazzata. Erano entrambi storditi, concentrati su una domanda che non poteva essere fatta e una risposta che non poteva essere data.

Con un sospiro incerto, Leo la scostò piano da sé. Sussultò quando la stoffa dei pantaloni sfregò contro il membro eretto. Grazie al cielo, la sua giacca era lunga a sufficienza da nascondere il problema. Si tolse gli occhiali dalla tasca e glieli sistemò con cura sul naso.

Le offrì il braccio in un invito silenzioso, una tregua, e Catherine lo accettò.

«Che cosa significa “fottere”?» gli chiese in tono incerto, mentre lui la conduceva fuori dall’orto.

«Se ve lo dicessi, potrei farvi venire dei pensieri sconvenienti. E so che li detestate.»

Leo trascorse la maggior parte del giorno seguente nei pressi di un ruscello per determinare il punto migliore in cui installare una ruota idraulica.

Dopo aver delimitato insieme ai fittavoli e agli operai gli appezzamenti su cui lavorare, aver piantato paletti di legno nel terreno e aver guadato il ruscello freddo e melmoso, tornò a cavallo a Ramsay House. Era tardo pomeriggio, il sole splendeva di un giallo vivo, i prati erano immobili nell’aria priva di vento. Era stanco, madido di sudore e stufo di scacciare tafani. Pensò con sarcasmo che tutti i poeti romantici che si sdilinquivano sulle gioie del contatto con la natura di certo non avevano mai costruito un sistema di irrigazione.

Aveva gli stivali talmente infangati che passò dall’ingresso delle cucine, li lasciò accanto alla porta ed entrò in casa indossando solo le calze. La cuoca e una cameriera erano occupate a tagliare mele e a stendere l’impasto per un dolce, mentre Win e Beatrix erano sedute al tavolo da lavoro e lucidavano l’argenteria.

«Ciao, Leo» lo salutò Beatrix allegramente.

«Santo cielo, come sei conciato!» esclamò Win.

Leo sorrise a entrambe, poi arricciò il naso, avvertendo un sentore pungente nell’aria. «Non pensavo che esistesse un odore in grado di sovrastare il mio, in questo momento. Che cos’è? Lucido per metalli?»

«No, per la verità è…» Win sembrava incerta. «Be’, è una specie di tintura.»

«Per stoffa?»

«Per capelli» rispose Beatrix. «Sai, Miss Marks voleva scurirsi i capelli, prima del ballo, ma aveva paura di usare la tinta del farmacista, dato che l’ultima volta il risultato era stato disastroso. Così la cuoca ha suggerito una ricetta che usava sua madre. Si fanno bollire bucce di castagna e corteccia di cassia insieme ad aceto e…»

«Perché Marks si sta tingendo i capelli?» chiese Leo, sforzandosi di mantenere un tono di voce neutro, anche se tutto il suo essere si rivoltava a quell’idea. I bei capelli di lei, dai riflessi dorati e ambrati, coperti da una patina scura e opaca…

Win rispose in tono guardingo. «Credo che desideri essere meno… appariscente… al ballo, a cui parteciperanno molti invitati. Non ho insistito per avere spiegazioni perché ritengo che abbia diritto alla sua riservatezza. Leo, ti prego, non la infastidire.»

«Nessuno trova strano che una delle nostre dipendenti insista a camuffarsi? Questa famiglia è così maledettamente eccentrica che accettiamo qualsiasi stranezza senza nemmeno chiedere una spiegazione?»

«Non c’è nulla di strano» disse Beatrix. «Molti animali cambiano colore. Le seppie, per esempio, alcune specie di rane e naturalmente i camaleonti…»

«Scusatemi» disse Leo a denti stretti. Uscì a grandi passi dalla cucina, lasciando le sorelle perplesse.

«Stavo per arrivare a dei dettagli molto interessanti sui camaleonti» disse Beatrix.

«Bea, cara,» mormorò Win «forse faresti meglio ad andare nelle stalle e chiamare Cam.»

Catherine era seduta al tavolo da toeletta, intenta a contemplare il proprio viso nello specchio. Davanti a lei erano allineati ordinatamente diversi oggetti: degli asciugamani piegati, un pettine, una brocca, un catino e una ciotolina piena di una densa crema scura che sembrava lucido per stivali. Si era tinta una ciocca di capelli con il composto e stava aspettando che facesse effetto, per vedere quale colore sarebbe venuto fuori. Dopo l’ultimo incidente con un colorante che le aveva fatto diventare i capelli verdi, non intendeva correre altri rischi.

Dal momento che il ballo degli Hathaway si sarebbe tenuto di lì a due giorni, non aveva altra scelta se non rendere il proprio aspetto il più scialbo possibile. Al ricevimento avrebbero partecipato ospiti provenienti dalle contee vicine, nonché diverse famiglie di Londra. E lei, come sempre, aveva paura di essere riconosciuta. Però, quando si rendeva il meno appariscente possibile e restava seduta in un angolo, in genere nessuno faceva caso a lei. Gli chaperon erano il più delle volte zitelle o vedove indigenti, donne indesiderabili a cui era stato assegnato il compito di sorvegliare giovani fanciulle che avevano ancora tutta la vita davanti. Catherine aveva solo pochi anni più di quelle ragazze, ma le sembrava che fossero bambine.

Sapeva che un giorno avrebbe dovuto fare i conti col proprio passato. E allora il tempo trascorso con gli Hathaway sarebbe giunto al termine. Era stato l’unico periodo della sua vita in cui era stata davvero felice. Le sarebbe dispiaciuto molto dover rinunciare a loro.

A tutti loro.

La porta si spalancò di colpo, riscuotendola da quei pensieri. Si voltò e vide Leo in uno stato di notevole disordine. Era sporco, sudato e spettinato, e ai piedi aveva solo le calze.

Balzò in piedi per fronteggiarlo, ricordandosi troppo tardi che non indossava altro che una sottile camiciola.

Lo sguardo duro di lui la percorse dalla testa ai piedi, senza perdere nemmeno un dettaglio, e Catherine arrossì di indignazione. «Che cosa state facendo?» gridò. «Siete impazzito? Uscite subito dalla mia stanza!»
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Leo chiuse la porta e raggiunse Catherine in due falcate. Poi la trascinò con la forza verso la brocca e il catino.

«Smettetela!» strillò lei cercando di respingerlo, mentre lui la obbligava a chinare la testa sul catino e le versava dell’acqua sulla ciocca di capelli con la tintura. Annaspò furiosa. «Cosa diamine vi prende? Cosa state facendo?»

«Vi lavo via questa fanghiglia dai capelli» rispose lui, e le rovesciò sulla testa quello che restava nella brocca.

Catherine protestò e si divincolò, riuscendo a schizzare l’acqua anche addosso a lui, finché sul pavimento non si formarono delle pozze e il tappeto non fu inzuppato. Lottarono e alla fine lei si ritrovò sdraiata a terra. Gli occhiali le erano caduti e vedeva la stanza tutta sfocata. Ma il viso di Leo era a pochi centimetri dal suo e gli occhi azzurri erano fissi nei suoi. La immobilizzò senza sforzo, bloccandole a terra i polsi e il busto come se non avesse più consistenza di un abito steso ad asciugare. Catherine sentiva che le gravava addosso, percepiva i suoi muscoli, il suo peso e il suo sesso.

Si agitò inutilmente. Voleva che la lasciasse andare e allo stesso tempo che rimanesse per sempre sdraiato su di lei, con i fianchi che premevano sempre più forte, sempre più a fondo. Le si riempirono gli occhi di lacrime.

«Per favore» lo implorò in un mormorio soffocato. «Non mi bloccate i polsi.»

Cogliendo la nota di panico nella sua voce, Leo cambiò espressione. Le lasciò le mani e la prese tra le braccia, facendole appoggiare la testa gocciolante alla sua spalla.

«No» sussurrò. «Non abbiate paura di me. Non potrei mai…» Mentre parlava Leo le baciava la guancia, lo zigomo, la gola, dove una vena pulsava all’impazzata. Catherine si sentì attraversare da ondate di calore e la sensazione era più intensa nei punti in cui i loro corpi erano premuti l’uno contro l’altro. Abbandonò le braccia sul pavimento, ma istintivamente strinse le ginocchia intorno al corpo di Leo.

«Cosa vi importa?» gli chiese col viso premuto contro la sua camicia umida. «Che differenza fa per voi di che colore siano i miei c-c-capelli?» Avvertì la massa solida del suo petto sotto la camicia e provò il desiderio di sbottonarla e strofinare le labbra e la guancia sulla peluria scura che lo ricopriva.

La voce di Leo era dolce e vibrante. «Perché non siete voi. Non è giusto. Da che cosa vi state nascondendo?»

Catherine scosse lentamente la testa, mentre gli occhi le si riempivano di lacrime. «Non posso spiegarvelo. Ci sono troppe cose… non posso. Se lo sapeste dovrei andarmene. E io voglio restare con voi. Anche solo per un altro po’.» Le sfuggì un singhiozzo. «Non con voi, volevo dire con la vostra famiglia.»

«Potete restare. Ditemelo, in modo che possa proteggervi.»

Catherine ricacciò indietro un altro singhiozzo. Sentì un solletico caldo al lato del viso: una lacrima che scivolava lungo la guancia. Sollevò una mano per asciugarla, ma Leo ci aveva già posato le labbra, leccando la scia umida e salata. Lei gli posò la mano tremante sulla testa. Non voleva essere un incoraggiamento, ma lui lo intese così e la sua bocca calò avidamente su quella di Catherine, che gemette, trascinata da una marea di sensazioni sconosciute.

Leo le fece scivolare un braccio sotto il collo, sostenendola mentre la baciava. Catherine percepiva la sua eccitazione, la sentiva nel ritmo affannoso del respiro mentre le esplorava la bocca, la stuzzicava e la penetrava sempre più a fondo con la lingua. La mano calda di Leo percorse la stoffa umida che le aderiva al petto. Catherine avrebbe potuto anche essere nuda, tanto poco la copriva la camiciola: i capezzoli inturgiditi spuntavano sotto il tessuto umido e trasparente. Leo la baciò attraverso la mussola bagnata, posando la bocca sul capezzolo roseo. Con urgenza, tirò il nastro che chiudeva l’indumento, scoprendo le forme dei seni, alti, piccoli e perfetti.

«Cat…» La carezza del suo fiato caldo sulla pelle bagnata la fece rabbrividire. «Potrei morire da quanto ti desidero. Sei così bella… così dolce… mio Dio…» Prese in bocca un capezzolo, accarezzandolo con la lingua, mordicchiandolo piano. Nel frattempo, le sue dita scendevano verso la fessura tra le cosce, percorrendone il solco delicato, accarezzandola, finché non fu aperta e bagnata. Catherine sentì che le massaggiava col pollice un punto incredibilmente sensibile, e quella carezza le trasmetteva ondate di calore. Sollevò i fianchi, assecondando i suoi movimenti. Leo continuò a stimolarla con delicatezza, finché i fremiti di piacere non le si diffusero in tutto il corpo. Una straordinaria promessa di sollievo aleggiava appena fuori dalla sua portata.

Le carezze si fecero più intime, un dito saggiò l’ingresso del suo corpo. Quella delicata invasione la fece ritrarre, piena di stupore. Solo che, distesa sul pavimento, non aveva dove rifugiarsi. Allungò istintivamente una mano, afferrando quella di lui.

Leo le sfiorò il collo con le labbra. «Piccola innocente. Rilassati e lascia che ti tocchi, lasciami…» Catherine lo sentì muoversi delicatamente mentre faceva scivolare il dito più a fondo nella cavità umida. Trattenne il respiro e il suo corpo si irrigidì istintivamente a quella tenere intrusione.

Le ciglia scure di Leo ombreggiavano occhi roventi, azzurri come il cuore di una fiamma. Aveva il viso arrossato. «Voglio stare dentro di te» le disse con voce intensa, continuando ad accarezzarla. «Qui… e ancora più a fondo…»

Catherine emise un gemito, mentre quel massaggio intimo le faceva sollevare istintivamente le ginocchia e contrarre le dita dei piedi. Sentiva ardere dentro di sé un calore intenso e desiderava cose che non avrebbe saputo descrivere. Attirò la testa di Leo verso la propria e lo baciò, sentendo il bisogno della pressione voluttuosa della sua bocca, di essere penetrata dalla sua lingua…

Una serie di colpi secchi alla porta spezzarono l’incanto torrido di quel momento. Leo imprecò e sfilò la mano che le teneva tra le cosce. Catherine emise un mugolio di protesta, con il cuore che le martellava nel petto.

«Chi è?» chiese Leo in tono brusco.

«Rohan.»

«Se apri quella porta ti uccido.» La dichiarazione fu fatta con la brutale sincerità di un uomo giunto al limite della sopportazione e fu sufficiente a far esitare perfino Cam Rohan.

Dopo un lungo di silenzio, Cam riprese: «Devo parlarti un momento».

«Adesso?»

«Assolutamente sì» fu l’inesorabile risposta.

Leo chiuse gli occhi, inspirò profondamente ed espirò con lentezza. «Giù in biblioteca.»

«Tra cinque minuti?»

Leo fissò la porta chiusa con un’espressione di rabbia incredula. «Vattene, Rohan.»

Mentre i passi di Cam si allontanavano, Leo abbassò lo sguardo su Catherine. Continuava a gemere e a tremare, e aveva i nervi tesi come corde di violino. L’abbracciò, massaggiandole con carezze circolari la schiena e i fianchi. «Tranquilla, amore. Lascia che ti tenga così tra le mie braccia.» A poco a poco il desiderio si placò e Catherine gli si abbandonò del tutto, con la guancia premuta contro la sua.

Leo si alzò in piedi e la sollevò con facilità, portandola in braccio fino al letto e deponendola sul materasso. Mentre lei si rannicchiava sul bordo e cercava di coprirsi con il copriletto, Leo andò a cercarle gli occhiali. Li trovò in un angolo della stanza e glieli portò.

“Iniziano ad avere un’aria alquanto vissuta” pensò Catherine mortificata, raddrizzando le stanghette di metallo e pulendo le lenti con un angolo del lenzuolo.

«Che cosa direte a Mr Rohan?» gli chiese esitante, inforcando gli occhiali.

«Non lo so ancora. Ma per i prossimi due giorni, finché questo dannato ballo non sarà archiviato, intendo mantenere una certa distanza tra noi. Il nostro rapporto sembra diventato un po’ troppo infiammabile. Dopo, però, dobbiamo parlare. Senza reticenze, senza bugie.»

«Perché?» chiese Catherine con le labbra secche.

«Dobbiamo prendere delle decisioni.»

Che genere di decisioni? Intendeva licenziarla? Oppure farle qualche proposta indecente? «Forse dovrei lasciare l’Hampshire» disse, facendo fatica a pronunciare quelle parole.

Gli occhi di Leo scintillarono di una luce pericolosa. Le prese il viso tra le mani e si chinò a sussurrarle all’orecchio quella che avrebbe potuto essere tanto una promessa quanto una minaccia. «Dovunque andiate, io vi troverò.» Si diresse verso la porta, ma prima di uscire indugiò un attimo sulla soglia. «Per inciso, quando ho fatto quei disegni non vi ho reso giustizia neanche lontanamente.»

Dopo essersi lavato e cambiato d’abito, Leo scese in biblioteca. Cam lo aspettava, e non sembrava più felice di lui, alla prospettiva di quel colloquio. Ciò nonostante, si percepiva in lui un senso di calma, una sorta di rilassata tolleranza che contribuì a mitigare l’irritazione di Leo. Non esisteva uomo sulla terra di cui Leo si fidasse di più.

Quando si erano incontrati per la prima volta, non avrebbe mai scelto uno come Cam Rohan per Amelia. Semplicemente, non andava bene. Era uno zingaro e le radici rom non rappresentavano certo un vantaggio, nella buona società inglese. Ma il carattere di quell’uomo, la sua pazienza, il suo senso dell’umorismo e la sua profonda rettitudine erano doti impossibili da negare.

In un tempo relativamente breve, Cam era diventato un fratello, per lui. L’aveva visto nei suoi momenti peggiori e gli aveva offerto il proprio sostegno quando Leo aveva cercato di riconciliarsi con una vita ormai priva di innocenza e di speranza. E in qualche modo, negli ultimi anni, aveva in parte riconquistato entrambe.

In piedi accanto alla finestra, Cam gli lanciò uno sguardo penetrante.

Senza dire nulla, Leo andò verso la credenza, si versò un brandy e lasciò che il bicchiere si scaldasse a contatto con le sue dita. Con grande sorpresa, si rese conto che la mano gli tremava leggermente.

«Mi hanno chiamato dalle stalle» disse Cam. «Ho trovato le tue sorelle preoccupate e le cameriere in preda all’isterismo perché tu hai deciso di chiuderti in una camera da letto con Miss Marks. Non puoi approfittare di una donna al tuo servizio. Lo sai.»

«Prima che inizi a farmi la predica vorrei ricordarti che quando hai sedotto Amelia non eravate sposati. O corrompere un’innocente è accettabile, a condizione che non lavori per te?»

Negli occhi di Cam balenò una scintilla di irritazione. «Quando l’ho fatto, sapevo che l’avrei sposata. Tu puoi dire lo stesso?»

«Non sono stato a letto con lei. Non ancora.» Leo corrugò la fronte. «Ma di questo passo, l’avrò sedotta entro il fine settimana. Mi sembra di non riuscire a trattenermi.» Levò gli occhi al cielo. «Signore, ti prego, colpiscimi.» Quando fu evidente che non ci sarebbe stata risposta da parte dell’Onnipotente, mandò giù una sorsata di brandy. Gli scese per la gola lasciando una scia rovente e vellutata.

«Tu pensi che farla tua sarebbe un errore.»

«Sì, è proprio quello che penso.» Leo bevve un altro sorso di liquore.

«A volte è necessario fare un errore per evitarne uno peggiore.» Cam sorrise quando vide la sua espressione minacciosa. «Pensavi di poterlo evitare per sempre, phral?»

«Il piano era quello. E me la sono cavata piuttosto bene, finora.»

«Sei un uomo nel fiore degli anni. È naturale che desideri una donna tutta tua. Inoltre, hai un titolo da trasmettere. E da quel che capisco dell’aristocrazia, la tua responsabilità principale è quella di generare degli eredi.»

«Buon Dio, ancora questa storia?» Con aria annoiata, Leo finì il brandy e posò il bicchiere. «L’ultima cosa che desidero è fare dei marmocchi.»

Cam inarcò un sopracciglio con espressione divertita. «Che cos’hanno che non va i bambini?»

«Sono appiccicosi. Interrompono. Piangono quando non possono fare come vogliono. Se desidero quel genere di compagnia, ho i miei amici.»

Cam si sedette su una sedia, distese le lunghe gambe davanti a sé e osservò Leo con apparente indifferenza. «Devi fare qualcosa riguardo a Miss Marks. Perché così non può continuare. Perfino per gli Hathaway, la cosa è…» Esitò, cercando la parola adatta.

«Indecente» finì Leo al posto suo. Si mise a camminare su e giù per la stanza. Poi si fermò davanti al camino spento, appoggiò le mani alla mensola e chinò la testa. «Tu hai visto com’è stato… dopo Laura.»

«Sì.» Cam fece una pausa. «I rom direbbero che eri un uomo troppo in lutto. Hai intrappolato l’anima della tua amata nello spazio tra i due mondi.»

«O è andata così, oppure sono impazzito.»

«L’amore è una forma di pazzia, non trovi?» chiese Cam in tono pacato.

Leo fece una risatina amara. «Per me senza dubbio.»

Rimasero entrambi in silenzio per un po’. Poi Cam fece una strana domanda: «Laura è ancora con te, phral?».

«No.» Leo continuò a fissare il caminetto vuoto. «Ho accettato il fatto che se ne sia andata. Non la sogno più. Ma ricordo com’è stato cercare di vivere mentre ero morto dentro. Ora sarebbe ancora peggio. Non posso passarci un’altra volta.»

«Sembri convinto di avere scelta» disse Cam. «Ma le cose non vanno così. È l’amore che sceglie te. L’ombra va dove comanda il sole.»

«Quanto mi piacciono i detti rom» commentò Leo. «E ne conosci davvero tanti.»

Cam si alzò, andò alla credenza e si versò un brandy. «Spero che tu non coltivi l’idea di farne la tua amante» disse senza giri di parole. «Rutledge ti farebbe squartare, nonostante tu sia suo cognato.»

«No, non lo farei in ogni caso. Prenderla come amante creerebbe più problemi di quanti ne risolverebbe.»

«Se non riesci a stare lontano da lei, non puoi prenderla come amante e non vuoi sposarla, l’unica opzione è mandarla via.»

«La scelta più sensata» concordò cupamente Leo. «E anche quella che mi piace meno.»

«Miss Marks ha detto che cosa vorrebbe?»

Leo scosse la testa. «È terrorizzata all’idea di affrontare la questione. Perché, che Dio l’aiuti, esiste la possibilità che voglia me.»
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Nei due giorni che seguirono, la residenza degli Hathaway brulicava di attività. Vennero preparate enormi quantità di cibo e fiori, spostati mobili, sfilate porte dai cardini, arrotolati tappeti, incerati e lucidati i pavimenti.

Al ballo avrebbero partecipato ospiti provenienti dall’Hampshire e dalle contee confinanti, ma anche diverse famiglie nobili di Londra. Con grande malcontento di Leo, gli inviti erano stati accettati con entusiasmo da uno stuolo di aristocratici con figlie in età da marito. E in quanto padrone di casa, sarebbe stato suo dovere accoglierle e danzare con il maggior numero di donne possibile.

«Questa è la cosa peggiore che tu mi abbia mai fatto» disse ad Amelia.

«Niente affatto: sono certa di averti fatto cose peggiori.»

Leo soppesò la risposta, ripercorrendo nella mente una lunga lista di ricordi sgradevoli. «Sì, hai ragione. Ma tanto per essere chiari, sto tollerando tutto questo solo per farti contenta.»

«Lo so. Spero che mi farai ancora più contenta trovando qualcuna da sposare, in modo da poter generare un erede prima che Vanessa Darvin e sua madre prendano possesso di casa nostra.»

Leo scrutò la sorella con gli occhi socchiusi. «Si potrebbe quasi pensare che ti importi più della casa che della mia felicità.»

«Niente affatto. La tua felicità mi interessa almeno quanto la casa.»

«Grazie» disse Leo in tono asciutto.

«Ma credo anche che tu sarai molto più felice quando ti innamorerai e ti sposerai.»

«Se mai dovessi innamorarmi di una donna, di certo non rovinerei tutto sposandola.»

Gli ospiti iniziarono ad arrivare fin dal tardo pomeriggio. Le donne indossavano abiti di seta o taffettà dalla scollatura profonda, spille tempestate di pietre preziose, guanti bianchi lunghi fino al gomito.

I gentiluomini, invece, erano vestiti con rigorosa semplicità: giacche nere con pantaloni abbinati e cravatte nere o bianche. Gli abiti avevano un taglio leggermente più morbido di quanto prevedesse la moda di qualche tempo prima, che consentiva anche una maggiore disinvoltura nei movimenti.

La musica fluttuava tra le sale decorate da una profusione di fiori. Le tavole, coperte con tovaglie di raso dorato, erano colme di vassoi di frutta, formaggi, verdure grigliate, pasticci di carne, arrosti, pesce affumicato e pollo arrosto. I valletti giravano portando sigari e liquori ai signori in biblioteca, vino e champagne nelle sale da gioco.

Il salone era affollato, con gruppi di persone disposte lungo le pareti e coppie che danzavano al centro. Leo fu costretto ad ammettere che c’era un numero eccezionale di donne giovani e graziose. Gradevoli, semplici e con i visetti freschi. Sembravano tutte uguali. Ma Leo si impegnò a ballare con il maggior numero possibile di loro, avendo cura di includere quelle che facevano da tappezzeria, e riuscì a convincere perfino un paio di vedove a concedergli un ballo.

Nel frattempo, ogni volta che poteva lanciava un’occhiata a Catherine Marks.

Era vestita con un abito color lavanda, lo stesso che aveva indossato al matrimonio di Poppy. Portava i capelli raccolti in uno chignon sulla nuca. Sorvegliava con discrezione Beatrix, restando ai margini della festa.

Leo le aveva visto fare la stessa cosa innumerevoli volte: sedeva quieta insieme a vedove e chaperon, mentre ragazze poco più giovani di lei civettavano, ridevano e danzavano. Era assurdo che nessuno la notasse. Al diavolo il lignaggio: lei non aveva nulla da invidiare alle altre donne presenti.

In qualche modo Catherine doveva aver sentito il suo sguardo. Si voltò e nessuno dei due sembrò più in grado di distogliere gli occhi dall’altro.

Una vedova richiamò l’attenzione di Catherine, chiedendole qualcosa, e lei si girò a risponderle, maledicendola tra sé.

Nello stesso momento, Amelia si avvicinò a Leo e lo afferrò per l’orlo della manica.

«Si è venuta a creare una situazione poco simpatica.»

Leo si voltò preoccupato verso la sorella e vide che fingeva di sorridere, a beneficio di chiunque li stesse guardando. «Non speravo più che accadesse qualcosa di interessante, questa sera» disse. «Che cosa c’è?»

«Miss Darvin e la contessa Ramsay sono qui.»

«Qui? Adesso?»

«Cam, Win e Merripen stanno parlando con loro nell’atrio.»

«Chi diavolo le ha invitate?»

«Nessuno. Hanno costretto dei conoscenti comuni, gli Ulster, a portarle qui come loro ospiti. E non possiamo mandarle via.»

«Perché no? Non sono desiderate.»

«Per quanto siano state indelicate a presentarsi qui senza invito, sarebbe ancora più sconveniente da parte nostra respingerle. Ci farebbe apparire molto scortesi, totalmente privi di buone maniere.»

«Troppo spesso le buone maniere vanno nella direzione opposta rispetto a quello che voglio fare» rifletté Leo ad alta voce.

«Conosco bene questa sensazione.»

Si scambiarono un sorriso amaro.

«Che cosa pensi che vogliano?» chiese Amelia.

«Andiamo a scoprirlo» tagliò corto Leo. Le offrì il braccio e la scortò fuori dal salone, fino all’atrio principale.

Diversi sguardi curiosi li seguirono, mentre raggiungevano il resto degli Hathaway, immersi in una conversazione con due signore che indossavano sontuosi abiti da ballo.

La più anziana, verosimilmente la contessa Ramsay, era una donna dall’aspetto comune, un po’ in carne, né bella né brutta. La più giovane, Miss Vanessa Darvin, era invece di una bellezza notevole, alta e slanciata, con una figura elegante e un seno prosperoso, ben valorizzati da un abito verde acqua ornato da piume di pavone. I capelli corvini erano raccolti in un’acconciatura elaborata e piena di boccoli. Aveva la bocca piccola e piena, del colore delle prugne mature, e gli occhi erano scuri, sensuali e ombreggiati da ciglia lunghissime.

Tutto in Vanessa Darvin rivelava una consapevole sensualità, cosa che Leo non aveva mai considerato un difetto in una donna, ma che in quella ragazza trovava vagamente irritante. Forse perché lo guardava come se si aspettasse che le cadesse ai piedi e iniziasse ad ansimare come un cagnolino con problemi respiratori.

Con Amelia al braccio, Leo si avvicinò alle due dame. Vennero fatte le presentazioni e lui si inchinò con cortesia impeccabile.

«Benvenute a Ramsay House, contessa. Miss Darvin, che piacevole sorpresa!»

La contessa gli rivolse un sorriso radioso. «Spero che il nostro arrivo inaspettato non vi abbia arrecato disturbo. Tuttavia, quando Lord e Lady Ulster ci hanno riferito che davate un ballo, il primo a Ramsay House dopo i lavori di restauro, abbiamo pensato che di certo non vi sarebbe dispiaciuta la compagnia delle vostre parenti più prossime.»

«Parenti?» chiese Amelia stupita. I legami di sangue tra gli Hathaway e i Darvin erano così lontani che difficilmente si poteva definirli una parentela.

La contessa continuò a sorridere. «Siamo cugini, no? E quando il mio povero marito è passato a miglior vita, che possa riposare in pace, abbiamo trovato conforto nella consapevolezza che la tenuta sarebbe passata sotto una guida capace come la vostra. Anche se…» il suo sguardo si spostò per un attimo su Cam e Merripen «… non ci aspettavamo l’esotica varietà di parenti che a quanto pare avete acquisito.»

Comprendendo appieno l’allusione, peraltro non troppo velata, al fatto che sia Cam sia Merripen erano per metà zingari, Amelia aggrottò le sopracciglia. «Tanto per cominciare…»

«Che piacere» la interruppe Leo per evitare il peggio «poter finalmente comunicare senza l’interferenza degli avvocati.»

«Sono d’accordo» rispose la contessa. «Gli avvocati hanno reso molto complessa la questione relativa a Ramsay House, non trovate? Ma noi siamo solo due donne, e gran parte di quello che ci riferiscono non lo capiamo affatto. Non è così, Vanessa?»

«Sì, mamma» rispose la ragazza.

Le guance paffute della contessa si gonfiarono in un altro sorriso. Il suo sguardo si allargò a comprendere tutto il gruppo. «Quello che conta davvero sono gli affetti familiari.»

«Questo significa che avete deciso di non portarci via la casa?» chiese Amelia con brutale sincerità.

Cam posò una mano sulla vita della moglie e la strinse con delicatezza in segno di ammonimento.

La contessa, sconcertata, la fissò spalancando gli occhi. «Oh, mio Dio! Io non sono affatto in grado di discutere di questioni legali: il mio povero, piccolo cervello collassa, quando tento di farlo.»

«Tuttavia,» intervenne Vanessa con voce flautata «da quanto abbiamo potuto capire, esiste la possibilità che a noi non spetti più Ramsay House, qualora Lord Ramsay si sposasse e generasse un erede entro un anno.» Il suo sguardo percorse Leo da capo a piedi con deliberata spudoratezza. «E sembra piuttosto ben equipaggiato per farlo.»

Leo inarcò un sopracciglio, divertito dalla sottile enfasi con cui aveva pronunciato le parole “ben equipaggiato”.

Cam intervenne prima che Amelia potesse prodursi in una risposta tagliente. «Avete bisogno di un alloggio durante il vostro soggiorno nell’Hampshire?»

«Grazie per la vostra premura» rispose Vanessa. «Ma siamo ospiti nella residenza di Lord e Lady Ulster.»

«Tuttavia gradiremmo qualcosa da bere» aggiunse la madre. «Credo che un bicchiere di champagne mi ristorerebbe.»

«Ma certo» disse Leo. «Posso accompagnarvi ai tavoli del rinfresco?»

«Con piacere» rispose la contessa con entusiasmo. «Vi ringrazio.» Si fece avanti per prendere il braccio che Leo le offriva e Vanessa si mise dall’altro lato.

Sfoderando un sorriso affascinante, Leo condusse via le due donne.

«Che persone orribili» commentò Amelia con aria torva. «Probabilmente sono qui per ispezionare la casa. E monopolizzeranno Leo per tutta la sera, mentre lui dovrebbe chiacchierare e danzare con potenziali fidanzate.»

«Miss Darvin è una ragazza in età da marito» osservò Win preoccupata.

«Santo cielo, Win. Credi che siano venute qui perché Miss Darvin potesse conoscere Leo? Potrebbe avergli messo gli occhi addosso?»

«Ci sarebbero dei vantaggi per entrambe le parti, se si sposassero. Miss Darvin diventerebbe Lady Ramsay e otterrebbe l’intera tenuta, invece della sola parte in concessione. E noi potremmo continuare tutti a vivere qui, che Leo abbia o non abbia un figlio.»

«Il pensiero di avere come cognata Miss Darvin è intollerabile.»

«Non si può giudicare una persona al primo incontro» obiettò Win. «Magari, sotto sotto, in realtà è una persona gentile.»

«Ne dubito» ribatté Amelia. «Le donne con quell’aspetto non hanno bisogno di essere gentili.» Notando che Cam e Merripen stavano parlando tra loro in lingua rom, si rivolse al marito: «Che cosa state dicendo?».

«Sulle sue gonne ci sono delle piume di pavone» rispose Cam, nello stesso tono in cui avrebbe potuto dire che c’erano dei ragni velenosi.

«Sono molto di effetto.» Amelia lo guardò perplessa. «Non ti piacciono le piume di pavone?»

«Per i rom una sola piuma di pavone è un presagio negativo» spiegò Merripen in tono pacato.

«E lei ne indossa dozzine» aggiunse Cam.

Osservarono tutti Leo che si allontanava con Vanessa come se si stesse dirigendo verso un covo di vipere.

Leo accompagnò Vanessa Darvin nel salone, mentre la contessa si fermava al tavolo dei rinfreschi con Lord e Lady Ulster. Dopo alcuni minuti di conversazione con la sua ospite, Leo aveva ben chiaro che si trattava di una giovane donna intelligente e molto civetta. Aveva già conosciuto, e si era portato a letto, donne come lei. Non aveva suscitato in lui alcun particolare interesse. Tuttavia, poteva essere utile alla famiglia Hathaway fare la conoscenza di madre e figlia, non foss’altro che per capire quali fossero i loro piani.

Chiacchierando con disinvoltura, Vanessa gli confidò che noia mortale fosse stato l’anno di lutto dopo la morte di suo padre e come non vedesse l’ora di trascorrere finalmente la Stagione a Londra, l’anno seguente. «Ma quanto è bella questa tenuta!» esclamò. «Ricordo di averla visitata, una volta, quando mio padre aveva il titolo. Era un ammasso di ruderi e i giardini erano incolti. Adesso è un vero gioiello.»

«Grazie a Mr Rohan e a Merripen» disse Leo. «La trasformazione è interamente dovuta ai loro sforzi.»

Vanessa sembrava perplessa. «Oh. Non l’avrei mai detto. La loro gente solitamente non è così industriosa.»

«I rom sono molto industriosi, invece. Solo che sono nomadi, il che limita il loro interesse per l’agricoltura.»

«Ma i vostri cognati non sono nomadi, a quanto pare.»

«Entrambi hanno trovato una buona ragione per fermarsi nell’Hampshire.»

Vanessa si strinse nelle spalle. «Almeno hanno l’aspetto di gentiluomini: immagino che non si possa pretendere di più.»

Leo fu irritato dal suo tono sprezzante. «Sono entrambi imparentati con aristocratici, per la verità, dal momento che sono rom solo per metà. Merripen un giorno erediterà il titolo di conte, in Irlanda.»

«L’avevo sentito dire. Ma… si tratta di aristocratici irlandesi» replicò lei con una piccola smorfia di disgusto.

«Considerate gli irlandesi inferiori?»

«Voi no?»

«Sì, ho sempre trovato volgari le persone che si rifiutano di essere inglesi.»

Vanessa scelse di ignorare la battuta, o non la capì. Lanciò un’esclamazione di entusiasmo quando si avvicinarono al salone, con le finestre scintillanti, le pareti color crema e il soffitto ornato da una cornice. «Che bello! Credo che mi piacerà vivere qui.»

«Come avete osservato poco fa,» le fece notare lui «potreste non avere occasione di farlo. Mi resta ancora un anno per sposarmi e procreare.»

«Avete fama di essere uno scapolo irriducibile, il che fa dubitare che riusciate a realizzare la prima delle due cose.» Negli occhi scuri della ragazza si accese una scintilla di provocazione. «Quanto alla seconda, sono sicura che ve la cavate benissimo.»

«Non oserei mai dire una cosa simile» rispose Leo in tono leggero.

«Non ne avete bisogno. Molte persone l’hanno detto per voi. Vorreste negarlo?»

Non era il tipo di domanda che ci si aspettava da una fanciulla rispettabile e appena conosciuta. Leo immaginò che cercasse di fare colpo su di lui mostrandosi sfrontata. Tuttavia, dopo aver partecipato a infinite conversazioni simili nei salotti londinesi, non trovava più stuzzicanti schermaglie del genere.

«Non mi definirei esperto in camera da letto» disse. «Solo competente. E le donne di solito non sono in grado di notare la differenza.»

Vanessa fece una risatina. «Che cosa rende una persona esperta in camera da letto?»

Leo la guardò senza sorridere. «L’amore, ovviamente. Senza quello, l’intera faccenda si riduce a una mera questione tecnica.»

Vanessa rimase sconcertata per un attimo, ma presto assunse di nuovo il suo atteggiamento civettuolo. «Oh, be’, l’amore è una cosa passeggera. Sarò giovane, ma non ingenua.»

«Così mi è sembrato, infatti. Desiderate ballare, Miss Darvin?»

«Dipende, signore.»

«Da che cosa?»

«Se siete competente oppure esperto.»

«Touché» replicò Leo, sorridendo suo malgrado.
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Quando Amelia le disse dell’arrivo inaspettato della contessa Ramsay e di Vanessa Darvin, Catherine provò un moto di intensa curiosità.

Una curiosità che poco dopo si trasformò in sconforto.

In piedi vicino a una parete della sala, lei e Beatrix osservavano Leo che danzava con Miss Darvin.

Formavano una splendida coppia in cui il fascino bruno di Leo era perfettamente controbilanciato dalla vibrante bellezza della sua compagna. Leo era un ottimo ballerino, anche se conduceva la sua compagna in giro per la sala con piglio atletico più che aggraziato. E le gonne verdeazzurro di Vanessa Darvin ondeggiavano in modo armonioso, avvolgendosi di tanto in tanto alle gambe di Leo per il movimento circolare del valzer.

La ragazza era molto bella, con vividi occhi scuri e morbidi capelli corvini. Mormorò qualcosa che strappò un sorriso a Leo. Lui sembrava affascinato. Completamente affascinato.

Catherine provò una sensazione strana alla bocca dello stomaco, come se avesse appena ingoiato una manciata di monetine. Beatrix, che le stava accanto, le accarezzò per un attimo la schiena, per confortarla. Catherine aveva l’impressione che i loro ruoli consueti si fossero rovesciati, come se invece di essere la dama di compagnia più grande e più saggia in quel momento fosse lei ad avere bisogno di consigli e rassicurazioni.

Cercò di assumere un’espressione neutra. «È attraente» osservò.

«Immagino di sì» rispose Beatrix senza sbilanciarsi.

«Per la verità,» aggiunse Catherine con aria tetra «è incantevole.»

Beatrix osservò con aria pensosa Leo e la loro ospite che eseguivano una giravolta perfetta. «Non la definirei proprio incantevole…»

«Non riesco a trovarle neanche un difetto.»

«Io sì. Ha i gomiti nodosi.»

Strizzando gli occhi dietro le lenti degli occhiali, Catherine pensò che forse Beatrix aveva ragione. In effetti erano un tantino nodosi. «È vero» disse, sentendosi meglio. «E non ti sembra che abbia il collo un po’ troppo lungo?»

«È una giraffa» concordò Beatrix annuendo enfaticamente.

Catherine si sforzò di cogliere l’espressione di Leo, chiedendosi se avesse notato la lunghezza innaturale del collo di Miss Darvin. Non sembrava. «Tuo fratello pare molto preso da lei.»

«Sono sicura che si sta solo mostrando cortese.»

«Lui non è mai cortese.»

«Sì, quando vuole qualcosa.»

Ma quella frase non fece che aumentare lo sconforto di Catherine, che non osava nemmeno immaginare che cosa potesse volere Leo da quella bellezza bruna.

Un giovane gentiluomo venne a chiedere a Beatrix di ballare e Catherine le diede il permesso. Con un sospiro, si appoggiò alla parete e lasciò vagare i pensieri.

Il ballo si stava dimostrando un vero successo. Tutti si divertivano, la musica era deliziosa, il cibo ottimo, la serata né troppo calda né troppo fredda.

E lei era infelice.

Tuttavia, non intendeva lasciarsi andare né crollare. Sforzandosi di assumere un’espressione allegra, si voltò per fare conversazione con una coppia di signore anziane. Erano immerse in un animato dibattito sui vantaggi e gli svantaggi dei diversi punti per rifinire i contorni nel ricamo decorativo su tela. Intrecciando le mani guantate, cercò di concentrarsi e seguire con attenzione le loro argomentazioni.

«Miss Marks.»

Si voltò al suono della voce maschile che conosceva così bene.

Davanti a lei c’era Leo, elegantissimo nel completo formale da sera bianco e nero, con gli occhi azzurri scintillanti di malizia.

«Volete concedermi l’onore?» chiese, accennando alle coppie danzanti che volteggiavano per la sala.

Le stava chiedendo di ballare.

Come aveva promesso.

Catherine impallidì quando si rese conto della moltitudine di sguardi fissi su di loro. Una cosa era che il padrone di casa conferisse brevemente con la dama di compagnia della sorella, tutt’altra era che danzasse con lei. Leo lo sapeva e non gliene importava un accidente.

«Andate via» gli ordinò Catherine in un sussurro teso, mentre il cuore le batteva all’impazzata.

Alle labbra di Leo affiorò un sorriso. «Non posso. Ci stanno guardando tutti. Intendete umiliarmi in pubblico?»

Non poteva metterlo in imbarazzo in quel modo. Era contrario all’etichetta rifiutare l’invito di un uomo, perché si sarebbe potuto pensare che la dama non desiderasse ballare con lui. E tuttavia, trovarsi al centro dell’attenzione, dare adito a pettegolezzi, era contrario a ogni suo istinto di conservazione.

«Ma perché state facendo questo?» gli sussurrò, disperata e furiosa. Eppure, da qualche parte nel mezzo del suo tumulto interiore, avvertiva un moto di gioia.

«Perché lo desidero» rispose Leo, sorridendo ancora di più. «E anche voi.»

Era di un’arroganza imperdonabile.

Ma aveva anche ragione.

Il che faceva di lei un’idiota. Se avesse detto di sì, si sarebbe meritata qualsiasi cosa le fosse capitata in seguito.

«Sì.» Mordendosi le labbra, posò la mano sul suo braccio e si lasciò condurre verso il centro della stanza.

«Potreste provare a sorridere» suggerì Leo. «Sembrate una condannata condotta alla forca.»

«Mi sento più come se fosse una decapitazione.»

«È solo un ballo, Marks.»

«Dovreste danzare ancora con Miss Darvin» disse Catherine, colpita dal tono amaro della propria voce.

«Una volta mi è bastata. Non ho alcun desiderio di ripetere l’esperienza.»

Lei cercò, senza successo, di soffocare il guizzo di piacere che le attraversò il corpo. «Non andavate d’accordo?»

«Oh, andavamo d’accordissimo… a condizione di non allontanarci dall’argomento che le sta più a cuore.»

«La tenuta?»

«No, lei stessa.»

«Sono certa che, crescendo, Miss Darvin diventerà meno egocentrica.»

«Forse. Però a me non interessa scoprirlo.»

Leo la prese tra le braccia, sostenendola con una presa ferma e perfetta. E una serata che solo un minuto prima le era sembrata orribile divenne così meravigliosa da darle il capogiro.

Leo le teneva la mano destra esattamente sulla scapola e con la sinistra stringeva la sua. Nonostante gli strati di stoffa e i guanti, quel contatto le provocava un brivido di eccitazione.

Il ballo iniziò.

Nel valzer è l’uomo a dettare il tempo e la sequenza dei passi. E Leo non le lasciò alcuna possibilità di sbagliare. Era facile seguirlo, ogni movimento era perfettamente definito. C’erano momenti in cui le sembrava che quasi si staccassero da terra, prima di lanciarsi in un’altra serie di giravolte. La musica assomigliava a un gemito pieno di desiderio. Catherine rimase in silenzio, timorosa di spezzare l’incantesimo, concentrandosi solo sugli occhi azzurri che fissavano i suoi. E, per la prima volta nella sua vita, si sentì completamente felice.

Il ballo durò tre minuti, forse quattro. Lei cercò di memorizzarne ogni secondo, in modo da poter chiudere gli occhi, nei giorni seguenti, e riviverlo per intero. Quando il valzer finì su una nota alta e dolce, si ritrovò a trattenere il respiro e a desiderare che potesse durare ancora un poco.

Leo si inchinò e le offrì il braccio.

«Grazie, signore. È stato davvero piacevole.»

«Volete ballare ancora?»

«Temo che sarebbe scandaloso. Non sono un’ospite, dopotutto.»

«Siete parte della famiglia.»

«Siete molto gentile, signore, ma sapete che non è vero. Sono una dama di compagnia stipendiata, il che significa…»

S’interruppe quando si rese conto che qualcuno la stava fissando. Guardando da quella parte, vide un volto che da anni tormentava i suoi sogni.

La vista di quell’uomo, un personaggio del passato a cui era riuscita a sfuggire per tanto tempo, la gettò nel panico. Solo la mano posata sul braccio di Leo le impedì di piegarsi in due come se avesse ricevuto un pugno nello stomaco. Cercò di respirare normalmente, ma faceva fatica a buttar fuori l’aria.

«Marks?» Leo si fermò e la fece voltare verso di sé, scrutando preoccupato il suo volto pallido. «Che cosa c’è?»

«Un momento di capogiro» riuscì a dire Catherine. «Deve essere stato lo sforzo del ballo.»

«Lasciate che vi accompagni a sedervi…»

«No.»

L’uomo la stava ancora fissando e la sua espressione rivelava che l’aveva riconosciuta. Doveva andarsene prima che le si avvicinasse. Deglutì con forza per ricacciare indietro le lacrime.

Quella che avrebbe potuto essere la serata più bella della sua vita era di colpo diventata la peggiore.

“È finita” pensò con profonda amarezza. La sua vita con gli Hathaway era arrivata alla conclusione. Sarebbe voluta sparire.

«Che cosa posso fare?» le chiese Leo a bassa voce.

«Potete occuparvi di Beatrix… Ditele…»

Non riuscì a finire la frase. Scuotendo mestamente la testa, si allontanò dal salone più in fretta possibile.

“Lo sforzo del ballo un corno!” pensò Leo cupamente. Quella donna aveva spostato una montagna di sassi perché lui potesse arrampicarsi fuori da una fossa. Qualunque cosa la tormentasse, di certo non era un capogiro. Lanciando un’occhiata per il salone, notò una persona immobile in mezzo alla folla.

Guy, Lord Latimer, stava fissando Catherine Marks con una strana intensità. E quando lei uscì dal salone, anche Latimer si fece strada nella stessa direzione.

Leo si accigliò, pensando che la prossima volta che la sua famiglia avesse programmato un ballo o un ricevimento avrebbe controllato la lista degli invitati personalmente. Se avesse scoperto che Latimer era sulla lista, avrebbe cancellato il suo nome.

Sui quarant’anni, Latimer aveva raggiunto lo stadio della vita in cui un uomo non veniva più definito uno scapestrato, condizione che implicava una certa giovanile immaturità, bensì un libertino, cosa che suggeriva una dissolutezza legata alla mezz’età.

Erede designato a un titolo di conte, Latimer aveva ben poco da fare, a parte aspettare che suo padre morisse. Nel frattempo, si dedicava a perseguire vizi e perversioni. Si aspettava che gli altri risolvessero i guai che lui creava e non si curava del benessere di nessuno, a parte il proprio. Nel petto aveva un vuoto al posto del cuore. Era meschino, astuto e calcolatore, e usava qualsiasi mezzo per soddisfare i suoi smodati bisogni.

E Leo, all’apice della disperazione per la perdita di Laura, aveva cercato di fare del suo meglio per emularlo.

Ricordando le imprese a cui aveva partecipato insieme a Latimer e al resto del suo gruppo di aristocratici dissoluti, si sentiva ancora sporco. Da quando era tornato dalla Francia, aveva evitato scrupolosamente quell’uomo. Tuttavia, la famiglia di Latimer era della vicina contea del Wiltshire e sarebbe stato impossibile evitarlo per sempre.

Vedendo Beatrix dall’altro lato della sala, la raggiunse in pochi passi impazienti e la prese per un braccio.

«Niente più balli per adesso, Bea» le mormorò all’orecchio. «Marks non può farti da chaperon.»

«Perché?»

«Intendo scoprirlo. Vai al tavolo dei rinfreschi e mangia qualcosa.»

«Non ho fame.» Beatrix sospirò. «Ma immagino che non sia necessario avere fame per mangiare.»

«Brava ragazza» approvò Leo, e uscì in fretta dalla stanza.
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«Fermati! Fermati ho detto!»

Catherine ignorò i richiami, percorrendo a passi rapidi e a testa bassa il corridoio che portava alle scale di servizio. Era sconvolta dalla vergogna e dal terrore. Ma era anche furiosa al pensiero di quanto fosse orrendamente ingiusto che quell’uomo dovesse continuare a rovinarle la vita. Sapeva che un giorno sarebbe successo, che anche se gli Hathaway e Latimer frequentavano ambienti diversi, prima o poi si sarebbero incontrati. Ma era valsa la pena correre quel rischio per stare con gli Hathaway, per sentire che, solo per un po’, anche lei aveva fatto parte di una famiglia.

Latimer le afferrò un braccio con forza. Catherine si voltò ad affrontarlo, tremando da capo a piedi.

La sorprese vedere quanto fosse invecchiato, come i suoi lineamenti fossero stati deturpati da una vita di eccessi. Si era appesantito, aveva messo su pancia e i capelli rossi iniziavano a diradarsi. Il viso era segnato da rughe che tradivano l’abitudine di indulgere al vizio.

«Non vi conosco, signore» gli disse in tono glaciale. «Mi state importunando.»

Latimer non mollò la presa. La percorse con uno sguardo avido che la fece sentire sporca. «Non ti ho mai dimenticata. Ti ho cercata per anni. Hai cambiato protettore, vero?» Si leccò le labbra, come se si stesse preparando a inghiottirla in un solo boccone. «Volevo essere il primo, per te. Ho pagato una stramaledetta fortuna per esserlo.»

Catherine trasalì. «Lasciatemi immediatamente o…»

«Che cosa ci fai qui, vestita come una zitella?»

Lei distolse lo sguardo, sforzandosi di ricacciare indietro le lacrime. «Sono al servizio della famiglia Hathaway. Di Lord Ramsay.»

«Questo posso crederlo. Dimmi che tipo di servizi fai per lui.»

«Lasciatemi andare.» La voce di Catherine era bassa e angosciata.

«Nemmeno per sogno.» Latimer attirò a sé il suo corpo rigido, alitandole sul viso il fiato maleodorante. «La vendetta» disse con voce quieta «è per gli animi meschini e dissoluti. Il che senza dubbio spiega perché a me sia sempre piaciuta tanto.»

«Per che cosa vorreste vendicarvi?» chiese Catherine piena di disprezzo. «Non avete perso nulla a causa mia. A eccezione forse di un minuscolo frammento di orgoglio, cosa che potevate certo permettervi.»

Latimer sorrise. «È qui che ti sbagli. L’orgoglio è l’unica cosa che ho. In effetti, ci tengo moltissimo. E non sarò soddisfatto finché l’umiliazione non sarà stata restituita con gli interessi. Otto anni di orgoglio ferito sono tanti da recuperare, non trovi?»

Catherine gli lanciò un’occhiata gelida. L’ultima volta che lo aveva visto era una ragazzina di quindici anni senza risorse e senza nessuno che la proteggesse. Ma Latimer non aveva idea che Harry Rutledge fosse suo fratello. Né sembrava gli fosse passato per la mente che potessero esserci altri uomini che non avrebbero indugiato a frapporsi tra lui e quello che voleva.

«Voi, disgustoso depravato» sibilò Catherine. «Immagino che l’unico modo in cui possiate avere una donna sia comprarla. Solo che io non sono in vendita.»

«Ma un tempo lo eri, vero?» replicò Latimer in tono maligno. «Sei costata parecchio e mi era stato assicurato che valevi quel prezzo. Ovviamente non sei più vergine, dato che sei al servizio di Ramsay, ma gradirei lo stesso avere un assaggio di quello per cui ho pagato.»

«Non vi devo nulla. Lasciatemi stare!»

Latimer la sorprese sorridendo e assumendo un’espressione meno aggressiva. «Su su, così mi dai un dispiacere. Non sono poi così male. So essere generoso. Quanto ti paga Ramsay? Ti darò il triplo. Non sarà un sacrificio venire a letto con me. So due o tre cosette su come compiacere una donna…»

«Sono certa che siete molto esperto nel compiacere voi stesso» replicò Catherine, cercando di divincolarsi. «Lasciatemi andare.»

«Non agitarti, o mi costringerai a farti male.»

Erano così immersi nella discussione che nessuno dei due notò l’arrivo di una terza persona.

«Latimer.» La voce di Leo fendette l’aria come una lama d’acciaio. «Se mai qualcuno dovesse molestare i miei domestici, quello sarei io. E di certo non avrei bisogno del tuo aiuto.»

Con enorme sollievo di Catherine, la stretta brutale che le serrava il braccio si allentò e lei fu libera. Indietreggiò così in fretta che rischiò di perdere l’equilibrio. Ma Leo le fu accanto in un istante e la sostenne posandole una mano sulla spalla. La leggerezza del suo tocco, il tocco di un uomo capace di maneggiare una cosa fragile, contrastava nettamente con la brutalità di quello di Latimer.

Catherine non aveva mai visto un’espressione simile sul viso di Leo, quel bagliore omicida nei suoi occhi. Non sembrava più lo stesso uomo con cui aveva ballato pochi minuti prima.

«State bene?» le chiese.

Lei annuì fissandolo angosciata. Quali erano i suoi rapporti con Latimer? Santo cielo, poteva essere che fossero amici? E in quel caso, se si fosse presentata l’occasione, Leo avrebbe potuto farle la stessa cosa che le aveva fatto Latimer tanti anni prima?

«Lasciateci» mormorò Leo, togliendole la mano dalla spalla.

Dopo aver lanciato un’ultima occhiata a Latimer, Catherine rabbrividì disgustata e si affrettò ad allontanarsi, sentendo che tutta la sua vita le stava crollando intorno.

Leo guardò Catherine allontanarsi, resistendo alla tentazione di seguirla. Sarebbe andato da lei più tardi, per cercare di consolarla e porre riparo a qualunque danno le fosse stato arrecato. E si trattava di un danno notevole: glielo aveva letto negli occhi.

Quanto a Latimer, era tentato di uccidere quel bastardo lì sul posto. Invece lo squadrò con uno sguardo implacabile. «Non avevo idea che fossi stato invitato, altrimenti avrei consigliato alle cameriere di andare a nascondersi. Dimmi, che bisogno hai di importi con la forza a donne non consenzienti, con tutte quelle disponibili che ci sono?»

«Da quanto tempo ce l’hai?»

«Se ti stai riferendo alla durata dell’impiego di Miss Marks, abita con la famiglia da circa tre anni.»

«Non c’è bisogno di continuare a fingere che sia una domestica. Che furbone, sistemarti l’amante in casa in tutta comodità. Voglio stare con lei. Solo per una notte.»

Leo trovava sempre più difficile contenere l’ira. «In nome di Dio, perché mai ti sei messo in testa che sia la mia amante?»

«È la ragazza, Ramsay. Quella di cui ti ho parlato! Non ricordi?»

«No.»

«Avevamo bevuto» ammise Latimer. «Ma pensavo che mi stessi ascoltando.»

«Sei insulso e irritante anche da sobrio, Latimer. Perché mai avrei dovuto far caso a che cosa dicevi quando eri ubriaco? E che diavolo significa che è “la ragazza”?»

«L’ho comprata dalla tenutaria del bordello che frequentavo. L’ho vinta a una specie di asta privata. Era la cosa più deliziosa che avessi mai visto, non più di quindici anni, con quei riccioli dorati e due occhi notevoli. La tenutaria mi aveva assicurato che non era mai stata sfiorata, tuttavia le erano stati insegnati tutti i modi di dare piacere a un uomo. Ho pagato una fortuna per averla al mio servizio per un anno, con un’opzione per prolungare l’accordo se lo avessi desiderato.»

«Molto comodo» commentò Leo, i cui occhi erano ridotti a due fessure. «Immagino tu non ti sia mai preoccupato di chiedere all’interessata se desiderava quell’accordo.»

«Era irrilevante. E poi l’accordo era a suo vantaggio. Aveva avuto la fortuna di essere molto bella e avrebbe imparato come trarne profitto. E in fondo sono tutte prostitute, non credi? Cambiano solo le circostanze e il prezzo.» Latimer fece una pausa, con un’espressione perplessa. «Così non ti ha detto nulla di questo?»

Leo ignorò la domanda. «Che cosa accadde?»

«Il giorno in cui Catherine venne consegnata a casa mia, prima che avessi modo di collaudare la merce, un uomo entrò con la forza e la portò via. La rapì, letteralmente. Uno dei miei valletti provò a fermarlo e si beccò una pallottola in una gamba. Quando mi resi conto di che cosa stava succedendo, lo sconosciuto me l’aveva già sottratta. Posso solo presumere che avesse perso l’asta e avesse deciso di prendersi con la forza quello che voleva. Da quel giorno, Catherine è scomparsa. L’ho desiderata per otto anni. E ora salta fuori che ce l’hai tu. Non so perché mi stupisco. In fondo, sei sempre stato un bastardo impunito. Come sei riuscito a comprarla?»

Leo rimase in silenzio per qualche attimo. Aveva il cuore pieno di dolore per Catherine. Quindici anni. Tradita da quelli che avrebbero dovuto proteggerla. Venduta a un uomo senza scrupoli, incapace di pietà. Il pensiero di quello che Latimer le avrebbe fatto era insopportabile. La sua depravazione non si sarebbe limitata alla violenza fisica: le avrebbe distrutto l’anima. Non c’era da stupirsi che Catherine non riuscisse più a fidarsi di nessuno. Era l’unica risposta possibile a una situazione tanto dolorosa.

Squadrando Latimer con freddezza, pensò che, se fosse stato un po’ meno civilizzato, non avrebbe esitato a uccidere quel bastardo. Invece si sarebbe dovuto accontentare di tenerlo lontano da Catherine e fare tutto il necessario perché lei fosse al sicuro.

«Non appartiene a nessuno» disse Leo in tono piatto.

«Bene. Allora io…»

«Tuttavia, è sotto la mia protezione.»

Latimer sollevò un sopracciglio. «E questo che cosa significa?»

«Che non ti avvicinerai più a lei. Che lei non dovrà mai più sopportare il suono della tua voce o l’oltraggio della tua presenza.»

«Temo di non poterti accontentare.»

«Io invece credo che dovrai farlo.»

Latimer scoppiò in una risata incredula. «Non mi starai minacciando?»

«Per quanto io abbia cercato di ignorare i tuoi sproloqui da ubriaco, alcuni dettagli mi sono rimasti impressi nella memoria. Alcune delle tue confessioni renderebbero infelici diverse persone. Conosco abbastanza tuoi segreti da farti finire nella prigione di Marshalsea, senza neanche il posto assegnato in una cella. E se questo non bastasse, sarei più che disposto a spaccarti la testa. Per la verità, è un’idea che mi entusiasma sempre di più.» Leo notò lo sbalordimento negli occhi dell’altro e fece un sorriso privo di umorismo. «Vedo che hai capito che parlo sul serio. Bene, questo potrebbe risparmiare a entrambi molte seccature.» Fece una pausa, per dare maggiore risalto alla dichiarazione successiva. «Ora, ordinerò ai miei servitori di accompagnarti fuori dalla mia tenuta. Non sei il benvenuto, qui.»

Latimer era livido di rabbia. «Rimpiangerai di avermi come nemico, Ramsay.»

«Mai quanto rimpiango di essere stato un tempo tuo amico.»

«Che cos’è successo a Catherine?» gli chiese Amelia quando rientrò nel salone. «Perché se n’è andata così di fretta?»

«Lord Latimer l’ha importunata» spiegò Leo.

Amelia scosse la testa, stupita e oltraggiata. «Quel caprone disgustoso! Perché mai avrebbe osato fare una cosa del genere?»

«Perché lui si comporta sempre così. È un insulto per ogni persona educata e per chiunque abbia un minimo di decenza. Una domanda migliore è perché diavolo lo abbiamo invitato.»

«Non abbiamo invitato lui, ma i suoi genitori. Evidentemente è venuto al posto loro. Ed è una tua vecchia conoscenza, mi pare.»

«D’ora in avanti, partiamo dal presupposto che qualsiasi mia vecchia conoscenza è un libertino o un criminale e deve essere tenuto alla larga dalla famiglia.»

«Lord Latimer ha fatto del male a Catherine?»

«Non fisicamente. Ma voglio che qualcuno vada a vedere come sta. Immagino che sia in camera sua. Puoi andare da lei, o mandare Win?»

«Sì, certo.»

«Non fare domande. Assicurati solo che stia bene.»

Mezz’ora dopo, Win riferì a Leo che Catherine si era rifiutata di parlare, se non per dire che desiderava ritirarsi e non essere disturbata.

“Probabilmente è meglio così” pensò Leo. Avrebbe voluto raggiungerla e offrirle il suo conforto, ma preferì lasciarla dormire.

Al mattino, avrebbero sistemato ogni cosa.

Si svegliò alle nove e si diresse subito alla stanza di Catherine. La porta era chiusa e da dentro non proveniva alcun rumore. Dovette fare un grande sforzo per non aprire e svegliarla. Tuttavia, lei aveva bisogno di riposare, soprattutto alla luce di quanto Leo voleva discutere con lei più tardi.

Scendendo al piano di sotto, ebbe l’impressione che tutta la casa, compresa la servitù, dormisse in piedi. Il ballo era terminato solo alle quattro del mattino e anche a quell’ora alcuni degli ospiti si erano mostrati riluttanti ad andarsene. Leo si sedette a bere una tazza di tè forte nella sala della colazione, dove poco dopo arrivarono anche Amelia, Win e Merripen. Mancava solo Cam, che era solito alzarsi più tardi.

«Che cos’è successo a Catherine ieri sera?» chiese a bassa voce Win. «E perché Lord Latimer se n’è andato in tutta fretta? La cosa ha dato adito a diversi pettegolezzi.»

Leo si era chiesto se fosse il caso di parlare dei segreti di Catherine con il resto della famiglia. Ma qualcosa bisognava pur dire. E anche se non intendeva scendere nei dettagli, sentiva che sarebbe stato più facile per Catherine se fosse stato un altro a fornire una spiegazione.

«A quanto sembra,» cominciò soppesando le parole «quando Cat aveva quindici anni la sua cosiddetta famiglia ha stipulato un accordo con Lord Latimer.»

«Che tipo di accordo?» chiese Amelia. Spalancò gli occhi, quando lui rispose con un’occhiata eloquente. «Santo cielo!»

«Per fortuna, Rutledge è intervenuto prima che lei fosse obbligata a…» Leo s’interruppe, sorpreso dalla furia che trapelava dalla propria voce. Si sforzò di calmarsi, prima di continuare. «Non c’è bisogno di proseguire. Comunque, è una pagina del suo passato che comprensibilmente Catherine non ama ricordare. È rimasta nascosta per otto anni. Ieri sera, Latimer l’ha riconosciuta e l’ha sconvolta profondamente. Sono certo che questa mattina si sveglierà con l’idea di lasciare l’Hampshire.»

I lineamenti di Merripen erano tirati, ma i suoi occhi scuri erano pieni di compassione. «Non c’è bisogno che vada da nessuna parte. È al sicuro, con noi.»

Leo annuì. «Glielo farò presente, quando le parlerò.»

«Leo» disse Amelia con prudenza. «Sei sicuro di essere la persona più adatta ad affrontare la questione con lei? Non fate altro che litigare…»

«Sono sicuro.»

«Amelia?» chiamò una voce esitante dalla soglia.

Era Beatrix, con una veste da camera blu pieghettata e i capelli scuri sciolti sulle spalle. Aveva la fronte solcata da una ruga di preoccupazione.

«Buongiorno, cara» la salutò Amelia con calore. «Non c’è bisogno che ti alzi presto, se non ti va.»

Beatrix rispose con una cascata di parole. «Volevo vedere come stava la civetta ferita che tengo nel fienile. Stavo anche cercando Dodger, perché non lo vedo da ieri pomeriggio. Così ho aperto la porta della stanza di Miss Marks… solo un pochino, per vedere se per caso fosse lì. Sai quanto gli piace dormire nella scatola delle sue pantofole…»

«Non c’era?» chiese Amelia.

Beatrix scosse la testa. «No, e nemmeno Miss Marks. Il letto è rifatto, la sua borsa da viaggio è sparita e sul tavolo da toeletta ho trovato questo.»

Le porse un foglio di carta piegato. Amelia lo aprì e lo scorse rapidamente.

Poi lo passò a Leo senza una parola:


Vi prego, perdonatemi per essere partita senza salutarvi. Non avevo altra scelta. Non potrò mai esprimervi la gratitudine che provo per la vostra generosità e la vostra gentilezza. Spero che non riterrete presuntuoso da parte mia dirvi che, anche se non siete davvero la mia famiglia, vi considero la famiglia del mio cuore.

Mi mancherete tutti.

Per sempre vostra,

Catherine Marks



«Buon Dio!» ruggì Leo, lanciando il foglio sul tavolo. «Il livello di melodramma in questa casa è superiore al tollerabile. Pensavo che potessimo avere una discussione ragionevole restando comodamente a Ramsay House, invece lei fugge nel buio della notte e lascia un messaggio pieno di sciocchezze sentimentali.»

«Non sono sciocchezze» protestò Amelia.

Gli occhi di Win si riempirono di lacrime di compassione, mentre leggeva il biglietto. «Kev, dobbiamo trovarla.»

Merripen posò la mano sulla sua.

«È andata a Londra» mormorò Leo. A quanto sapeva, Harry Rutledge era l’unica persona a cui Cat potesse rivolgersi. Benché Harry e Poppy fossero stati invitati al ballo, gli impegni con l’albergo li avevano costretti a rimanere a Londra. Si sentì assalire dalla rabbia e da un acuto senso di urgenza. Cercò di non darlo a vedere, ma la scoperta che Cat era partita aveva scatenato in lui una frenesia possessiva che non aveva mai provato.

«La carrozza postale di solito parte da Stony Cross alle cinque e mezzo» disse Merripen. «Il che significa che hai buone possibilità di raggiungerla prima che arrivi a Guildford. Vengo con te, se vuoi.»

«Anch’io» aggiunse Win.

«Dovremmo andare tutti» dichiarò Amelia.

«No» disse Leo con aria cupa. «Andrò da solo. Sono certo che non vorrete essere presenti quando raggiungerò Marks.»

«Leo» chiese Amelia studiandolo sospettosa. «Che cos’hai in mente di farle?»

«Perché continui a pormi domande quando sai che le risposte non ti piaceranno?»

«Perché sono ottimista. E spero sempre di sbagliarmi.»
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Le corse della carrozza postale erano poche, dal momento che la maggior parte della posta ormai veniva caricata sui treni. Catherine era stata fortunata a trovare un posto su una carrozza diretta a Londra.

Eppure non si sentiva molto fortunata.

Era afflitta e aveva freddo, anche se la carrozza era piena di passeggeri, con pacchi e bagagli legati in modo precario sul tetto.

Catherine guardava tristemente fuori dal finestrino, mentre i prati dell’Hampshire cedevano il posto ai boschi e alle animate cittadine del Surrey.

C’era solo un’altra donna, una matrona robusta e ben vestita che viaggiava con il marito. Sonnecchiava, russando piano, nell’angolo opposto a quello in cui era seduta Catherine. Ogni volta che il veicolo sobbalzava, le decorazioni del suo cappello sussultavano: mazzetti di ciliegie, una piuma e perfino un uccellino impagliato.

A mezzogiorno la carrozza si fermò davanti a una locanda per cambiare i cavalli, prima di affrontare la tappa successiva. Sollevati all’idea di poter fare una pausa, i passeggeri scesero e si diressero verso la taverna.

Lei portò con sé la borsa da viaggio ricamata, che non si fidava di lasciare incustodita. La pesante borsa conteneva una camicia da notte, biancheria intima e calze, un assortimento di pettinini e forcine, una spazzola per capelli, uno scialle e un corposo romanzo con una dedica maliziosa di Beatrix: “È garantito che questa storia divertirà Miss Marks senza migliorarla minimamente! Con affetto dall’incorreggibile B.H.”.

La locanda aveva un aspetto decente, anche se non certo lussuoso: sembrava il tipo di posto frequentato da stallieri e lavoratori. Catherine contemplò con aria sconsolata il cortile, circondato da una palizzata di legno, dove due stallieri stavano cambiando il tiro di cavalli.

Era sul punto di lasciar cadere la borsa a terra quando avvertì un movimento al suo interno. Non sembrava un oggetto scivolato fuori posto, quanto piuttosto… qualcosa di vivo.

Il cuore cominciò a batterle in modo disordinato. «Oh, no» sussurrò. Si voltò verso la palizzata, cercando disperatamente di tenere la borsa lontana da sguardi indiscreti, sganciò la chiusura e la aprì di pochi centimetri.

Dalla fessura fece capolino una testolina affusolata. Cat rimase agghiacciata quando vide degli occhietti brillanti e un paio di baffi estremamente familiari.

«Dodger!» esclamò in un sussurro. Il furetto emise dei versi pieni di entusiasmo. «Oh, che bestia cattiva!» Doveva essersi infilato nella borsa mentre lei la riempiva. «Che cosa devo fare con te?» chiese disperata. Gli spinse la testa nella borsa e lo accarezzò per tenerlo tranquillo. Non aveva altra scelta che portare con sé quella dannata bestiola fino a Londra e poi affidarla a Poppy fino a che non fosse stato possibile restituirla a Beatrix.

Appena i due stallieri annunciarono la partenza, Catherine risalì in carrozza e sistemò la borsa sotto i piedi. Socchiuse l’apertura ancora una volta e diede un’occhiata a Dodger, acciambellato nella sua camicia da notte. «Non ti muovere» disse in tono deciso. «E non creare problemi.»

«Come avete detto?» le chiese la matrona, con la piuma del cappello che vibrava di indignazione.

«Non stavo parlando con voi» si affrettò a giustificarsi Catherine. «Stavo ammonendo… me stessa.»

«Sì, certo.» Gli occhi della donna si socchiusero diffidenti, mentre si lasciava cadere sul sedile di fronte.

Catherine sedeva rigida e tesa. Si aspettava che la borsa si agitasse o che dal suo interno provenisse un suono rivelatore. Invece Dodger rimase quieto.

La matrona chiuse gli occhi e abbassò il mento sul petto prosperoso. Nel giro di due minuti sembrava nuovamente assopita.

“Forse non sarà così difficile, dopotutto” pensò Catherine. Se quella donna avesse continuato a dormire e i gentiluomini si fossero nuovamente immersi nella lettura dei giornali, forse sarebbe riuscita a portare Dodger fino a Londra senza farsi notare.

Ma proprio mentre si aggrappava a quel barlume di speranza, la situazione sfuggì drammaticamente al suo controllo.

A un tratto, Dodger sollevò la testa dalla borsa, scrutò con interesse l’ambiente circostante e sgusciò fuori. Le labbra di Catherine si schiusero in un grido silenzioso, mentre restava come raggelata, con le mani sospese a mezz’aria. Il furetto si arrampicò sulla spalliera del sedile fino a raggiungere il cappello della matrona. Con un paio di piccoli morsi, i suoi denti aguzzi recisero un gruppo di ciliegie finte. Dopodiché, trionfante, balzò giù dal sedile e si sistemò in braccio a Catherine con la sua preda stretta in bocca.

«No» sussurrò lei, togliendogli le ciliegie di bocca e cercando di farlo rientrare nella borsa.

Dodger protestò squittendo.

La donna sussultò e si svegliò, irritata, per via del rumore. «Che… cosa…»

Catherine si immobilizzò, sentendosi rimbombare il cuore nelle orecchie.

Dodger si avvolse intorno al suo collo e si rilassò completamente, fingendosi morto.

“Come una stola” pensò Catherine, cercando di reprimere un attacco di riso isterico.

Lo sguardo indignato della matrona si appuntò sulle ciliegie che aveva in grembo. «Ma… ma quelle vengono dal mio cappello, vero? Stavate cercando di rubarle mentre dormivo?»

Catherine tornò immediatamente seria. «È stato un incidente. Mi dispia…»

«L’avete rovinato, ed era il mio cappello migliore. È costato due sterline e sessanta! Ridatemi…» La matrona si interruppe con un suono strozzato e rimase a bocca aperta quando Dodger balzò in grembo a Catherine, afferrò le ciliegie e scomparve al sicuro nella borsa.

Solo allora lanciò un grido lancinante e balzò fuori dalla carrozza con un grande agitare di gonne.

Cinque minuti dopo, Catherine e la sua borsa da viaggio erano state estromesse senza cerimonie dal veicolo. Rimase ai margini del cortile, assalita da un sovrapporsi di odori diversi: il puzzo di letame, cavalli, urina si mescolava all’aroma della carne arrostita e del pane caldo che provenivano dalla taverna.

Il cocchiere risalì in cassetta, ignorando le sue veementi proteste.

«Ma ho pagato il biglietto fino a Londra!»

«Avete pagato per un passeggero, non per due. Due passeggeri hanno diritto a metà viaggio.»

Incredula, Catherine spostò lo sguardo dall’espressione impassibile dell’uomo alla borsa da viaggio che teneva in mano. «Questo non è un passeggero!»

«Abbiamo un quarto d’ora di ritardo per colpa vostra e del vostro ratto» dichiarò l’uomo, facendo schioccare la frusta.

«Non è un ratto, è un… Aspettate, come faccio ad arrivare a Londra?»

Uno degli stallieri le rispose con aria imperturbabile, mentre la carrozza si metteva in movimento: «La prossima carrozza arriva domani mattina, signorina. Forse vi lasceranno viaggiare fuori con il vostro animale».

Catherine lo fulminò con lo sguardo. «Non voglio viaggiare fuori, ho pagato per viaggiare all’interno fino a Londra, e lo considero un vero e proprio furto! Che cosa dovrei fare fino a domani mattina?»

Lo stalliere, un ragazzo giovane con lunghi baffi arricciati, si strinse nelle spalle. «Potreste chiedere se hanno una camera libera» suggerì. «Anche se probabilmente non accettano ospiti con ratti.» Guardò oltre le spalle di Catherine, mentre un altro veicolo entrava nel cortile. «Spostatevi, signorina, o finirete investita dalla carrozza.»

Infuriata, Catherine si diresse a grandi passi verso l’ingresso della locanda. Diede un’occhiata nella borsa, dove Dodger stava giocando con le ciliegie. “Non bastava” pensò piena di frustrazione “che io abbia dovuto abbandonare una vita che amavo, che abbia passato la notte a piangere e ora mi senta esausta? Perché un destino avverso ha dovuto anche affidarmi il compito di accudire Dodger?”

«Tu» esclamò «sei la goccia che ha fatto traboccare il vaso. Mi hai tormentato per anni, hai rubato tutte le mie giarrettiere e…»

«Scusate» la interruppe una voce educata.

Catherine sollevò lo sguardo, furiosa. Barcollò, rischiando per un attimo di perdere l’equilibrio.

I suoi occhi esterrefatti erano posati su Lord Ramsay, che aveva un’aria divertita. Teneva le mani infilate nelle tasche e le si avvicinava a passi lenti e rilassati. «Sono sicuro che farei meglio a non chiederlo. Ma perché state rimproverando il vostro bagaglio?»

Nonostante la noncuranza dei modi, la scrutava valutando le sue condizioni.

La vista di Leo le aveva tolto il respiro. Era così bello, così caro e familiare, che Catherine fu quasi sopraffatta dall’impulso di gettarglisi tra le braccia. Tuttavia non riusciva a immaginare perché mai lui l’avesse seguita.

Avrebbe tanto voluto che non l’avesse fatto.

Armeggiando con dita tremanti per chiudere la borsa, decise che forse sarebbe stato meglio non pubblicizzare la presenza di Dodger, prima di essere riuscita ad affittare una camera. «Perché siete qui?» chiese con voce incerta.

Leo si strinse nelle spalle. «Quando mi sono svegliato, questa mattina, dopo solo quattro ore e mezzo di sonno, ho pensato che fosse un’ottima idea saltare in carrozza e fare una gita pittoresca fino ad Haslemere per visitare la…» Si interruppe per leggere l’insegna sopra la porta. «Locanda dell’Aquila dalle Ali Spiegate. Che splendido nome.» Le sue labbra si incurvarono in un sorriso, vedendo l’espressione sbigottita di lei, ma lo sguardo era pieno di calore. Le posò una mano sul viso, facendole sollevare con delicatezza il mento. «Avete gli occhi gonfi.»

«La polvere del viaggio» rispose Catherine a fatica, deglutendo con forza, folgorata dalla delicatezza del suo tocco. Aveva voglia di strusciarsi contro la sua mano, come una gatta in cerca di carezze. Le si riempirono gli occhi di lacrime.

Era tutto sbagliato. La reazione che aveva nei suoi confronti era sconcertante. E se fossero rimasti in quel cortile un momento di più, sarebbe scoppiata a piangere.

«Avete avuto qualche difficoltà con la carrozza?» chiese Leo.

«Sì, e non ne passerà un’altra fino a domattina. Devo prendere una stanza.»

«Potreste tornare nell’Hampshire con me.»

La proposta era più devastante di quanto Leo potesse immaginare.

«No, non posso. Sto andando a Londra a trovare mio fratello.»

«E dopo?»

«Dopo, probabilmente viaggerò.»

«Viaggerete?»

«Sì, farò… farò il giro del Continente. Poi mi stabilirò in Francia o in Italia.»

«Tutto questo da sola?» Leo non fece alcuno sforzo per nascondere lo scetticismo.

«Assumerò una dama di compagnia.»

«Non potete assumere una dama di compagnia, voi siete una dama di compagnia!»

«Ho appena lasciato il posto» replicò lei.

Per un attimo, scorse un’intensità allarmante nel suo sguardo. Uno sguardo da predatore. «Ho un nuovo posto da offrirvi» disse Leo, facendole correre un brivido gelido lungo la schiena.

«No, grazie.»

«Non avete ancora sentito di che cosa si tratta.»

«Non ce n’è bisogno.» Catherine si voltò ed entrò nella locanda. Si diresse al bancone e attese con aria risoluta che il locandiere, un uomo basso e tarchiato, venisse a salutarla.

Nonostante fosse pelato, aveva una folta barba grigia e lunghe basette. «Posso aiutarvi?» chiese, guardando prima Catherine, poi l’uomo alle sue spalle.

Leo parlò prima che lei riuscisse ad aprire bocca. «Vorrei una stanza per me e mia moglie.»

Sua moglie? Catherine si voltò per lanciargli un’occhiataccia. «Voglio una stanza da sola. E non sono…»

«Non dice sul serio.» Leo sorrise al locandiere, il mesto sorriso d’intesa tra uomini che sanno che cosa voglia dire sopportare una donna. «Una piccola discussione coniugale. È arrabbiata perché non voglio che sua madre venga a trovarci.»

Il locandiere fece un cenno comprensivo e si chinò a scrivere sul registro. «Non mollate, signore. Non se ne vanno mai. Quando mia suocera viene a trovarci, i topi si gettano davanti al gatto, implorando di essere mangiati. Il vostro nome?»

«Mr e Mrs Hathaway.»

«Ma…» fece per intromettersi Catherine, irritata. Si interruppe, sentendo muoversi la borsa da viaggio che teneva in mano. Dodger voleva uscire. Doveva tenerlo nascosto finché non fossero stati al sicuro al piano di sopra. «D’accordo» si arrese. «Facciamo presto.»

Leo sorrise. «Non vedi l’ora di fare la pace dopo questo piccolo litigio, cara?»

Catherine gli lanciò un’occhiata omicida.

Con suo grande nervosismo, ci vollero altri dieci minuti per concludere tutti gli accordi, che comprendevano anche un alloggio per il cocchiere e il valletto. Inoltre, dovettero far portare dentro il bagaglio di Leo: due grandi borse da viaggio. «Non ero sicuro di raggiungervi prima che arrivaste a Londra» si giustificò lui, avendo almeno il garbo di mostrarsi leggermente mortificato.

«Perché avete chiesto una sola stanza?» sussurrò inferocita Catherine.

«Perché non siete al sicuro, da sola. Avete bisogno della mia protezione.»

Catherine lo fulminò con lo sguardo. «È da voi che devo essere protetta!»

Furono accompagnati in una stanza pulita ma scarsamente arredata, con un letto di ottone che aveva bisogno di essere lucidato e un copriletto sbiadito per i troppi lavaggi. Vicino al piccolo caminetto c’erano due poltrone. Un catino malconcio era collocato in un angolo e un tavolinetto in un altro. Il pavimento era stato spazzato e le pareti imbiancate erano spoglie, a parte un quadretto incorniciato che consisteva in un proverbio ricamato su un pezzo di tela traforata: “Chi ha tempo non aspetti tempo”.

Per fortuna, non c’erano odori forti nella stanza, solo un leggero aroma di carne arrostita dalla taverna sottostante e un lieve sentore di cenere nel caminetto spento.

Dopo che Leo ebbe chiuso la porta, Catherine posò a terra la borsa da viaggio e la aprì.

Ne emerse la testa di Dodger, che fece un giro completo della camera, poi si infilò sotto il letto.

«Avete portato Dodger con voi?» chiese Leo stupito.

«Non intenzionalmente.»

«Capisco. È per questo che vi hanno buttata fuori dalla carrozza?»

Catherine avvertì un piccolo fremito allo stomaco quando lo vide sfilarsi la giacca e la cravatta. L’intera situazione era assolutamente sconveniente, tuttavia era come se le convenienze non sembrassero più tanto importanti.

Allora gli raccontò del fruscio che aveva sentito nella borsa e di come il furetto avesse rubato le ciliegie dal cappello della matrona e, quando arrivò alla parte in cui Dodger si era finto una stola appesa al suo collo, Leo si stava rotolando dalle risate. Rideva così di gusto, spensierato come un ragazzo, che a Catherine non importava nemmeno sapere se stesse ridendo di lei o no. Finì con lo scoppiare a ridere insieme a lui, incapace di trattenersi.

Ma le sue risate si trasformarono ben presto in singhiozzi e, mentre ancora rideva, sentì che le si riempivano gli occhi di lacrime e si coprì il viso con le mani per trattenere quell’ondata di emozione. Impossibile. Si rendeva conto che doveva sembrargli pazza, a piangere e ridere nello stesso tempo. Quel genere di crollo emotivo era il suo peggior incubo.

«Mi dispiace» mormorò con voce soffocata, scuotendo la testa e coprendosi gli occhi con la manica dell’abito. «Vi prego, andate via. Per favore.»

Ma Leo la prese tra le braccia. Attirò il suo corpo tremante contro il proprio petto solido e la tenne stretta. Catherine sentì che le baciava il lobo dell’orecchio. Le giunse alle narici il profumo del suo sapone da barba, una fragranza virile che le era familiare e le diede conforto. Non si rese conto di aver continuato a ripetere “mi dispiace” finché lui non le rispose, con un tono di voce basso e straordinariamente tenero.

«Sì, in effetti dovreste essere dispiaciuta… ma non per aver pianto. Solo per avermi lasciato senza una parola.»

«Ho lasciato un b-b-biglietto» protestò lei.

«Quel messaggio stucchevole? Di certo non potete aver pensato che sarebbe bastato per impedirmi di corrervi dietro. Tranquilla, adesso. Sono qui, voi siete al sicuro e io non vado da nessuna parte.»

Catherine si rese conto che stava cercando di stringersi con più forza a lui, di essere accolta più a fondo nel suo abbraccio.

Quando il pianto disperato si ridusse a piccoli singhiozzi, sentì che Leo le toglieva dalle spalle la giacca dell’abito da viaggio. Stremata dalla stanchezza, si trovò ad assecondarlo come una bambina obbediente, sfilando le braccia dalle maniche. Non protestò nemmeno quando le tolse i pettini e le forcine dai capelli. Poi Leo le tirò via gli occhiali e andò a prendere un fazzoletto nella tasca della giacca che si era tolto.

«Grazie» mormorò Catherine, tamponandosi gli occhi gonfi e poi usandolo per asciugarsi il naso. Rimase in piedi, incerta come una bambina, con il fazzoletto appallottolato tra le dita.

«Venite qui.» Leo si sedette sulla poltroncina vicino al camino e attirò Catherine a sé.

«No, non posso…» iniziò a protestare lei, ma Leo le fece cenno di stare zitta e se la fece sedere in grembo. Le sue gonne si gonfiarono e ricaddero su entrambi. Catherine gli posò la testa sulla spalla e pian piano il suo respiro agitato si adeguò al ritmo calmo e misurato di quello di lui. La mano di Leo le accarezzava con dolcezza i capelli. Un tempo si sarebbe ritratta dal tocco di un uomo, anche se innocuo. Ma in quella stanza, isolati dal resto del mondo, sembrava che nessuno dei due fosse del tutto se stesso.

«Non avreste dovuto seguirmi» riuscì finalmente a dire.

«Voleva venire tutta la famiglia. Sembra che gli Hathaway non possano fare a meno della vostra influenza civilizzatrice. Così mi hanno incaricato di riportarvi indietro.»

Catherine fu sul punto di ricominciare a piangere. «Non posso tornare.»

«Perché no?»

«Lo sapete già. Lord Latimer deve avervi detto di me.»

«Mi ha detto qualcosa.» Leo le accarezzò il collo con il dorso delle dita. «Vostra nonna era la tenutaria, giusto?» Aveva un tono quieto e pragmatico, come se avere una nonna proprietaria di un bordello fosse una cosa assolutamente normale.

Catherine annuì, deglutendo. «Sono andata a vivere con la nonna e la zia Althea quando mia madre si è ammalata. Sulle prime non avevo capito che tipo di impresa fosse quella di famiglia, ma dopo un po’ mi sono resa conto di cosa significasse lavorare per mia nonna. Althea aveva raggiunto un’età per cui iniziava a non essere più tanto popolare tra i clienti. Poi io ho compiuto quindici anni e si supponeva che fosse arrivato il mio turno. Althea disse che ero fortunata, perché lei aveva dovuto iniziare a dodici. Io chiesi di poter fare l’insegnante o la sarta, ma loro dissero che in quel modo non avrei mai guadagnato abbastanza denaro per ripagare quello che avevano speso per me. Lavorare per loro era l’unico modo che avevo per riuscirci. Cercai di pensare a un luogo dove andare, a un modo di sopravvivere per conto mio. Ma in nessun posto mi avrebbero presa senza una lettera di referenze. A parte la fabbrica, dove però il lavoro era pericoloso e il salario troppo basso per pagarmi una stanza da qualunque parte. Implorai la nonna di lasciarmi andare da mio padre, perché sapevo che non mi avrebbe mai lasciato lì, se avesse saputo dei loro piani. Ma lei disse…» Catherine s’interruppe, aggrappandosi con le mani alla sua camicia.

Leo le fece aprire le dita e le intrecciò alle proprie, finché le loro mani non furono allacciate come la chiusura di un braccialetto. «Che cos’ha detto, amore?»

«Che lo sapeva già ed era d’accordo, e che avrebbe ricevuto una percentuale del denaro che avrei guadagnato. Io non volevo crederci… ma lui doveva pur saperlo, no?»

Leo rimase in silenzio, massaggiandole con delicatezza il palmo della mano con il pollice. La domanda non richiedeva risposta.

Catherine si sforzò di controllare il tremito delle labbra e riprese a raccontare. «Althea portò dei gentiluomini a incontrarmi, uno alla volta, e mi raccomandò di cercare di essere affascinante. Mi disse che tra tutti Lord Latimer aveva fatto l’offerta più alta.» Gli nascose il viso contro la camicia. «Era quello che mi ripugnava di più. Continuava ad ammiccare e dirmi che c’erano delle sorprese particolari in serbo per me.»

Leo borbottò qualche imprecazione. Quando Catherine si fermò, incerta, le accarezzò piano la schiena. «Continuate.»

«Althea mi aveva già spiegato che cosa dovevo aspettarmi, perché pensava che me la sarei cavata molto meglio, se lo avessi saputo. E le cose che mi descrisse, quelle che avrei dovuto fare…»

Le mani di Leo si fermarono sulla sua schiena. «Siete mai stata costretta a mettere in pratica qualcuno di quegli insegnamenti?»

Catherine scosse la testa. «No, ma sembrava tutto così orribile…»

Una nota di divertita comprensione gli riscaldò la voce. «Si capisce che sembrasse così a una ragazzina di quindici anni.»

Catherine sollevò la testa e lo guardò in viso. Anche se non aveva gli occhiali, riusciva a cogliere ogni magnifico dettaglio del suo volto: la barba che iniziava a ricrescere sulla guancia rasata, le piccole rughe di espressione agli angoli degli occhi e soprattutto l’azzurro dei suoi occhi, chiaro e scuro, luce e ombra.

Leo attese con pazienza, tenendola tra le braccia come se al mondo non esistesse nient’altro che avrebbe preferito fare. «Come siete fuggita?»

«Una mattina sono andata a guardare nella scrivania di mia nonna, mentre tutti dormivano. Cercavo del denaro. Volevo scappare, trovare un alloggio e un lavoro decente da qualche parte. Non c’era nemmeno uno scellino. Ma in uno degli scomparti trovai una lettera indirizzata a me, che non avevo mai visto.»

«Di Rutledge» disse Leo.

Catherine annuì. «Un fratello di cui avevo sempre ignorato l’esistenza. Harry diceva che se mai avessi avuto bisogno di aiuto, avrei potuto contattarlo al suo indirizzo. Scrissi subito una lettera, per metterlo a conoscenza della situazione in cui mi trovavo, e la diedi da consegnare a William…»

«Chi è William?»

«Un ragazzo che lavorava lì: portava le cose su e giù per le scale, puliva le scarpe, sbrigava commissioni… qualsiasi cosa gli venisse ordinata. Credo che fosse il figlio di una delle prostitute. Un tipo molto gentile. Consegnò la lettera a Harry. Spero che Althea non l’abbia mai scoperto, altrimenti chissà cosa può essergli accaduto.» Catherine scosse la testa. «Il giorno dopo venni mandata a casa di Lord Latimer. Ma Harry arrivò giusto in tempo.» Si fermò un attimo a riflettere. «Mi fece solo un po’ meno paura di Lord Latimer. Harry era molto arrabbiato. All’epoca pensai che ce l’avesse con me, ma ora credo che fosse per via della situazione.»

«Il senso di colpa assume spesso la forma della rabbia.»

«Ma io non ho mai biasimato Harry per quello che mi è successo. Non ero una sua responsabilità.»

Il viso di Leo si indurì. «A quanto pare, non eravate la responsabilità di nessuno.»

Catherine si strinse nelle spalle, a disagio. «Harry non sapeva che cosa fare con me. Mi domandò dove volessi vivere e io gli chiesi se poteva mandarmi in qualche posto lontano da Londra. Decidemmo per una scuola ad Aberdeen, chiamata Blue Maid’s.»

«Alcuni aristocratici mandano lì le figlie più indisciplinate o quelle illegittime.»

«Come fate a saperlo?»

«Conosco una donna che ha frequentato quella scuola. Un luogo con regole severe, a quanto mi ha detto. Cibo semplice e disciplina.»

«Io lo adoravo.»

Leo fece una smorfia divertita. «Figurarsi.»

«Ho vissuto lì per sei anni, gli ultimi due insegnando.»

«Rutledge veniva a trovarvi?»

«Una volta sola. Ma di tanto in tanto ci scrivevamo. Non andavo mai a casa per le vacanze, perché l’albergo non era una vera casa e Harry non desiderava vedermi.» Catherine fece un timido sorriso. «Non era molto simpatico, finché non ha conosciuto Poppy.»

«Non credo sia simpatico nemmeno adesso» disse Leo. «Ma finché tratta bene mia sorella, non ho nulla da rimproverargli. Ditemi, perché avete lasciato la scuola?»

«La direttrice mi chiese di farlo.»

«Davvero? Perché? Spero che abbiate fatto qualcosa di molto sconveniente.»

«No, mi comportavo sempre molto bene.»

«Mi addolora sentire questo.»

«Ma Mrs Marks mi chiamò nel suo ufficio un pomeriggio e…»

«Marks?» Leo la fissò con interesse. «Avete preso il suo nome?»

«Sì, la ammiravo molto. Volevo essere come lei. Era severa ma gentile, e sembrava che nulla riuscisse mai a scalfire la sua compostezza. Andai nel suo ufficio, lei versò il tè e parlammo a lungo. Disse che avevo fatto un ottimo lavoro e che sarei stata la benvenuta, se in futuro avessi deciso di tornare a insegnare lì. Ma prima voleva che lasciassi Aberdeen e vedessi qualcosa del mondo. Io le dissi che lasciare la scuola era l’ultima cosa che desideravo fare e lei mi rispose che era proprio per quello che dovevo andarmene. Aveva saputo da un’amica che lavorava in un’agenzia di collocamento di Londra che una famiglia in una… situazione insolita, come la definì lei, stava cercando una donna che facesse da istitutrice e dama di compagnia a due sorelle, una delle quali era stata di recente espulsa da una scuola di buone maniere.»

«Beatrix.»

Catherine annuì. «La direttrice pensava che io potessi andare bene per gli Hathaway. Quello che non mi sarei mai aspettata è quanto voi andaste bene per me. Ho fatto un colloquio e ho subito pensato che tutta la famiglia fosse un po’ matta, ma nel modo più delizioso possibile. Ho lavorato per voi quasi tre anni e sono stata davvero felice, e ora…» Si interruppe e il viso le si contrasse in una smorfia di disperazione.

«No, no» si affrettò a dire Leo, prendendole la testa tra le mani. «Non ricominciate a piangere.»

Catherine fu così sconvolta nel sentire le sue labbra sfiorarle le guance e le palpebre che le lacrime si dissolsero all’istante. Quando finalmente riuscì a indursi a guardarlo di nuovo, vide che aveva la bocca atteggiata a un vago sorriso. Le accarezzava i capelli e scrutava il suo viso segnato dal pianto con una partecipazione e un interesse che non gli aveva mai visto negli occhi, prima di allora.

La spaventò rendersi conto di quante cose di sé gli avesse appena rivelato. Ora lui sapeva tutto quello che lei aveva cercato di tenere nascosto per tanto tempo. Le sue mani si agitarono sul petto di Leo come le ali di un uccello rimasto intrappolato in una stanza.

«Perché mi avete seguita? Che cosa volete da me?»

«Mi sorprende che dobbiate chiederlo» mormorò lui, continuando ad accarezzarle i capelli. «Voglio farvi un’offerta, Cat.»

“Certo” pensò Catherine con amarezza. «Di diventare la vostra amante.»

La voce di Leo, calma come quella di lei, tradiva però una punta di garbato sarcasmo. «No, non funzionerebbe mai. In primo luogo, vostro fratello mi farebbe uccidere, o come minimo menomare. Secondo, avete un carattere troppo spinoso per essere un’amante. Andate molto meglio come moglie.»

«Di chi?» chiese Catherine aggrottando le sopracciglia.

Leo la guardò negli occhi. «Mia, ovviamente.»
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Ferita e oltraggiata, Catherine si divincolò con tanta forza che Leo fu costretto a lasciarla andare.

«Ne ho abbastanza di voi e del vostro umorismo insensibile e volgare!» gridò, balzando in piedi. «Brutto idiota, voi…»

«Non sto scherzando, accidenti!» Leo si alzò a sua volta e cercò di abbracciarla, Catherine si tirò indietro, ma lui l’afferrò mentre cercava di sfuggirgli. Lottarono finché lei non finì riversa sul letto.

Leo calò su di lei in una caduta controllata, simile al balzo di un predatore. Affondò nella massa delle gonne, costringendola ad allargare le gambe e bloccandola sul materasso con il peso del suo corpo muscoloso. Catherine si contorse, sentendosi percorrere da un’ondata di eccitazione. Più si divincolava, peggio era. Allora si immobilizzò sotto di lui, continuando ad aprire e a chiudere a vuoto le mani.

Leo la fissava con uno sguardo divertito e malizioso, ma nella sua espressione c’era anche qualcos’altro, una determinazione che la destabilizzò.

«Considerate la cosa, Marks. Sposare me risolverebbe i problemi di entrambi. Voi avreste la protezione del mio nome e la mia famiglia non potrebbe più tormentarmi per costringermi a prendere moglie.»

«Sono illegittima» disse Catherine, scandendo le parole, come se lui fosse uno straniero che non conosceva bene l’inglese. «Voi siete un visconte. Non potete sposare una bastarda.»

«E il duca di Clarence, allora? Ha avuto dieci figli illegittimi da quell’attrice… Come si chiamava?»

«Mrs Jordan.»

«Sì, quella. I loro figli erano illegittimi, ma alcuni hanno sposato dei nobili.»

«Voi non siete il duca di Clarence.»

«È vero. Non ho più sangue blu di quanto ne abbiate voi. Ho ereditato il titolo per puro caso.»

«Quello non conta. Sposare me sarebbe scandaloso e sconveniente, vi chiuderebbe molte porte.»

«Buon Dio, donna. Ho lasciato che due delle mie sorelle sposassero degli zingari. Quelle porte sono già chiuse, sprangate e inchiodate.»

Catherine non riusciva a ragionare lucidamente e la voce di Leo le arrivava a malapena, quasi coperta dal battito del proprio cuore che le rimbombava nelle orecchie. Caparbietà e desiderio combattevano violentemente dentro di lei. «L’unico modo in cui potreste essere certo di tenere Ramsay House è sposare Miss Darvin.»

Leo fece uno sbuffo sarcastico. «È anche l’unico modo in cui potrei essere certo di commettere un sororicidio.»

«Di commettere cosa?»

«Sororicidio. Quando si uccide la propria moglie.»

«Intendete dire uxoricidio.»

«Ne siete sicura?»

«Sì, uxor in latino vuol dire moglie.»

«Allora che cos’è un sororicidio?»

«Quando si uccide una sorella.»

«Oh be’, se fossi costretto a sposare Miss Darvin, probabilmente finirei col fare anche quello. Ma il punto è che non potrei mai avere una conversazione del genere con lei.»

Probabilmente aveva ragione. Catherine aveva vissuto con gli Hathaway abbastanza a lungo da aver imparato ad apprezzare il loro senso dell’umorismo e a lasciarsi trascinare in digressioni verbali che potevano partire dal crescente inquinamento del Tamigi e finire in un dibattito volto a stabilire se il conte di Sandwich avesse davvero inventato l’omonimo panino. Trattenne una risata amara quando si rese conto che, sebbene lei avesse esercitato una certa influenza civilizzatrice sugli Hathaway, la loro influenza su di lei era stata infinitamente maggiore.

Leo chinò la testa per baciarla sul collo con una quieta determinazione che suscitò in lei un fremito eccitato. Era evidente che non era più interessato a parlare di Miss Darvin. «Arrendetevi, Cat. Ditemi che mi sposerete.»

«E se non riuscissi a darvi un figlio?»

«Non ci sono mai garanzie.» Leo sollevò la testa e sorrise. «Ma pensate a quanto ci divertiremmo provando ad averne uno.»

«Non voglio la responsabilità di far perdere agli Hathaway Ramsay House.»

Il viso di Leo si atteggiò a un’espressione seria. «Nessuno vi riterrebbe responsabile di una cosa simile. È una casa. Niente di più e niente di meno. Non c’è edificio sulla terra che possa durare per sempre. Ma una famiglia continua a esistere.»

Il corpino del suo abito si era allentato. Catherine si rese conto che mentre parlavano, Leo glielo aveva sbottonato. Fece per fermarlo, ma lui era già riuscito ad aprirlo, scoprendo il corsetto e la camiciola.

«Quindi l’unica cosa di cui sarete responsabile» dichiarò con voce bassa e sensuale «sarà venire a letto con me ogni volta che ne avrò voglia e partecipare ai miei sforzi per procreare un erede.» Quando Catherine girò il viso di lato, ansimando, lui si chinò a sussurrarle all’orecchio: «Ti farò godere. Ti sedurrò dalla testa ai piedi. E ti piacerà da impazzire».

«Sei l’uomo più arrogante e assurdo… Oh, ti prego, non fare così.» Le stava esplorando l’orecchio con la punta della lingua, solleticandola con una carezza calda e umida. Senza far caso alle sue proteste, le percorse il collo con una serie di baci. «No» gemette Catherine, ma lui si impadronì della sua bocca e iniziò a giocare con la lingua, finché la sensazione, il sapore e l’odore di lui la fecero sentire come ubriaca. Gli passò le braccia intorno al collo e si arrese con un gemito.

Dopo aver stimolato, esplorato e assaporato la sua bocca, Leo sollevò la testa e la guardò negli occhi velati dall’eccitazione. «Vuoi sentire la parte migliore del mio piano?» le chiese con voce roca. «Per fare di te una donna onesta, prima dovrò corromperti.»

Catherine si sorprese a fare una risatina suo malgrado. «Senza dubbio in questo sei bravo.»

«Davvero dotato» le assicurò lui. «Il trucco è scoprire che cosa ti piace di più e poi dartene solo un po’. Ti tormenterò finché non sarai assolutamente disperata.»

«Non sembra molto piacevole.»

«Credi? Allora rimarrai sorpresa quando mi implorerai di rifarlo.»

Catherine non riuscì a trattenere un’altra piccola risata.

Poi rimasero entrambi immobili, accaldati, guardandosi intensamente negli occhi.

Alla fine, lei scosse il capo. «Ho paura.»

«Lo so, cara. Ma dovrai fidarti di me.»

«Perché?»

«Perché puoi farlo.»

Continuarono a fissarsi. Catherine era come paralizzata. Quello che le chiedeva era impossibile. Affidarsi completamente a un uomo, chiunque fosse, andava contro la sua stessa natura. Sarebbe stato facile rifiutare.

Solo che quando cercava di dire “no”, non riusciva a produrre alcun suono.

Leo iniziò a spogliarla, togliendole l’abito con un gran fruscio di stoffa, e Catherine glielo lasciò fare. Lo aiutò perfino, sfilando le braccia dalle maniche. Lui aprì con destrezza i ganci del corsetto, rivelando una disinvolta familiarità con la biancheria femminile. Ma non aveva fretta. Con gesti calmi e deliberati, rimosse a uno a uno gli strati protettivi di tessuto.

Alla fine, Catherine rimase coperta solo da un diffuso rossore, la pelle candida segnata da piccoli solchi causati dalle stecche del corsetto e dalle cuciture degli abiti. Leo le sfiorò lo stomaco, percorrendone lievemente con i polpastrelli le linee delicate, come un esploratore impegnato a tracciare la mappa di un territorio sconosciuto. Aveva un’espressione assorta, tenera, mentre la sua mano le accarezzava il ventre… e poi scendeva ancora, fino a lambire il ciuffo di peli del pube.

«Bionda dappertutto» sussurrò.

«Ti… piace?» chiese timidamente Catherine, sussultando quando la mano di lui risalì a toccarle il seno.

C’era un accenno di sorriso nella voce di Leo. «Cat, tutto di te è così bello che mi manca quasi il respiro.» Le accarezzò la curva del seno, giocherellando con la punta finché il capezzolo non fu roseo ed eretto. Chinò il viso e lo prese in bocca.

Il cuore di Catherine sussultò, quando sentì dei rumori dal piano di sotto, il tintinnio di piatti che cadevano, una voce che saliva di tono. Era inimmaginabile che altre persone continuassero a svolgere le loro normali attività quotidiane mentre lei era a letto nuda con Leo.

Lui le infilò una mano sotto i fianchi, facendola aderire alla rigida protuberanza che spingeva sotto i pantaloni. Catherine fu percorsa da un fremito di piacere intenso e desiderò poter restare abbracciata a lui in quel modo per sempre. Leo la baciò ancora, mentre l’attirava a sé, trascinandola con quelle carezze voluttuose verso sensazioni completamente nuove. Sempre più vicino, ancora di più, ondate di piacere che la spingevano ad andargli incontro… ma a un tratto la lasciò andare. Catherine emise un mugolio, mentre il suo corpo fremeva di sensazioni inedite.

Leo si tirò su e si tolse i vestiti, rivelando un corpo possente e virile, snello ma muscoloso. Aveva una leggera peluria sul petto, a formare un’affascinante chiazza scura e un altro ciuffo di peli più in basso. Catherine notò che era pronto per l’amplesso e lo stomaco le si contrasse in una fitta di eccitazione. Leo tornò da lei, attirandola contro di sé e facendola aderire completamente al proprio corpo.

Catherine lo accarezzò timidamente, percorrendogli con le dita il petto e scivolando poi verso la pelle liscia del fianco. Sulla spalla trovò la cicatrice della loro disavventura alle rovine e vi posò le labbra. Lo sentì trattenere il respiro. Incoraggiata, si spostò un poco più giù sul letto e sfiorò con il naso e la bocca il morbido ciuffo di peli sul suo petto. Dovunque lo toccasse, sentiva i suoi muscoli contrarsi.

Cercando di ricordare le istruzioni impartitele da Althea tanto tempo prima, scese verso la sagoma sporgente del membro eretto. In quel punto, la pelle era diversa da qualunque altra cosa Catherine avesse mai toccato: liscia e morbida come seta, avvolgeva il rigido turgore del sesso. Timidamente si chinò a baciarne il lato, sentendolo pulsare forte sotto le labbra. Sollevò gli occhi incerta, per valutare la reazione di Leo.

Respirava a fatica. Si passò una mano tremante tra i capelli. «Sei la donna più adorabile, la più dolce…» Sussultò quando lei lo baciò di nuovo, ed emise una risatina tremula. «No, amore… va bene così. Basta con questo, per ora.» Allungò le braccia verso di lei e la attirò di nuovo accanto di sé.

Si fece più insistente, più autoritario, in un modo che le permise di rilassarsi completamente. Era strano che riuscisse a cedergli il pieno controllo, mentre tra loro c’era sempre stato un antagonismo feroce. Leo le fece aprire le cosce e lei sentì di essere bagnata prima ancora che lui la toccasse. Quando lui infilò le dita sotto il morbido ciuffo di peli, aprendola intimamente, Catherine lasciò ricadere la testa all’indietro e chiuse gli occhi, respirando a fondo mentre le sue dita le scivolavano dentro.

Leo sembrava godere della sua risposta. Abbassò il viso verso il suo seno e lo mordicchiò piano, poi prese a leccarlo e succhiarlo con lo stesso ritmo con cui la penetrava lentamente con le dita. A Catherine sembrò che tutto il suo corpo vibrasse, trascinato da quella stimolazione, e che fremiti, battiti, muscoli e pensieri si mescolassero insieme, sempre di più, finché tutte le sensazioni non precipitarono in un’unica, sublime esplosione di piacere. Singhiozzò, abbandonandosi a quell’onda, facendosi trascinare, arrendendosi al calore che le si diffuse pulsando per tutto il corpo, per poi diminuire lentamente, lasciandola in uno stato di languida spossatezza.

Leo si stagliava sopra di lei, intento a fissare l’espressione estatica del suo viso. Catherine distese le braccia e lo attirò a sé, mentre le sue membra si disponevano ad accoglierlo. Quando lui premette contro l’ingresso del suo corpo, Catherine si sentì trafiggere da un dolore bruciante. Leo la penetrò più a fondo. Il suo membro sembrava troppo grosso, la invadeva piano, duro e inesorabile. Quando si fu spinto fin dove Cat, nonostante l’involontaria resistenza, riuscì ad accoglierlo, rimase immobile e cercò di lenirle il dolore. La sua bocca le scivolò dolcemente sulle guance e sulla gola.

L’intimità di quel momento e la sensazione dolcissima di accoglierlo nel proprio corpo erano stupefacenti. Catherine cercò di tranquillizzare anche lui: accarezzandogli la schiena muscolosa e mormorando il suo nome, gli fece scivolare le mani sui fianchi e lo spinse a continuare. Leo iniziò a muoversi dentro di lei con cautela. Catherine provava dolore, eppure c’era qualcosa di rassicurante in quella pressione intensa, profonda. Si aprì istintivamente a lui, invitandolo ad avvicinarsi di più.

Le piacevano i suoni che faceva Leo, i mugolii sommessi e le parole spezzate, il respiro ansimante. Divenne più facile accoglierlo e le sue anche presero a sollevarsi ritmicamente a ogni spinta. Lui affondava e lei lo stringeva, piegando istintivamente le ginocchia per accoglierlo meglio. Il corpo di Leo iniziò a tremare violentemente, mentre dalla gola gli sfuggiva un gemito gutturale, come di sofferenza.

«Cat… Cat…» Leo si ritrasse di colpo da lei e le premette il membro contro lo stomaco, dove Catherine sentì piccoli schizzi tiepidi zampillarle sulla pelle. Poi Leo l’abbracciò con forza, gemendo, col viso premuto nell’incavo tra la spalla e il collo.

Rimasero distesi insieme, cercando di riprendere fiato. Catherine era esausta e sentiva le membra pesanti. L’appagamento fisico l’aveva rilassata e colmata come una spugna asciutta impregnata dall’acqua. Per il momento, almeno, non riusciva a preoccuparsi di nulla.

«È vero» disse con voce assonnata. «Sei proprio dotato.»

Leo si sollevò lentamente su un fianco, come se il movimento richiedesse un certo sforzo. Si chinò a baciarle una spalla e lei lo sentì sorridere con le labbra premute sulla sua pelle. «Sei così bella. È stato come fare l’amore con un angelo.»

«Senza le ali, però» mormorò Catherine, strappandogli una risatina. Si toccò la pancia bagnata. «Perché l’hai fatto in… in quel modo?»

«Perché sono uscito, intendi? Non voglio che resti incinta, se non sei pronta.»

«Desideri dei bambini? Voglio dire… non per via della clausola, ma solo per averli?»

Leo ci rifletté un attimo. «Non particolarmente. Ma con te… non mi dispiacerebbe.»

«Perché proprio con me?»

Sollevandole una ciocca di capelli, Leo si fece scivolare i morbidi fili biondi tra le dita. «Non ne sono certo. Forse perché riesco a immaginarti come madre.»

«Davvero?» Catherine non aveva mai pensato a sé in quel modo.

«Sì. Il tipo di madre che ti fa mangiare le rape e ti rimprovera se corri con oggetti appuntiti in mano.»

«Tua madre era così?»

Leo si stirò e i suoi piedi arrivarono ben oltre quelli di lei. «Sì, grazie al cielo. Mio padre, che Dio lo benedica, era un brillante studioso che rasentava la follia. Ci voleva qualcuno con un po’ di buonsenso in casa.» Si puntellò su un gomito per osservarla e le lisciò le sopracciglia con il pollice. «Non muoverti, amore. Ti prendo un asciugamano.»

Catherine attese con le ginocchia sollevate, guardandolo mentre si alzava dal letto e andava verso il catino. Leo prese un asciugamano, ci versò sopra un po’ d’acqua dalla brocca e si pulì accuratamente. Poi ne prese un altro e lo inumidì. Catherine intuì cosa intendesse fare, e disse timidamente: «Ci penso io».

Leo recuperò i vestiti, indossò mutande e pantaloni e tornò da Catherine a torso nudo. «I tuoi occhiali» mormorò, sistemandoglieli con cura sul naso. Le sue mani erano forti e calde contro la frescura umida delle guance. Vedendola rabbrividire, le sistemò la coperta sulle spalle e si sedette sul bordo del materasso.

«Marks» cominciò in tono quieto. «Quello che è appena successo… devo prenderlo come un sì alla mia proposta di matrimonio?»

Catherine esitò e scosse la testa. Poi gli rivolse uno sguardo mortificato ma risoluto, come a indicare che nulla di quanto poteva dire o fare le avrebbe fatto cambiare idea.

Leo le accarezzò un fianco da sopra la coperta. «Ti prometto che andrà meglio per te, dopo che ti sarai ripresa e…»

«Non si tratta di questo. Mi è piaciuto» sussurrò lei. Fece una pausa, arrossendo violentemente. «Molto. Ma noi due andiamo d’accordo solo in camera da letto. Per il resto, non facciamo altro che litigare.»

«Non sarà così, d’ora in poi. Sarò gentile. Ti lascerò vincere tutte le discussioni, anche quando ho ragione io.» Leo fece un sorriso divertito. «Vedo che non sei convinta. Per che cosa temi che litigheremmo?»

Catherine abbassò lo sguardo sulla coperta, lisciando una piccola piega. «È moda diffusa tra gli aristocratici che tanto i mariti quanto le mogli abbiano amanti. Io non potrei mai accettarlo.» Mentre Leo apriva la bocca per rispondere, continuò precipitosamente: «E tu non hai mai nascosto la tua avversione per il matrimonio. Che tu abbia cambiato idea così in fretta… è impossibile da credere».

«Lo capisco.» Leo le prese la mano, stringendola con forza. «Hai ragione: sono stato contrario all’idea di sposarmi, da quando ho perso Laura. E ho inventato scuse di ogni tipo per evitare di correre un rischio del genere. Ma non posso più negare che per te vale la pena rischiare. Non ti chiederei di sposarmi, se non fossi sicuro che tu potresti soddisfare tutte le mie necessità… e io le tue.» Le fece scivolare le dita sotto il mento e la indusse a guardarlo in viso. «Quanto alla fedeltà, non avrò problemi.» Il suo sorriso si fece amaro. «La mia coscienza è già abbastanza gravata dalle colpe passate; dubito che potrebbe sopportarne altre.»

«Finiresti con lo stancarti di me» disse Catherine in tono ansioso.

Quell’affermazione lo fece sorridere. «Evidentemente non conosci la prodigiosa varietà di modi in cui un uomo e una donna possono intrattenersi a vicenda. Non mi annoierò. E nemmeno tu.» Le accarezzò con delicatezza la guancia, guardandola negli occhi. «Se andassi a letto con un’altra donna, tradirei due persone: mia moglie e me stesso. Non farei una cosa del genere a nessuno dei due.» Fece una pausa. «Mi credi?»

«Sì. Ho sempre saputo che sei sincero. Irritante, ma sincero.»

Negli occhi di Leo si accese una scintilla divertita. «Allora dammi la tua risposta.»

«Prima di prendere una decisione, vorrei parlare con Harry.»

«Certamente. Ha sposato mia sorella, e ora io voglio sposare la sua. Se solleverà obiezioni, gli dirò che è uno scambio equo.»

Mentre lo guardava, seduto sul bordo del letto, chino su di lei, con i capelli scuri che gli ricadevano sulla fronte, Catherine non riusciva quasi a credere che Leo Hathaway stesse cercando di convincerla a sposarlo. Benché fosse certa della sua sincerità, a volte le promesse venivano infrante, nonostante le ottime intenzioni con cui erano state fatte.

Leggendole il dubbio sul viso, Leo tese le braccia e l’attirò contro il proprio petto caldo e solido. «Vorrei dirti di non avere paura» mormorò. «Ma non è sempre possibile. D’altro canto, hai già iniziato a fidarti di me, Marks. Non ha senso smettere adesso.»
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Dopo aver appreso che le salette da pranzo private della taverna erano tutte occupate, Leo chiese che venissero mandati loro in camera un vassoio con la cena e una vasca di acqua calda.

Nell’attesa, Catherine si addormentò sotto la coperta. Si mosse e socchiuse gli occhi quando udì la porta aprirsi, il rumore di sedie spostate, il tintinnio delle stoviglie e il tonfo della grande vasca di metallo.

Percepì accanto a sé qualcosa di caldo e peloso. Dodger si era infilato sotto la coperta e sonnecchiava appoggiato alla sua spalla. Catherine vide lo scintillio dei suoi occhietti e lo sentì fare un piccolo sbadiglio, prima di riprendere a sonnecchiare.

Ricordandosi di avere indosso solo la camicia che si era tolto Leo, rimase nascosta, osservando le due cameriere intente a preparare il bagno. Si chiese se sospettassero quello che era accaduto tra lei e Leo. Si preparò ad affrontare uno sguardo allusivo o pieno di riprovazione, o qualche risatina maliziosa, ma sembrava che le due donne avessero troppo da fare per pensare a lei. Versarono due secchi d’acqua fumante nella vasca, poi tornarono con gli altri. Una sistemò su uno sgabello a tre zampe una pila di asciugamani piegati.

Le cameriere stavano per lasciare la stanza senza incidenti quando Dodger, attratto dall’odore del cibo, fece capolino da sotto la coperta. Si mise dritto sul letto e, agitando i baffi, osservò il vassoio carico di cibo posato sul tavolino.

Quando una delle cameriere lo vide, il viso le si contrasse in una smorfia di terrore. Puntò un dito grassoccio e tremante in direzione della bestiola. «È un ratto, un topo o…»

«No, è un furetto» spiegò Leo con voce rassicurante. «Una creatura innocua e perfettamente addomesticata: l’animale da compagnia preferito dai reali. La regina Elisabetta ne aveva uno e… No, davvero, non c’è alcun bisogno di usare la violenza…»

Una delle cameriere aveva sollevato un attizzatoio, pronta a difendersi in caso di attacco.

«Dodger» chiamò Catherine in tono deciso. «Vieni qui.»

Il furetto corse da lei. Prima che Catherine potesse respingerlo, le leccò la guancia.

Una delle cameriere aveva l’aria inorridita, l’altra sembrava sul punto di sentirsi male.

Sforzandosi di mantenere un’espressione seria, Leo diede una moneta a testa alle due donne e le fece uscire dalla stanza. Quando la porta fu chiusa a chiave, Catherine sollevò il furetto e lo guardò con aria di rimprovero. «Sei la creatura più molesta del mondo.»

«Qui, Dodger.» Leo posò a terra un piattino di manzo e carote.

Mentre l’animale era occupato a divorare il suo pasto, si avvicinò a Catherine e le prese il viso tra le mani. Si chinò a baciarla dolcemente sulla bocca. «Prima cena o bagno?»

Lo stomaco di Catherine si contrasse con un brontolio ben udibile.

Leo sorrise. «Cena, direi.»

Il pasto consisteva in fette di manzo con carote bianche schiacciate e una bottiglia di vino rosso. Catherine mangiò voracemente, ripulendo il piatto con una crosta di pane.

Leo era un compagno piacevole: raccontava storielle divertenti, le faceva piccole confidenze e le riempiva il bicchiere di vino. Alla luce della candela che era stata accesa sul tavolo, il suo viso era di una bellezza severa e le ciglia scure ombreggiavano gli occhi di un azzurro sfolgorante.

Catherine si rese conto che era la prima volta che mangiava da sola con lui. Un tempo al solo pensiero sarebbe andata nel panico, sapendo che avrebbe dovuto stare tutto il tempo sulla difensiva. Ma non c’era ombra di conflitto nella loro conversazione. Che cosa incredibile! Avrebbe quasi voluto avere accanto una delle sorelle Hathaway, per poter condividere quella scoperta… “Tuo fratello e io abbiamo consumato un intero pasto insieme senza litigare.”

Fuori aveva cominciato a piovere e il cielo si era fatto buio. La pioggerella iniziale si trasformò ben presto in un acquazzone che annullò i rumori di persone e cavalli e ogni attività nel cortile della locanda. Pur avendo addosso una pesante veste da camera che le aveva dato Leo, Catherine rabbrividì.

«È ora che tu faccia il bagno» disse lui, scostandole la sedia perché potesse alzarsi.

Domandandosi se avesse intenzione di restare nella stanza, Catherine tossicchiò. «Forse potresti concedermi un po’ di intimità.»

«Non ci penso nemmeno» fu la risposta. «Potresti aver bisogno di assistenza.»

«So fare un bagno da sola. E preferirei non essere osservata.»

«Il mio interesse è puramente estetico. Ti immaginerò come la Giovane donna al bagno in un ruscello di Rembrandt, che si immerge nelle acque dell’innocenza.»

«Puramente estetico?» chiese Catherine, dubbiosa.

«Oh, la mia anima è estremamente pura. Sono le mie parti intime che a volte mi mettono nei guai.»

Lei non poté fare a meno di ridere. «Puoi restare nella stanza, a condizione che ti volti dall’altra parte.»

«D’accordo.» Leo andò a sistemarsi davanti alla finestra.

Catherine lanciò un’occhiata carica di desiderio alla vasca. Non aveva mai bramato tanto fare un bagno. Dopo essersi raccolta i capelli, si tolse la veste da camera, la camicia e gli occhiali, sistemandoli sul letto, poi diede un’occhiata a Leo, che sembrava aver sviluppato un profondo interesse per il cortile delle carrozze. Aveva aperto uno spiraglio della finestra, lasciando entrare nella stanza l’aria profumata di pioggia.

«Non guardare» gli raccomandò ansiosa.

«Non lo farò. Anche se in realtà dovresti liberarti delle tue inibizioni» disse Leo. «Potrebbero ostacolarti nel cedere alle tentazioni.»

Catherine si immerse con cautela nella tinozza. «Direi che per oggi ho ceduto abbondantemente.» Fece un sospiro di sollievo, mentre l’acqua le alleviava tutti i dolori e gli indolenzimenti intimi.

«E io sono contento di esserti stato di aiuto.»

«Non sei stato di aiuto» replicò lei. «Tu sei la tentazione.» Lo sentì ridere divertito.

Leo restò in disparte mentre Catherine faceva il bagno, contemplando la pioggia fuori dalla finestra. Dopo essersi lavata e sciacquata, era così stanca che dubitava anche di avere la forza di uscire dalla tinozza. Si sollevò sulle gambe tremanti e allungò il braccio per prendere l’asciugamano dallo sgabello lì accanto.

Leo le si avvicinò rapidamente e le porse l’asciugamano aperto, avvolgendoglielo con cura intorno al corpo e poi tenendola abbracciata per un attimo. «Lasciami dormire con te, stanotte» le mormorò contro i capelli.

Catherine lo osservò con aria interrogativa. «Che cosa faresti se rifiutassi? Prenderesti un’altra stanza?»

Leo scosse la testa. «Se fossi in un’altra stanza, sarei preoccupato per la tua sicurezza. Dormirei sul pavimento.»

«No, condivideremo il letto.» Catherine gli appoggiò la guancia sul petto, rilassandosi completamente nel suo abbraccio. Si sentiva a proprio agio tra le sue braccia, calma e sicura. La cosa la riempiva di stupore. «Perché non è mai stato così, prima d’ora?» chiese con voce sognante. «Se tu fossi stato come sei adesso, non avremmo mai discusso su nulla.»

«Ho cercato di essere gentile, una volta o due. Non è andata bene.»

«Davvero? Non me ne sono accorta. Ero sospettosa. Non mi fidavo. E tu… rappresentavi tutto ciò di cui avevo paura.»

Le braccia di Leo si strinsero di più intorno a lei, a quell’ammissione. La scrutò con uno sguardo meditabondo, come se stesse risolvendo un quesito e intravedesse una nuova soluzione. I suoi occhi azzurri avevano l’espressione più calorosa che Catherine avesse mai visto. «Facciamo un patto, Marks. D’ora in poi, invece di presumere il peggio l’uno dell’altra, presupporremo il meglio. D’accordo?»

Catherine annuì, folgorata dalla sua gentilezza. In qualche modo, quelle poche semplici frasi sembravano aver portato tra loro un cambiamento maggiore di tutto quanto era successo prima.

Leo la lasciò andare con delicatezza. Catherine si infilò a letto mentre lui si lavava con difficoltà nella vasca, decisamente troppo piccola per un uomo della sua taglia. Lei rimase distesa a guardarlo sempre più assonnata, mentre il calore del suo corpo riscaldava lentamente le lenzuola asciutte e pulite. E nonostante tutti i problemi che la attendevano, scivolò in un sonno profondo.

In sogno, tornò al giorno in cui aveva compiuto quindici anni. Non vedeva i genitori da cinque e viveva con la nonna e la zia Althea. Sua madre era già morta. Non sapeva con esattezza quando, perché era stata informata parecchio tempo dopo. Quando aveva chiesto alla zia di far visita alla madre malata, lei le aveva risposto che era troppo tardi. Pur sapendo che aveva un male incurabile e che quindi non c’era speranza che potesse guarire, la notizia l’aveva sconvolta. Aveva iniziato a piangere, ma Althea si era innervosita e l’aveva rimproverata. «Non serve a nulla piangere. È successo parecchio tempo fa ed è sottoterra già dalla scorsa estate.»

La notizia aveva lasciato Catherine con una sconcertante sensazione di spaesamento, come uno spettatore che a teatro applauda nel momento sbagliato. Non poteva piangere adeguatamente sua madre perché il momento giusto per farlo era passato.

All’epoca vivevano in una piccola casa a Marylebone, un edificio modesto ma rispettabile, tra uno studio dentistico, con la riproduzione di una dentatura come insegna, e una biblioteca indipendente sovvenzionata da fondi privati. Proprietaria e direttrice della biblioteca era sua nonna, che andava lì a lavorare ogni giorno.

Esercitava un grande fascino su Catherine quella biblioteca molto frequentata, con la sua vasta e invisibile collezione di libri. Catherine fissava l’edificio dalla finestra della sua camera, immaginando quanto sarebbe stato bello poter curiosare nelle stanze piene di vecchi volumi. Supponeva che nei locali silenziosi aleggiasse un odore di pergamena, cuoio e polvere. Aveva detto ad Althea che un giorno avrebbe voluto lavorare lì, una dichiarazione che aveva indotto la zia a guardarla con uno strano sorriso. Le aveva risposto che di certo lo avrebbe fatto.

Tuttavia, nonostante la targa che dichiarava esplicitamente che la biblioteca era destinata all’uso di gentiluomini distinti, Catherine aveva gradualmente compreso che in quel posto c’era qualcosa che non andava. Nessuno usciva mai con un libro.

Ogni volta che faceva notare quella stranezza, Althea e la nonna si arrabbiavano, proprio come avevano fatto quando aveva chiesto loro se il padre sarebbe mai tornato a prenderla.

Il giorno del suo quindicesimo compleanno le avevano consegnato due abiti nuovi. Uno era bianco e blu, con le gonne lunghe fino a terra e la cintura in corrispondenza del punto vita naturale, e non più alta come nei vestiti delle bambine. La zia le aveva detto che da quel momento in poi avrebbe dovuto raccogliersi i capelli e comportarsi come una donna. Non era più una bambina. Catherine aveva preso quella promozione con orgoglio e una certa ansia, chiedendosi che cosa ci si aspettasse esattamente da lei, adesso che era diventata una donna.

Althea aveva iniziato a spiegarglielo con un’espressione più dura del solito sul viso lungo e magro, e senza riuscire davvero a guardarla negli occhi. Le aveva detto che l’edificio adiacente, come lei aveva sospettato, non era una biblioteca. Era una casa di prostituzione, in cui Althea aveva lavorato dall’età di dodici anni. «È facile» aveva spiegato a Catherine. «Lasci che l’uomo faccia quello che vuole, rivolgi la mente ad altro e prendi i soldi. Non importa quali sono i suoi desideri o in che modo usa il tuo corpo: non fa molto male, se non opponi resistenza.»

«Io non voglio farlo» aveva risposto Catherine impallidendo di colpo, quando aveva capito perché le venivano dati quei consigli.

Althea aveva inarcato un sopracciglio depilato. «Per cos’altro pensi di essere adatta?»

«Qualunque altra cosa.»

«Piccola stupida, lo sai quanto abbiamo speso per mantenerti? Hai idea di che sacrificio sia stato prenderti in casa? Ovviamente no: tu pensi che fosse tutto dovuto. Ma è arrivato il momento di ripagarci. Non ti si chiede di fare nulla che non abbia fatto anch’io. Ti credi davvero migliore di me?»

«No» aveva risposto Catherine, con gli occhi pieni di lacrime. «Ma non sono una prostituta.»

«Ognuno di noi è nato con uno scopo, mia cara.» La voce di Althea era calma, perfino gentile. «Alcuni sono nati per una vita di privilegi, altri vengono benedetti dal dono di un talento artistico o di una grande intelligenza. Tu, purtroppo, sei una ragazza comune sotto tutti gli aspetti: intelligenza media, spirito mediocre e nessun particolare talento. Ma hai ereditato la bellezza e un’indole da puttana. Quindi, sappiamo qual è il tuo scopo nella vita, non credi?»

Catherine aveva cercato di parlare in modo pacato, ma la voce le tremava. «Non essere superiore alla media da quasi tutti i punti di vista non fa comunque di me una prostituta.»

«Ti stai ingannando, ragazzina. Tu sei il prodotto di due famiglie di sgualdrine. Tua madre era incapace di essere fedele a qualcuno. Gli uomini la trovavano irresistibile e lei trovava irresistibile essere desiderata. Da parte nostra, poi… la tua bisnonna era tenutaria di un bordello e ha avviato la figlia alla stessa professione. Quindi è toccato a me e adesso a te. Di tutte le ragazze che lavorano per noi, tu sarai la più fortunata. Non verrai venduta a ogni uomo che passa. Sarai il prodotto di punta della nostra piccola impresa. Un uomo alla volta, per periodi di tempo stabiliti. Durerai molto di più, in questo modo.»

Nonostante Catherine avesse opposto tutta la resistenza possibile, si era ritrovata venduta a Lord Latimer. Le era parso ripugnante come tutti gli altri uomini, con l’alito cattivo, il viso ruvido e le dita che si insinuavano dappertutto. Aveva cercato di baciarla, infilando le mani nelle aperture degli abiti, strattonandola come un guardiacaccia che spenna un fagiano morto. Lo divertiva che lei opponesse resistenza e le aveva mormorato all’orecchio che cosa intendeva farle. Catherine l’aveva detestato, aveva detestato tutti gli uomini.

«Non ti farò male… se non cercherai di respingermi…» le aveva detto afferrandole le mani e tirandole in basso verso il proprio inguine. «Ti piacerà. La tua fichetta sa il fatto suo, te lo farò vedere…»

«No, non toccatemi, non mi…»

Si svegliò singhiozzando, cercando disperatamente di respingere un torace muscoloso. «No…»

«Cat. Sono io. Tranquilla.» Una mano calda le accarezzò la schiena.

Lei si immobilizzò, con la guancia umida premuta contro una soffice peluria. Il suono di quella voce era profondo e familiare. «Sei tu?»

«Sì. Era solo un incubo. È passato. Lascia che ti tenga stretta.»

Il cuore le batteva con violenza. Era sconvolta e raggelata dalla vergogna. Leo la cullò, tenendola contro il proprio petto. Quando si accorse che tremava, le accarezzò più volte i capelli. «Che cosa stavi sognando?»

Catherine scosse la testa con un gemito.

«Aveva a che fare con Latimer, vero?»

Dopo una lunga esitazione, lei si schiarì la voce e annuì: «In parte».

Leo le massaggiò la schiena con movimenti lenti e rilassanti, mentre le baciava le guance rigate di lacrime. «Hai paura che venga a cercarti?»

«Peggio.»

«Non vuoi dirmelo?» chiese Leo con gentilezza infinita.

Scostandosi, Catherine si rannicchiò in posizione fetale, dandogli le spalle. «Non è nulla. Mi dispiace di averti svegliato.»

Lui la abbracciò da dietro, facendo aderire il proprio corpo al suo. Catherine rabbrividì sentendo il calore che le si diffondeva per tutta la schiena, le lunghe gambe coperte di peli infilate tra le sue, il braccio muscoloso che la cingeva. Sentiva tutt’intorno a sé la massa del suo corpo, il suo profumo, il battito del suo cuore, il suo respiro che le sfiorava il collo. Che creatura straordinaria era un uomo!

E tuttavia era sbagliato provare un tale piacere per cose del genere. Quello che Althea aveva detto di lei probabilmente era vero. Aveva un’indole da puttana, un desiderio smodato di attenzioni maschili… Era davvero figlia di sua madre. Aveva represso e ignorato quel lato di se stessa per anni. Ma ora le veniva rivelato chiaramente, come il riflesso in uno specchio.

«Non voglio essere come lei» sussurrò quasi senza rendersene conto.

«Come chi?»

«Mia madre.»

«Tuo fratello mi ha fatto capire chiaramente che non le somigli affatto. In che cosa hai paura di essere simile a lei?»

Catherine rimase in silenzio, faceva respiri spezzati cercando di ricacciare indietro un’altra ondata di lacrime. Quella nuova e inattesa tenerezza da parte di Leo la sconvolgeva profondamente. Avrebbe preferito di gran lunga il vecchio Leo aggressivo e sarcastico. Contro questo sentiva di non avere difese.

La baciò dietro l’orecchio. «Mia cara ragazza, non mi dirai che ti senti in colpa per aver provato piacere in un rapporto sessuale?»

La destabilizzava ancora di più che lui fosse giunto così in fretta a una conclusione tanto precisa. «Forse un poco» ammise con voce esitante.

«Buon Dio, sono a letto con una puritana!» Leo la costrinse a distendere il corpo contratto e la fece sdraiare sotto di sé, ignorando le sue proteste. «Perché per una donna sarebbe sbagliato goderne?»

«Non credo sia sbagliato per le altre donne.»

«Solo per te, allora?» Il suo tono si fece gentilmente ironico. «Perché?»

«Perché rappresento la quarta generazione di una famiglia di prostitute. E mia zia dice che ho un’inclinazione naturale per questo.»

«Tutti ce l’hanno, amore. È così che il mondo viene popolato.»

«No, non per quello. Per la prostituzione.»

Leo rise. «Non esiste un’inclinazione naturale a vendere il proprio corpo. La prostituzione viene imposta alle donne da una società che offre loro una rosa dannatamente ristretta di modi per mantenere se stesse. Quanto a te, non ho mai conosciuto una donna meno portata per quella professione.» Le infilò le mani tra i capelli. «Temo di non seguire la tua logica. Non è peccato godere del tocco di un uomo, e la cosa non ha niente a che fare con la prostituzione. Tua zia ti ha detto tutte quelle fandonie solo per manipolarti.» Si chinò a baciarle il collo. «Non possiamo permettere che ti senta in colpa. Soprattutto per ragioni così infondate.»

Catherine tirò su col naso. «La moralità non è infondata.»

«Ah. Ecco dov’è il problema. Dentro di te hai confuso moralità, senso di colpa e piacere.» Le posò una mano sul seno, accarezzandolo con delicatezza. Il suo tocco le provocò un fremito intenso. «Non c’è nulla di morale nel negarsi il piacere e nulla di sbagliato nel desiderarlo.» Catherine lo sentì sorridere, con le labbra premute sulla sua pelle. «Quello che ti serve è abbandonarti a molte lunghe notti di passione sfrenata insieme a me. Ti farà sparire ogni senso di colpa. E se non dovesse funzionare, almeno io sarò felice.» Le percorse il corpo con i polpastrelli, fino a sfiorarle i ricci morbidi del pube. Il ventre di Catherine si contrasse al suo tocco. Le dita di Leo scesero più in basso.

«Che cosa stai facendo?» gli chiese.

«Ti aiuto a risolvere il tuo problema… No, non ringraziarmi, non è un disturbo.» La sua bocca sorridente sfiorò quella di Catherine, mentre si sistemava sopra di lei. «Che parola usi per questa, amore?»

«Per che cosa?»

«Per questo luogo delizioso… qui.»

Il corpo di Catherine sussultò alle sue carezze delicate. Non riusciva quasi a parlare. «Non conosco una parola… per quello.»

«E come fai a indicarlo?»

«Non lo faccio!»

Leo rise piano. «Io conosco molte parole. Ma i francesi, e la cosa non è sorprendente, hanno la più graziosa. Le chat.»

«Il gatto?» chiese Catherine stupefatta.

«Sì, un doppio senso che indica sia il felino sia la parte più morbida di una donna. La gatta. La gattina. La peluria più soffice… No, non essere timida. Chiedimi di accarezzarti.»

Quelle parole la lasciarono senza fiato. «Per favore…» protestò debolmente.

«Chiedimelo e lo farò» la incoraggiò Leo, spostando le dita nell’incavo delle ginocchia e iniziando a sfiorarla.

Catherine trattenne a stento un gemito.

«Chiedimelo» insistette lui in un sussurro.

«Per favore.»

Leo la baciò sulla coscia. La sua bocca era morbida e calda, le guance non rasate una carezza ruvida ed eccitante sulla pelle delicata. «Per favore che cosa?»

Che uomo perfido! Catherine si contorse e si nascose il viso con le mani, anche se erano immersi nel buio più assoluto. La sua voce giunse smorzata, da sotto lo schermo delle dita. «Per favore… accarezzami lì.»

Il tocco fu così lieve che sulle prime Catherine quasi non lo percepì, poi sentì le punte delle sue dita muoversi appena, stuzzicandola. «Così?»

«Sì, oh sì…» I fianchi di Catherine si sollevarono, invitanti. Leo le percorse con le dita le pieghe del sesso, massaggiandole con delicatezza, seguendone le morbide curve interne. Le sue carezze esperte eccitarono Catherine, rendendola pronta e fremente.

«Che cos’altro vuoi che faccia?» sussurrò Leo, spostandosi lungo il corpo di lei. Catherine sentì il suo fiato, un alito caldo sulla pelle, un soffio lieve e intermittente. Inarcò istintivamente i fianchi, offrendosi.

«Fai l’amore con me.»

Lui rispose in tono garbatamente dispiaciuto. «No, sei troppo indolenzita.»

«Leo» lo implorò Catherine.

«Vuoi che ti baci, invece? Qui?» La punta del suo dito la sfiorò con un lieve movimento circolare.

Catherine spalancò gli occhi nel buio. Interdetta e fortemente eccitata dalla proposta, si leccò le labbra per inumidirle. «No… Non lo so.» Ebbe un fremito quando sentì Leo respirarle sulla pelle, aprendola delicatamente con le dita. «Sì.»

«Chiedimelo con garbo.»

«Chiederti… Oh, non posso.»

La carezza intrigante si interruppe. «Allora vogliamo rimetterci a dormire?»

Catherine gli afferrò la testa con le mani. «No!»

Leo era inesorabile. «Sai come chiedere.»

Non poteva. Le sillabe le si bloccarono in gola per la vergogna e riuscì a emettere solo un gemito di frustrazione.

Leo, con orribile perfidia, soffocò una risatina contro la sua coscia.

«Sono lieta che trovi la cosa divertente» sbottò Catherine infuriata.

«Oh, sì» le assicurò lui con voce allegra. «Cara Marks, c’è ancora tanto lavoro da fare con te.»

«Non preoccuparti» replicò seccamente lei, cercando di scostarsi, ma Leo le bloccò le gambe, trattenendola con facilità.

«Non c’è bisogno di essere così ostinata» la incoraggiò. «Forza, dillo. Per me.»

Trascorse un lungo attimo di silenzio. Catherine deglutì e si sforzò di dirlo. «Baciami.»

«Dove?»

«Là sotto» riuscì a specificare lei con voce tremante. «Sulla mia gattina… Per favore.»

Leo fece quasi le fusa dalla soddisfazione. «Che ragazza birichina, sei!» Chinò la testa verso la morbidezza umida del suo sesso e Catherine lo sentì posare la bocca sul punto più sensibile, in un bacio languido e bagnato, che scatenò in lei un mare di sensazioni infuocate.

«È questo che volevi?» le chiese Leo.

«Ancora, ancora» implorò Catherine in un gemito.

Lui la percorse con la lingua, assaporandola con movimenti fluidi e lenti. Il corpo di Catherine si contrasse quando iniziò a succhiare e sferzarla delicatamente, e venne percorso da un piacere voluttuoso. Si sentiva avvolta in un mare di sensazioni umide, e ogni tocco della lingua la proiettava verso un piacere più intenso.

Leo infilò le mani sotto di lei, sollevandole i fianchi come per portarsi alla bocca una coppa. Catherine iniziò a essere scossa da tremiti incontrollati, e si lasciò sfuggire un grido mentre tutti i suoi nervi si abbandonavano a quella sensazione di calore squisito. La bocca di Leo indugiò ancora dolcemente su di lei, come se fosse riluttante a fermarsi. Per un instante rovente, Catherine sentì che la penetrava con la lingua, strappandole gli ultimi fremiti.

Ben presto ebbe freddo, quando l’aria profumata di pioggia che entrava dalla finestra socchiusa le percorse la pelle accaldata. Pensava che a quel punto Leo volesse soddisfare se stesso e si mosse verso di lui in una sorta di spossata confusione. Ma lui la prese tra le braccia, facendola distendere, e sollevò la coperta a coprire entrambi. Catherine si sentiva appagata ed esausta, incapace di rimanere sveglia.

«Dormi» le sussurrò Leo all’orecchio. «E se avrai altri incubi… li caccerò via con altri baci.»
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La notte piovosa aveva ceduto il passo a una mattina grigia e umida. Leo si svegliò ai rumori provenienti dal cortile che riprendeva vita con nitriti, tintinnii e voci concitate. Dal corridoio si sentivano i passi smorzati degli altri ospiti che lasciavano le loro camere per scendere alla taverna a mangiare.

La parte preferita di un incontro romantico per lui era sempre stato il momento di anticipazione prima di fare l’amore. Quella che detestava di più, invece, era la mattina dopo, quando al risveglio il suo primo pensiero era quanto dovesse aspettare per poter andare via senza arrecare offesa.

Quella mattina, però, era diversa da qualsiasi altra. Aveva aperto gli occhi per scoprire che era a letto con Catherine Marks, e non c’era altro posto al mondo in cui avrebbe preferito trovarsi. Lei dormiva ancora profondamente, distesa su un fianco, con le mani rivolte verso l’alto e le dita appena piegate, come i petali di un’orchidea. Era bella, spettinata e rilassata, col viso arrossato dal sonno.

La osservò affascinato. Non aveva mai fatto confidenze così intime a una donna, ma sapeva che i suoi segreti erano al sicuro con lei. E quelli di lei con lui. Erano una coppia ben assortita. A prescindere da quanto sarebbe accaduto, i giorni delle schermaglie e dei litigi erano finiti. Ormai conoscevano troppe cose l’uno dell’altra.

Purtroppo, la questione del fidanzamento non era affatto risolta. Leo sapeva che Cat non era convinta neanche la metà di lui che fosse una buona idea stare insieme. Inoltre, Harry Rutledge avrebbe avuto la sua opinione al riguardo e raramente a Leo erano piaciute le opinioni di Harry. Era perfino possibile che incoraggiasse la sorella a mettere in atto il progetto di viaggiare per l’Europa.

Sulla fronte gli si disegnò una ruga perplessa, mentre si chiedeva come avesse fatto Catherine a cavarsela fino ad allora senza nessuno che la proteggesse. Com’era possibile che una donna tanto meritevole di affetto ne avesse ricevuto così poco? Desiderava rimediare, darle tutto ciò di cui era stata privata. Il problema era convincerla a lasciarglielo fare.

Il viso di Catherine era sereno, le labbra leggermente socchiuse. Rannicchiata tra le lenzuola bianche del letto da cui spuntava una spalla candida, con i capelli dorati sparsi tutt’intorno, sembrava un dolce circondato da volute di panna montata.

Ci fu un lieve trambusto ai piedi del letto, mentre Dodger si aggrappava all’angolo del materasso dalla parte di Catherine e vi si arrampicava. Lei si mosse piano e sbadigliò, poi lo cercò con la mano per accarezzarlo. Il furetto si accoccolò al suo fianco e chiuse gli occhi.

Catherine si svegliò lentamente, stirandosi con un lieve fremito, e aprì gli occhi. Guardò Leo interdetta, chiedendosi per un attimo che cosa ci facesse lì con lei. I suoi occhi verde acqua lo contemplarono con innocenza disarmante, mentre la sua mente rimetteva insieme i ricordi. Sollevò una mano esitante e gliela posò sulla guancia, accarezzandogli la barba che era comparsa durante la notte. La sua voce era bassa e piena di stupore. «Pungi più del riccio di Beatrix.»

Leo le baciò il palmo della mano.

Catherine si rannicchiò cautamente contro di lui. Il suo respiro gli solleticava i peli del petto. «Andiamo a Londra, oggi?»

«Sì.»

«Vuoi ancora sposarmi?»

Leo continuò a tenerle la mano. «Intendo insistere.»

Il viso di lei era girato, in modo che Leo non potesse vederlo. «Ma… io non sono come Laura.»

Lui fu piuttosto sorpreso di quel commento. «No» ammise con sincerità. Laura era stata il risultato di una famiglia amorevole, di una vita idilliaca in un piccolo villaggio. Non aveva conosciuto la paura e il dolore che avevano segnato l’infanzia di Catherine. «Tu non somigli a Laura, come io non somiglio al ragazzo che ero allora» continuò. «Che importanza ha questo?»

«Forse staresti meglio con qualcuno come lei. Qualcuno che potessi…»

Leo si sollevò, appoggiandosi su un gomito e scrutando nei suoi occhi verdi e miopi. «Qualcuno che potessi amare?» finì per lei, vedendola incerta: aggrottava le sopracciglia e si mordeva il labbro inferiore. Avrebbe voluto succhiare quella bocca piccola e perfetta come fosse una prugna fresca, ma si limitò a seguirne con la punta del dito la linea morbida delle labbra. «Te l’ho già detto, io amo come un pazzo» dichiarò. «Sono smodato, geloso, possessivo… assolutamente intollerabile.»

Le sfiorò il mento e la gola, cogliendo il pulsare rapido del sangue nelle vene e il piccolo sussulto quando lei deglutì. Abituato a cogliere i segni dell’eccitazione femminile, le accarezzò il petto, sfiorando il turgore del capezzolo, seguendo la curva del seno. «Se ti amassi, Cat, ti vorrei per colazione, pranzo e cena. Non avresti mai un momento di pace.»

«Stabilirei dei limiti. E ti costringerei a rispettarli.» Catherine trattenne il fiato, quando Leo scostò il lenzuolo che la copriva. «Hai solo bisogno di una mano ferma.»

Irritato dal tramestio, Dodger scivolò giù dal letto e si infilò nella borsa da viaggio.

Leo le baciò la curva soffice del seno e ne accarezzò la punta con la lingua. «Forse hai ragione» disse, prendendole la mano e guidandola verso la sua erezione.

«Io non intendevo…»

«Sì, lo so. Ma io tendo a prendere le cose in senso terribilmente letterale.» Le fece vedere come tenerlo e come accarezzarlo, guidandola alla scoperta dei modi in cui gli piaceva essere toccato. Rimasero sdraiati insieme nel letto caldo, respirando entrambi in modo affannoso mentre lei lo esplorava con le dita delicate. Quante volte Leo aveva immaginato la compita e puritana Marks nuda a letto con lui. Era fantastico.

La mano di lei si strinse intorno al pene eretto e quella lieve pressione gli fece quasi perdere il controllo.

«Dio… no, no, aspetta…» Le scostò la mano con una risata.

«Ho fatto qualcosa di sbagliato?» chiese ansiosa Catherine.

«Niente affatto, amore. Ma un uomo spera di non venire in cinque minuti, e soprattutto non prima di aver soddisfatto la compagna.» Allungò le mani a toccarle i seni, stringendoli delicatamente. «Sei così bella. Mettiti sopra di me e lascia che ti baci il seno.» Dal momento che Catherine esitava, le strinse un capezzolo tra il pollice e l’indice e le diede un pizzicotto scherzoso.

Catherine sussultò sorpresa.

«Troppo forte?» chiese Leo in tono contrito, con lo sguardo fisso sul viso di lei. «Allora fa’ come ti chiedo e ti farò passare il male.» Non gli sfuggì il battito di ciglia di Catherine, né il ritmo accelerato del suo respiro. Passò con lentezza le mani sulle curve snelle del suo corpo, imparando cose nuove di lei a ogni secondo.

«Sei davvero intollerabile» dichiarò Catherine con voce incerta. Ma obbedì alla pressione incoraggiante delle sue mani e si mise lentamente sopra di lui. Il ciuffo biondo di peli del suo pube gli sfiorava lo stomaco.

La punta del suo seno era già eretta, quando Leo la prese in bocca. Giocò con lei, passando la lingua sul capezzolo, godendo dei suoni inarticolati che le sfuggivano dalla gola.

«Baciami» le disse, facendole scivolare una mano sulla nuca e attirando la sua bocca sulla propria. «E appoggiati ai miei fianchi.»

«Smettila di dare ordini» protestò Catherine senza fiato.

Leo decise di provocarla. Sfoderò un sorriso arrogante. «Qui a letto sono io il padrone. Io darò ordini e tu li eseguirai senza discutere.» Fece una pausa studiata, inarcando le sopracciglia. «Capito?»

Catherine si irrigidì. Leo non aveva mai apprezzato nulla quanto vederla così combattuta tra indignazione e desiderio. Sentì il calore che aumentava in lei, il battito eccitato del suo polso. Catherine fece un respiro agitato, mentre le veniva la pelle d’oca sulle braccia. Ma a un tratto, sembrò che il suo corpo perdesse ogni tensione, che le sue membra si sciogliessero. «Sì» sussurrò infine, senza riuscire a guardarlo negli occhi.

Anche il cuore di Leo iniziò a battere più in fretta. «Brava ragazza» disse con voce bassa e sensuale. «Adesso apri le cosce, in modo che possa sentirti.»

Gradualmente, Catherine allargò le gambe.

Aveva un’aria sognante, un po’ smarrita, come se il suo sguardo fosse rivolto verso se stessa, a contemplare la stranezza delle proprie reazioni. Gli occhi le si inumidirono, in un empito involontario di piacere e confusione, e quando Leo se ne accorse si sentì percorrere da un’ondata di desiderio. Voleva riempirla in ogni senso, scoprire e soddisfare ogni suo bisogno.

«Sollevati i seni con le mani e accostameli alla bocca.»

Catherine si chinò obbediente verso di lui, tremando un poco. E a quel punto fu Leo a smarrirsi completamente nella dolce morbidezza di lei. Perse consapevolezza di tutto, trascinato dal puro istinto, dall’impulso primitivo di reclamare, conquistare, possedere.

La fece scivolare in su e seguì il profumo inebriante e leggermente salato degli umori della tenera apertura del suo corpo. Vi affondò la lingua, la percorse e la leccò finché non sentì i muscoli lunghi e sodi delle sue cosce contrarsi ritmicamente.

Con un mormorio roco aiutò Catherine a prendere posizione. Fu percorsa da un fremito, quando capì che cosa voleva.

«Piano» mormorò Leo mentre lei iniziava ad abbassarsi su di lui. «Fino in fondo.» Riuscì a malapena a trattenere un gemito quando sentì la carne tenera di Catherine stringerglisi intorno, cercando di farlo penetrare dentro di sé. Non aveva mai provato una sensazione più piacevole. «Oh, sì… prendilo tutto.»

«Non posso.» Catherine si contrasse e si immobilizzò, con espressione contrariata.

Era inconcepibile che Leo trovasse divertente un momento simile, con il corpo torturato dal desiderio. Ma Catherine era così adorabile, sospesa con aria impacciata sopra di lui. Sforzandosi di trattenere una risata, Leo allungò le mani, accarezzandola e aiutandola a trovare la posizione giusta. «Sì che puoi» le disse. «Appoggia le mani sulle mie spalle e piega in avanti il tuo corpo delizioso.»

«È troppo grosso.»

«Non lo è.»

«Ti dico di sì.»

«Sono io quello esperto. Tu sei la principiante, ricordi?»

«Questo non cambia il fatto che è troppo… Oh!»

A un certo punto, mentre discutevano, Leo spinse il bacino in alto, colmando la distanza che mancava, e i loro corpi si congiunsero completamente.

«Oh» ripeté Catherine, socchiudendo gli occhi, mentre il volto le si copriva di un rossore nuovo.

Leo sentì il piacere montare dentro di sé fino alle soglie di un orgasmo potentissimo che una stimolazione minima sarebbe bastata a far esplodere. Il corpo di Catherine si contraeva intorno a lui e quel ritmo lento e voluttuoso rischiava di farlo impazzire. Lei provò a muoversi e la frizione li fece rabbrividire entrambi di piacere.

«Cat, aspetta» le sussurrò attraverso le labbra secche.

«Non posso, non posso…» Si mosse ancora e Leo si inarcò come su un tavolo di tortura.

«Stai ferma.»

«Ci sto provando.» Ma iniziò a dondolarsi su e giù e Leo la assecondò con un gemito, osservando le sue labbra che si schiudevano ansimando di piacere, e quando la sentì venire con forti spasmi, la sensazione si fece troppo intensa perché potesse sopportarla oltre.

Con uno sforzo erculeo, uscì da lei e sparse il proprio seme sulle lenzuola, espirando con forza attraverso i denti serrati. Ogni suo muscolo gridava in segno di protesta per essere stato privato di quel calore morbido e avvolgente. Ansimando e sbattendo le palpebre per schiarirsi la vista, momentaneamente annebbiata da una cascata di scintille luminose, sentì Catherine rannicchiarsi contro di lui.

Gli posò una mano al centro del petto, premendogliela contro il cuore che batteva con forza. «Non volevo che ti fermassi» sussurrò.

«Neanch’io.» Leo la circondò con un braccio e fece un sorriso quieto, affondando il viso tra i suoi capelli. «Ma è questo il problema del coitus interruptus. Si deve sempre scendere alla stazione prima della destinazione finale.»
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Sulla via per Londra, Leo chiese ancora due volte a Catherine di sposarlo. Lei rifiutò entrambe le volte, decisa a procedere in modo sensato e a discuterne prima con suo fratello. Quando Leo le fece osservare che scappare di punto in bianco da Ramsay House nel cuore della notte non poteva definirsi un comportamento particolarmente sensato, lei ammise che forse non avrebbe dovuto agire in modo così impetuoso.

«Per quanto mi costi ammetterlo,» disse mentre la carrozza procedeva alla volta di Londra «non sono stata del tutto in me dal giorno del ballo. Mi ha sconvolto trovarmi davanti Lord Latimer all’improvviso. E quando mi ha messo le mani addosso, mi sono sentita come se fossi di nuovo una bambina spaventata e l’unica cosa a cui sono riuscita a pensare è stata scappare via.» Fece una pausa, riflettendo. «Però mi era di conforto sapere che avevo Harry da cui rifugiarmi.»

«Avevi anche me» disse Leo a bassa voce.

Catherine lo fissò stupita. «Non lo sapevo.»

«Adesso lo sai.»

«Lascia che sia il tuo fratello maggiore» aveva detto Harry a Catherine l’ultima volta che si erano incontrati nell’Hampshire, mettendo in chiaro che desiderava stabilire tra loro quella relazione familiare che non avevano avuto la possibilità di creare in passato. Con un notevole senso di disagio, Catherine si rese conto che stava per mettere alla prova la sincerità delle sue affermazioni molto prima di quanto entrambi si sarebbero aspettati. Inoltre, praticamente erano ancora due estranei.

Ma Harry era cambiato molto nel breve periodo trascorso da quando aveva sposato Poppy. Era diventato molto più affabile e non considerava più Catherine solo come una scomoda sorellastra che non sapeva come trattare.

Quando arrivarono all’hotel Rutledge, lei e Leo vennero introdotti immediatamente nel sontuoso appartamento privato che Harry e Poppy condividevano.

Di tutte le Hathaway, Poppy era quella con cui Catherine si era sempre sentita maggiormente a suo agio. Era una giovane affettuosa ed espansiva, che amava l’ordine e la routine. Aveva una natura solare e accomodante, l’ideale per bilanciare la determinazione di Harry.

«Catherine!» esclamò abbracciandola, poi si tirò indietro per scrutarla preoccupata. «Perché siete qui? C’è qualcosa che non va? Stanno tutti bene?»

«La tua famiglia sta bene» si affrettò a rassicurarla Catherine. «Ma si è venuta a creare una… una certa situazione. Sono dovuta andare via.» Le si serrò la gola.

Poppy rivolse a Leo un’occhiata accigliata. «Hai combinato qualcosa?»

«Perché me lo chiedi?»

«Perché di solito, se c’è un qualsiasi problema, tu sei coinvolto.»

«Vero. Ma questa volta non sono il problema, sono la soluzione.»

Harry si avvicinò, con gli occhi verdi ridotti a due fessure. «Se voi siete la soluzione, Ramsay, sono terrorizzato all’idea di sentire quale sia il problema.» Lanciò alla sorella un’occhiata attenta e la sconcertò attirandola a sé in un abbraccio protettivo. «Cosa c’è, Cat?» le chiese all’orecchio. «Cos’è successo?»

«Oh, Harry» balbettò Catherine. «Lord Latimer è venuto al ballo a Ramsay House.»

A Harry bastò quella frase per capire quanto era accaduto. «Me ne occuperò io» disse senza esitazione. «E mi prenderò cura di te.»

Catherine chiuse gli occhi e fece un profondo sospiro. «Harry, non so che cosa fare.»

«Hai fatto bene a venire da me. Troveremo insieme una soluzione.» Harry sollevò la testa e guardò Leo. «Presumibilmente Catherine vi ha parlato di Latimer.»

Leo aveva un’espressione feroce. «Credetemi, se avessi avuto idea di quale fosse la situazione, non sarebbe mai riuscito ad avvicinarsi a lei.»

Harry tenne un braccio intorno alle spalle della sorella, mentre parlava con lui. «In primo luogo, perché mai quel bastardo è stato invitato a Ramsay House?»

«I suoi genitori hanno ricevuto un invito, giustificato dalla loro posizione sociale nell’Hampshire, e lui si è presentato al posto loro. Dopo che ha cercato di importunare Catherine, l’ho sbattuto fuori dalla tenuta. Non ci metterà più piede.»

Negli occhi di Harry si accese una luce minacciosa. «Dirò qualche parola alle persone giuste. Entro domani sera, desidererà essere morto.»

Catherine sentì una fitta di ansia serrarle lo stomaco. Harry era un uomo molto influente. Oltre a gestire l’albergo, aveva accesso a un’enorme quantità di informazioni riservate e confidenziali. I segreti che custodiva nella sua mente avrebbero probabilmente potuto essere usati per far scoppiare guerre, mettere in ginocchio regni, distruggere famiglie e smantellare il sistema finanziario britannico.

«No, ti prego» disse Poppy. «Se stai pensando di far uccidere o menomare Lord Latimer, dovrai trovare un’altra soluzione.»

«A me il piano di tuo marito piace» intervenne Leo.

«Non è in discussione» lo informò Poppy. «Venite, sediamoci e cerchiamo insieme un’alternativa ragionevole.» Si rivolse a Catherine. «Dovete essere affamata, dopo un viaggio così lungo. Farò portare il tè e dei panini.»

«Non per me, grazie. Non ho…»

«Sì, va bene» la interruppe Leo. «Ha preso solo un po’ di tè e una fetta di pane a colazione.»

«Non ho fame» protestò Catherine. Leo sostenne la sua occhiata irritata con uno sguardo implacabile.

Era un’esperienza nuova avere qualcuno che si preoccupava dei dettagli pratici del suo benessere, che notava cosa avesse mangiato a colazione. Catherine esaminò quella sensazione e la trovò stranamente piacevole, anche se non amava che le venisse detto cosa doveva fare. Quel piccolo scambio le ricordò un migliaio di interazioni analoghe a cui aveva assistito tra Cam e Amelia, o tra Merripen e Win, e il modo in cui si preoccupavano l’uno dell’altra e si volevano bene.

Dopo aver ordinato il tè, Poppy tornò nel salottino e si sedette accanto a Catherine sul divanetto di velluto. «Raccontateci quello che è accaduto, cara. Lord Latimer vi ha infastidito all’inizio della serata?»

«No, il ballo era iniziato già da un po’…»

Catherine riferì gli eventi di quella sera in tono pragmatico, con le mani intrecciate in grembo. «Il problema» concluse «è che, se anche riuscisse a impedire a Lord Latimer di parlare del passato, lui renderà la cosa pubblica. Ci sarà uno scandalo e nulla potrà fermarlo. Il modo migliore per gettare acqua sul fuoco è che io sparisca di nuovo.»

«Un nome nuovo, una nuova identità?» chiese Harry, poi scosse la testa. «No, non puoi fuggire per sempre. Questa volta resteremo e lo affronteremo insieme, come avremmo dovuto fare anni fa.» Si pizzicò la punta del naso, valutando diverse opzioni. «Inizierò col riconoscerti pubblicamente come mia sorella.»

Catherine si sentì impallidire di colpo. La gente sarebbe impazzita nello scoprire che il misterioso Harry Rutledge aveva una sorella, ricomparsa dopo molto tempo. Era quasi certa che non sarebbe stata in grado di affrontare la curiosità e le domande che la notizia avrebbe attirato.

«La gente mi riconoscerà come la dama di compagnia degli Hathaway» disse con un filo di voce. «Si chiederanno perché mai la sorella di un ricchissimo albergatore abbia accettato una posizione del genere.»

«Penseranno quello che vorranno» disse Harry.

«La cosa si rifletterà negativamente su di te.»

Leo parlò in tono asciutto. «Con le frequentazioni che ha tuo fratello, di certo è abituato a mettere a tacere i pettegolezzi.»

Il modo familiare con cui le si era rivolto fece socchiudere gli occhi a Harry. «Trovo interessante» disse a Catherine «che tu sia arrivata a Londra scortata da Ramsay. Quando avete deciso di partire insieme? E a che ora siete partiti la notte scorsa, per arrivare a Londra a mezzogiorno?»

Tutto il colore che aveva abbandonato il viso di Catherine riapparve all’improvviso. «Io… lui…» Lanciò un’occhiata a Leo, che aveva assunto un’espressione di innocente curiosità, come se anche lui fosse interessato a sentire la sua spiegazione. «Sono partita da sola, ieri mattina» riuscì a dire, riportando con uno sforzo gli occhi su Harry.

«Ieri mattina? E dove hai passato la notte?»

Lei sollevò il mento e cercò di sembrare disinvolta. «In una locanda.»

«Hai idea di quanto siano pericolosi quei posti per una donna sola? Sei uscita di senno? Se penso a cosa ti sarebbe potuto accadere…»

«Non era sola» intervenne Leo.

Harry lo fissò incredulo.

Seguì uno di quei silenzi più eloquenti di mille parole. Si poteva quasi percepire il cervello di Harry che lavorava, come uno dei complessi ingranaggi che amava costruire nel tempo libero. Fu anche evidente il momento in cui raggiunse una sgradevole conclusione.

Alla fine parlò con un tono che fece gelare il sangue nelle vene a Catherine. «Neppure voi, Ramsay, osereste approfittare di una donna spaventata e vulnerabile, che ha appena subito un trauma.»

«Non vi è mai importato un accidente di lei» replicò Leo. «Perché mai dovreste cominciare a curarvene adesso?»

Harry balzò in piedi, con le mani strette a pugno.

«Santo cielo!» mormorò Poppy. «Harry…»

«Avete diviso una stanza con lei?» chiese Harry a Leo. «Un letto?»

«Non sono certo affari vostri.»

«Lo sono, dal momento che si tratta di mia sorella, e si supponeva che voi la proteggeste e non la molestaste!»

«Harry» intervenne Catherine. «Non mi ha…»

«Non sono disposto a farmi fare la predica da uno che in materia è ancora più inadeguato di me» sibilò Leo.

«Poppy,» disse Harry, fissando però lui come se intendesse ucciderlo «tu e Cat dovete lasciare la stanza.»

«Perché dovrei andarmene, quando è di me che si parla?» protestò Catherine. «Non sono una bambina.»

«Venite» le disse Poppy in tono quieto, avviandosi verso la porta. «Lasciamo che sbraitino come fanno sempre gli uomini. Voi e io andremo da qualche parte a parlare del vostro futuro in modo sensato.»

A Catherine l’idea sembrò eccellente. Seguì Poppy fuori dalla stanza, mentre Leo e Harry continuavano a guardarsi in cagnesco.

«Io la sposerò» dichiarò Leo.

Il viso di Harry si fece imperscrutabile. «Vi disprezzate a vicenda.»

«Abbiamo trovato un’intesa.»

«Lei vi ha detto di sì?»

«Non ancora. Vuole prima parlarne con voi.»

«Grazie al cielo. Perché le dirò che è l’idea peggiore che abbia mai sentito.»

Leo inarcò un sopracciglio. «Dubitate che io sia in grado di proteggerla?»

«Dubito che riusciate a non uccidervi a vicenda. Dubito che potrà mai essere felice in una situazione così instabile. Dubito… No, non starò qui a elencarvi tutte le mie preoccupazioni, ci vorrebbe una dannatissima eternità.» Gli occhi di Harry erano glaciali. «La risposta è no, Ramsay. Farò io quanto è necessario per prendermi cura di Cat. Voi potete tornare nell’Hampshire.»

«Temo che non sarà così facile sbarazzarsi di me. Forse non avete notato che non ho chiesto il vostro permesso. Non c’è scelta. Sono accadute cose che non possono essere cancellate. Mi comprendete?»

Dall’espressione di Harry gli fu chiaro che solo alcune fragili circostanze lo separavano da morte certa.

«L’avete sedotta deliberatamente.»

«Sareste più felice se dicessi che l’ho fatto per distrazione?»

«L’unica cosa che mi renderebbe felice è legarvi a un masso e gettarvi nel Tamigi.»

«Vi capisco. Solidarizzo perfino con voi. Non riesco nemmeno a immaginare come ci si possa sentire a trovarsi di fronte a un uomo che ha compromesso vostra sorella, quanto debba essere difficile trattenersi dall’ucciderlo lì per lì… No, aspettate…» Leo si batté un dito sul mento con aria pensierosa. «In realtà riesco a immaginarlo. Perché ci sono passato, due stramaledetti mesi fa.»

Harry socchiuse gli occhi. «Non è la stessa cosa. Vostra sorella era vergine, quando l’ho sposata.»

«Quando comprometto una donna, lo faccio come si deve, io.»

«Questo è troppo» sbottò Harry, balzandogli alla gola.

Crollarono a terra, avvinghiati l’uno all’altro. Harry riuscì a far picchiare la testa a Leo sul pavimento, ma il tappeto spesso assorbì gran parte dell’impatto. Allora cercò di passargli un braccio intorno al collo, ma Leo abbassò il mento e riuscì a sottrarsi alla presa. Rotolarono due volte, scambiandosi colpi, puntando alla gola, ai reni e al plesso solare, battendosi come ci si batteva nei vicoli più malfamati di Londra.

«Non l’avrete vinta questa volta, Rutledge» ansimò Leo, mentre entrambi si rimettevano in piedi. «Non sono uno dei vostri damerini della scuola di scherma.» Schivò un gancio destro e sferrò un sinistro. «Ho preso parte a risse pressoché in ogni casa da gioco e taverna di Londra…» Fece una finta col sinistro e sferrò un colpo rapido col destro, che, con sua grande soddisfazione, raggiunse il cognato alla mascella. «E a parte quello, vivo con Merripen, che ha un gancio sinistro che sembra un calcio di mulo…»

«Smettete mai di parlare?» Harry lo colpì a sua volta, poi si ritrasse prima che Leo potesse ricambiare.

«Si chiama comunicazione. Dovreste provarla almeno una volta.» Esasperato, Leo abbassò la guardia e rimase in piedi davanti a lui, indifeso. «Soprattutto con vostra sorella. Vi siete mai preso la briga di ascoltarla? Accidenti a voi, è venuta a Londra sperando in un consiglio o una parola di conforto e la prima cosa che fate è mandarla via dalla stanza.»

Harry abbassò i pugni. Fulminò Leo con lo sguardo, ma quando parlò la sua voce era piena di rammarico. «Sono stato manchevole nei suoi confronti per anni. Credete che non sappia tutto quello che avrei potuto fare per lei e non ho fatto? Cercherò d’ora in poi di rimediare. Ma che siate dannato, Ramsay, l’ultima cosa di cui aveva bisogno era essere privata della sua innocenza mentre non era in grado di difendersi.»

«È esattamente quello di cui aveva bisogno, invece.»

Harry scosse la testa incredulo. «Accidenti a voi.» Si passò una mano tra i capelli neri e si lasciò sfuggire una risata strozzata. «Detesto discutere con voi Hathaway. Dite sempre qualcosa di folle come se fosse perfettamente logico.» Si guardò intorno. «È troppo presto per un brandy?»

«Niente affatto. Mi sento decisamente troppo sobrio per questa conversazione.»

Harry andò verso la credenza e tirò fuori due bicchieri. «Mentre lo verso potete spiegarmi perché essere deflorata da voi sarebbe stato così benefico per mia sorella.»

Leo si tolse la giacca, la sistemò sulla spalliera di una sedia e si sedette. «Cat è stata sola e ignorata per troppo tempo…»

«Non era sola, viveva con gli Hathaway.»

«Ciò nonostante, è rimasta ai margini della famiglia, con il naso premuto contro il vetro della finestra, come un’orfana dickensiana. Un nome falso, vestiti anonimi, capelli tinti… Ha nascosto la sua identità così a lungo che fa fatica a ricordarsi chi è. Ma quando è con me emerge la vera Catherine. Siamo riusciti ad aggirare le rispettive difese. Parliamo la stessa lingua, se capite cosa intendo.» Leo fece una pausa, fissando Harry che versava il liquore nei bicchieri. «Vostra sorella è una donna contraddittoria, eppure, più la conosco, più le sue contraddizioni acquistano un senso. Ha passato troppo tempo nell’ombra. Non ha importanza quanto cerchi di convincersi del contrario: ha voglia di mettere radici da qualche parte, con qualcuno. E sì, desidera un uomo nel suo letto. Nella fattispecie, me.» Prendendo il brandy che Harry gli porgeva, Leo ne mandò giù un sorso. «Starà bene con me. Non perché io sia un esempio di virtù maschile: non ho mai preteso di esserlo. Ma vado bene per lei. Non mi intimidisce la sua lingua affilata e non può raggirarmi. E lei lo sa.»

Harry si sedette accanto a lui e sorseggiò il suo brandy. Osservava Leo con aria attenta, cercando di valutare da un lato la sua sincerità e dall’altro la veridicità di quanto sosteneva. «Che cosa otterreste da questa unione?» chiese poi. «A quanto mi risulta, dovete sposarvi e generare un figlio molto presto. Se Cat non riuscisse a darvelo, gli Hathaway perderebbero Ramsay House.»

«Siamo sopravvissuti a cose ben peggiori che perdere una dannata casa. Sposerò Cat e correrò il rischio.»

«Forse state tastando il terreno» ipotizzò Harry, mantenendo un’espressione impassibile. «Cercando di capire se è fertile o no prima di sposarla.»

Benché profondamente offeso, Leo cercò di ricordare che aveva a che fare con la legittima preoccupazione di un fratello per la sorella. «Non mi importa un accidente se è fertile o no» dichiarò in tono serafico. «Se può servire a tranquillizzarvi, aspetteremo il tempo necessario a far decadere la clausola ereditaria. Io la voglio a prescindere dalla clausola.»

«E cosa vuole Cat?»

«Deve deciderlo lei. Quanto a Latimer, gli ho già fatto presente che ho delle informazioni che potrei usare contro di lui. E lo farò, se dovesse creare problemi. Ma la protezione migliore che posso offrire a Cat è il mio nome.» Leo finì di bere il brandy e posò il bicchiere. «Che cosa sapete di sua nonna e sua zia?»

«La vecchia megera è morta poco tempo fa. La zia, Althea Hutchins, ora è la tenutaria del locale. Ho mandato il mio assistente, Valentine, a fare un sopralluogo per capire quale fosse la situazione ed è tornato piuttosto turbato. A quanto pare, per dare nuovo impulso agli affari, Mrs Hutchins ha trasformato quel posto in un bordello specializzato in flagellazione, dove viene soddisfatto qualsiasi tipo di perversione. Le povere disgraziate che vi lavorano sono solitamente troppo malridotte per poter lavorare in altri bordelli.» Harry finì il suo brandy. «Sembra che la zia sia malata, molto, probabilmente di qualche malattia venerea trascurata.»

«Lo avete detto a Cat?»

«No, non me lo ha mai chiesto. Non credo che voglia saperlo.»

«Ha paura» disse Leo.

«Di che cosa?»

«Di quello che è stata sul punto di diventare. Delle cose che le ha detto Althea.»

«Quali cose?»

«Me lo ha raccontato in confidenza.» Sorrise della palese irritazione di Harry. «La conoscete da anni, Rutledge: in nome di Dio, di cosa parlavate quando eravate insieme? Delle tasse? Del tempo?» Si alzò e prese la giacca. «Se volete scusarmi, vado a farmi assegnare una camera.»

Harry aggrottò la fronte. «Qui?»

«Dove altro dovrei andare?»

«E l’attico che affittate di solito?»

«Chiuso durante l’estate. Ma se anche non lo fosse, alloggerei qui ugualmente. Consideratela un’altra occasione di sperimentare le gioie di una famiglia unita.»

«Era una gioia molto maggiore quando la famiglia se ne stava nel dannatissimo Hampshire» commentò Harry, mentre Leo usciva dall’appartamento.
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«Harry aveva ragione su una cosa» disse Poppy a Catherine, mentre passeggiavano per i giardini sul retro dell’albergo.

In contrasto con la preferenza moderna per giardini dall’aspetto romantico, non strutturati, con aiuole di fiori che sembravano cresciuti spontaneamente e sentierini che si snodavano in curve tortuose, i giardini del Rutledge erano ordinati e sontuosi. Siepi ben potate formavano corridoi che conducevano a una serie accuratamente disposta di fontane, statue e parterre elaborati.

«È davvero tempo che Harry vi presenti a tutti come sua sorella. E che voi siate conosciuta con il vostro vero nome. Che, per inciso, è…»

«Catherine Wigens.»

Poppy rifletté per un attimo. «Sono certa che è solo perché vi ho sempre conosciuta come Miss Marks… ma a me Marks piace di più.»

«Anche a me. Catherine Wigens era una ragazzina spaventata che viveva una vita difficile. Sono stata molto più felice come Catherine Marks.»

«Più felice?» chiese Poppy con dolcezza. «O solo meno spaventata?»

Catherine sorrise. «Ho imparato parecchio sulla felicità, negli ultimi anni. Alla scuola ho trovato pace, anche se ero troppo quieta per farmi degli amici, lì. È stato solo quando sono venuta a lavorare per voi che ho scoperto l’interazione quotidiana tra persone che si amano. E, nell’ultimo anno, ho finalmente sperimentato momenti di pura gioia. La sensazione che, almeno per quel momento, tutto è come dovrebbe essere, e non c’è null’altro che si potrebbe desiderare.»

Poppy le sorrise con calore. «Per esempio, quali momenti?»

Entrarono nel roseto pieno di fiori in boccio, impregnato del profumo delle rose scaldate dal sole.

«Le sere in salotto, quando la famiglia si radunava e Win leggeva ad alta voce. Le passeggiate con Beatrix. O quel giorno di pioggia, quando abbiamo fatto un picnic sulla veranda. O…» Catherine s’interruppe, colpita da quello che era stata sul punto di dire.

«O?» la incoraggiò Poppy, fermandosi a contemplare una rosa enorme e inalandone il profumo. Il suo sguardo acuto si posò per un attimo sul viso di Catherine.

Era difficile per lei esprimere pensieri così intimi, ma si sforzò. «Quando Lord Ramsay si è ferito a una spalla alle rovine del vecchio castello, il giorno seguente è rimasto a letto con la febbre e io sono stata seduta a fargli compagnia per ore. Abbiamo parlato, mentre io cucivo, poi gli ho letto Balzac.»

«A Leo deve essere piaciuto. Adora la letteratura francese.»

«Mi ha raccontato del periodo che ha trascorso in Francia. Ha detto che i francesi hanno un modo meraviglioso di semplificare le cose.»

«Sì, e lui ne aveva davvero bisogno. Quando è partito per la Francia con Win, era un uomo distrutto. Non lo avreste riconosciuto. Tra i due non sapevamo per chi avere più paura, se per Win con i suoi polmoni deboli o per Leo che sembrava determinato a distruggere se stesso.»

«Ma sono tornati sani e salvi.»

«Sì, finalmente stavano bene. Ma erano cambiati.»

«Grazie alla Francia?»

«Sì, ma anche grazie a quello che avevano affrontato. Win mi ha detto che una persona non migliora perché si trova in cima alla montagna, ma perché l’ha scalata.»

Catherine sorrise pensando a Win, la cui paziente tenacia l’aveva sostenuta negli anni della malattia. «Sembra proprio un’osservazione da lei» disse. «Acuta. E forte.»

«Anche Leo è così» disse Poppy. «Solo che è molto più irriverente.»

«E cinico» aggiunse Catherine.

«Sì, cinico… ma anche scherzoso. Forse la sua è una strana combinazione di doti, però è fatto così.»

Catherine continuò a sorridere tra sé. Nella sua mente si affollavano tante immagini: Leo che salvava pazientemente un riccio caduto nel buco scavato per piantare un paletto, che lavorava ai progetti per le case dei fittavoli con espressione concentrata, sdraiato a letto, ferito, con gli occhi velati dalla sofferenza mentre le diceva: “Sono una responsabilità eccessiva per voi”.

“Non è vero” aveva risposto lei.

«Catherine» cominciò Poppy un po’ esitante. «Il fatto che Leo sia venuto a Londra con voi… mi chiedo se… in realtà lo spero… c’è forse un fidanzamento in arrivo?»

«In effetti mi ha chiesto di sposarlo» ammise Catherine. «Ma io…»

«Davvero?» Poppy la sconcertò con un abbraccio pieno di entusiasmo. «Oh, è troppo bello per essere vero! Vi prego, ditemi che accetterete.»

«Temo che la situazione non sia così semplice» rispose Catherine rattristata, tirandosi indietro. «Ci sono molte cose da considerare.»

L’esuberanza di Poppy svanì in fretta, mentre sulla fronte le si disegnava un ruga di preoccupazione. «Non lo amate? Ma col tempo ci riuscirete, ne sono sicura. C’è così tanto in lui che vale la pena di…»

«Non è una questione di amore.»

«Il matrimonio non è una questione d’amore?»

«Certo che lo è, volevo solo dire che l’amore non può superare alcune difficoltà.»

«Allora lo amate?» chiese Poppy speranzosa.

Catherine si fece scarlatta. «Ci sono molte qualità che stimo in Lord Ramsay.»

«E vi rende felice, lo avete detto voi.»

«Be’, quel giorno, ammetto che…»

«Un momento di pura gioia: è così che l’avete definito.»

«Santo cielo, mi sento come se mi stessero sottoponendo a un interrogatorio.»

Poppy sorrise. «Mi dispiace, è solo che desidero tanto questa unione. Per il bene di Leo, per il vostro e per quello di tutta la famiglia.»

Da dietro le loro spalle giunse la voce di Harry. «Sembra che desideriamo cose opposte, amore mio.» Le donne si voltarono, mentre lui si avvicinava. Harry guardò la moglie con calore, ma aveva un’aria preoccupata. «Il tè e i panini vi stanno aspettando» disse. «E la rissa è finita. Vogliamo tornare dentro?»

«Chi ha vinto?» chiese Poppy con aria maliziosa.

La domanda strappò a Harry uno dei suoi rari sorrisi. «Nel mezzo della lotta si è innescata una conversazione. Il che è stato indubbiamente una buona cosa, visto che nessuno di noi due si batte come un gentiluomo.»

«In questo caso, mi fa piacere che non vi siate fatti male a vicenda» concluse Poppy allegramente. «Dal momento che esiste una concreta possibilità che diventiate cognati.»

«Siamo già cognati.»

«Cognati al quadrato, allora.» Poppy infilò il braccio nel suo.

Harry si rivolse a Catherine, mentre iniziavano a camminare. «Non hai ancora deciso se sposare o no Ramsay, vero?»

«Ho una gran confusione in testa. Ho bisogno di un po’ di tempo per riflettere.»

«Harry» intervenne Poppy. «Quando dici che desideriamo cose opposte, spero tu non intenda che sei contrario all’idea che Leo e Catherine si sposino.»

«Per il momento» rispose Harry scegliendo le parole con estrema cura. «Credo che sia necessaria una certa cautela.»

«Ma non vuoi che Catherine entri a far parte della mia famiglia?» Poppy era stupefatta. «Avrebbe la protezione degli Hathaway e sarebbe nel raggio della tua influenza.»

«Sì, mi piacerebbe molto. Solo che per ottenere questo sarebbe necessario che Cat sposasse Ramsay, e non sono affatto sicuro che sarebbe la cosa migliore per lei.»

«Pensavo che Leo ti piacesse» protestò Poppy.

«Mi piace. Se a Londra esiste un uomo più affascinante o arguto di lui, devo ancora incontrarlo.»

«Allora come puoi avere tutte queste remore?»

«Perché il suo passato non fa pensare che possa essere un marito affidabile. Cat è stata tradita molte volte nella sua vita.» Il suo tono era serio e amareggiato. Guardò la sorella. «E io sono una delle persone che hanno mancato nei tuoi confronti. Non voglio che tu soffra di nuovo.»

«Sei troppo severo con te stesso.»

«Non indorarmi la pillola» replicò lui. «Se potessi cambiare il passato, lo farei senza esitazioni. Ma posso solo cercare di fare ammenda e comportarmi meglio in futuro. E lo stesso vale per Ramsay.»

«Tutti meritano una seconda occasione» disse Catherine.

«Sono d’accordo. E mi piacerebbe credere che lui abbia voltato pagina. Ma resta ancora da dimostrare.»

«Temi che ricada nelle vecchie abitudini?»

«Non sarebbe il primo. Tuttavia, Ramsay si avvicina a un’età in cui il carattere di un uomo è più o meno definito. Se continuasse a evitare i comportamenti dissoluti che ha avuto in passato, credo che potrebbe essere un ottimo marito. Ma finché non avrà dato prova di sé, non sono disposto a rischiare il tuo futuro lasciandoti sposare un uomo che potrebbe rivelarsi incapace di tenere fede ai suoi voti.»

«Terrebbe fede ai suoi voti» insistette Poppy.

«Come fai a saperlo?»

«Perché è un Hathaway.»

Harry le sorrise. «È fortunato ad avere te a difenderlo, tesoro. E spero che tu abbia ragione.» Il suo sguardo si spostò di nuovo sul viso preoccupato di Catherine. «Sbaglio a pensare che tu nutra gli stessi dubbi, Cat?»

«Trovo difficile fidarmi di qualsiasi uomo» ammise lei.

Continuarono a camminare in silenzio lungo il vialetto bordato di siepi.

«Catherine» chiese a un tratto Poppy in tono cauto. «Posso chiedervi una cosa estremamente personale?»

Cat le rivolse un’occhiata di finta preoccupazione. «Non riesco a immaginare nulla di più personale di quello di cui abbiamo discusso finora. Chiedi pure.»

«Mio fratello ha detto che vi ama?»

Catherine esitò un momento. «No» disse infine, con lo sguardo fisso sul tratto di vialetto davanti a loro. «In realtà, di recente l’ho sentito dire a Win che sposerebbe una donna solo se fosse certo di non amarla.» Lanciò un’occhiata a Harry, che per fortuna si astenne dal fare commenti.

Poppy aggrottò le sopracciglia. «Forse non diceva sul serio. Spesso Leo scherza e dice esattamente il contrario di quello che prova. Con lui non si sa mai.»

«Proprio quello che sostengo io» commentò Harry in tono pacato. «Con Ramsay non si sa mai.»

Dopo che ebbe mangiato un piatto di panini con ritrovato appetito, Catherine andò nell’appartamento che Harry le aveva fatto assegnare.

«Più tardi, quando vi sarete riposata,» le disse Poppy «vi manderò una cameriera con alcuni dei miei vestiti. Vi staranno un po’ larghi, ma si possono adattare facilmente.»

«Non c’è bisogno» protestò Catherine. «Manderò a prendere le cose che ho lasciato nell’Hampshire.»

«Avete bisogno di qualcosa da indossare nel frattempo. E io ho tonnellate di abiti che non ho mai messo. Harry è eccessivo fino al ridicolo, quando si tratta di comprare cose per me. Inoltre, non c’è più motivo che indossiate i vostri scialbi abiti da zitella. Ho sempre sognato di vedervi vestita di colori vivaci…» Sorrise davanti all’espressione di Catherine. «Sarete la classica farfalla che emerge dal bozzolo.»

Catherine cercò di rispondere in tono brioso, anche se aveva i nervi tesi per l’ansia. «In realtà, io mi sentivo perfettamente a mio agio nei panni del bruco.»

Poppy andò a trovare Harry nel suo gabinetto delle curiosità, dove spesso si ritirava a meditare su un problema o a lavorare a un progetto, quando non voleva essere interrotto. Solo a Poppy era consentito andare e venire da quella stanza a suo piacimento.

Il gabinetto era pieno di scaffali con oggetti esotici e interessanti, regali di visitatori stranieri, orologi, statuine e curiosità che aveva collezionato durante i suoi viaggi.

Harry era seduto alla scrivania in maniche di camicia, intento ad armeggiare con ingranaggi, molle e pezzi di fil di ferro, come faceva sempre quando era profondamente immerso nei suoi pensieri.

Poppy gli si accostò, avvertendo una piccola fitta di piacere nell’osservarlo muovere le mani: le ricordò il modo in cui giocavano sul suo corpo.

Harry sollevò lo sguardo, mentre lei chiudeva la porta, fissandola con aria pensierosa. Posò il mucchio di oggetti metallici. Voltandosi sulla sedia, la afferrò per la vita e la attirò tra le proprie gambe.

Poppy gli infilò le mani nei lucidi capelli neri, i cui riccioli morbidi le si attorcigliarono leggermente intorno alle dita. «Ti sto distraendo?» chiese, mentre si chinava a baciarlo.

«Sì» rispose lui con le labbra premute contro le sue. «Non smettere.»

La risata di lei si sciolse tra le loro labbra, come zucchero nel tè caldo. Poppy sollevò la testa, cercando di ricordarsi perché era andata lì. «Mmh non farlo» mormorò, mentre lui le sfiorava la gola con un bacio. «Non riesco a pensare, quando fai così. Volevo chiederti una cosa…»

«La risposta è sì.»

Poppy si tirò indietro e gli sorrise, continuando a tenergli le braccia intorno al collo. «Che cosa pensi davvero della situazione di Catherine e Leo?»

«Non ne sono certo.» Harry iniziò a giocherellare con il suo corpino, percorrendone con le dita la fila di bottoni.

«No, non tirare quelli!» lo avvertì. «Sono solo decorativi.»

«A che servono dei bottoni che non chiudono niente?» chiese lui perplesso.

«È la moda.»

«Come faccio a toglierti questo vestito?» Incuriosito, Harry iniziò a cercare un’allacciatura nascosta.

Poppy gli sfiorò il naso con il proprio. «È un segreto. Te lo lascerò scoprire solo dopo che mi avrai detto cosa intendi fare con Catherine.»

«Gli scandali si consumano molto più in fretta, se vengono ignorati. Qualunque tentativo di sopirli non fa che alimentare le fiamme. Intendo presentare Cat come mia sorella, spiegare che ha frequentato la Blue Maid’s e che in seguito ha assunto il ruolo di dama di compagnia presso gli Hathaway per fare un favore a te e alle tue sorelle.»

«E come risponderemo a tutte le domande imbarazzanti?»

«Alla maniera dei politici. Fingendo di fraintenderle e dando risposte evasive.»

Poppy rifletté un momento, increspando le labbra. «Immagino sia l’unica cosa che possiamo fare» ammise. «Ma che cosa pensi della proposta di matrimonio di Leo?»

«Tu credi che dovrebbe accettarla?»

Poppy annuì con decisione. «Non capisco che vantaggio possa esserci nell’aspettare. Non sai mai che tipo di marito sarà un uomo fino a che non l’hai sposato. E a quel punto è troppo tardi.»

«Povera mogliettina» mormorò lui, dandole una pacca sul sedere attraverso gli strati delle gonne. «Per te ormai è troppo tardi, vero?»

«Be’, sì, mi sono rassegnata a una vita di passione sfrenata e conversazioni brillanti. Sempre meglio che essere una zitella, ripeto a me stessa.»

Harry si alzò e la attirò a sé, baciandola finché non fu stordita e rossa in viso.

«Ascolta» insistette Poppy, mentre lui le mordicchiava un orecchio. «Quando darai la tua benedizione al matrimonio tra Catherine e mio fratello?»

«Quando lei mi dirà che intende sposarlo a tutti i costi, a prescindere dal mio parere» rispose lui. Sollevò la testa e la guardò negli occhi. «Andiamo a fare un riposino.»

«Non ho sonno» sussurrò lei con un sorriso.

«Neanch’io.» Harry la prese per mano e la portò fuori. «Ora, per quanto riguarda quei bottoni…»
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Al mattino, Catherine fu svegliata da una cameriera che accendeva il fuoco nel caminetto e le portava la colazione. Una delle gioie di alloggiare al Rutledge era il cibo delizioso preparato dal cuoco Broussard. Sospirò soddisfatta, quando vide il contenuto del vassoio: tè, uova alla crema con focaccine ripiene, panini al latte e un piatto di ciliegie mature.

«C’era un messaggio sotto la porta, signorina» disse la cameriera. «L’ho posato accanto al vassoio.»

«Grazie.» Prendendo in mano il bigliettino sigillato, Catherine provò un moto di gioia nel vedere il proprio nome scritto nella grafia inconfondibile di Leo, il corsivo nitido e scorrevole di un architetto.

«Suonate quando avete finito, signorina, e verrò a prendere il vassoio. E se vi serve aiuto per vestirvi o acconciarvi i capelli, me la cavo bene anche in quello.»

Catherine attese che la cameriera fosse uscita per leggere il messaggio:


Uscita misteriosa in programma per questa mattina. Sii pronta alle dieci in punto. Indossa scarpe da passeggio.

R.



«Uscita misteriosa» disse, guardando Dodger che si arrampicava sul letto, arricciando il piccolo naso con aria interessata quando percepì che c’era del cibo nelle vicinanze. «Che cosa avrà in mente? No, Dodger, non pensare nemmeno a disturbarmi mentre faccio colazione. Dovrai aspettare che io abbia finito. Non arriverò a condividere un piatto con te.»

Apparentemente convinta dal tono deciso di Catherine, la bestiola si allungò e si rotolò lentamente, facendo tre giri completi sul materasso.

«E non pensare che questa sia una sistemazione permanente» aggiunse Catherine, mescolando lo zucchero nel tè. «Mi sto solo prendendo cura di te finché non tornerai da Beatrix.»

Aveva così tanta fame che mangiò tutto quello che aveva nel piatto, riservandone solo una piccola porzione per il furetto. Le uova erano perfette, con i gialli fumanti, morbidi al punto giusto per inzupparci dentro le focaccine. Quando ebbe finito, mise un uovo in un piattino e lo posò a terra per Dodger. Il furetto le saltellò intorno, si fermò un attimo per farsi accarezzare, poi si precipitò a divorare il cibo.

Catherine aveva appena finito di lavarsi e spazzolarsi i capelli, che sentì bussare alla porta. Era Poppy, accompagnata dalla cameriera che aveva visto poco prima. Teneva sulle braccia tese almeno tre vestiti, mentre la cameriera reggeva un cesto pieno di biancheria, calze, guanti e altri accessori.

«Buongiorno» la salutò allegramente Poppy, avvicinandosi per posare i vestiti sul letto. Scorgendo il furetto che mangiava in un angolo, scosse la testa e sorrise. «Ciao, Dodger.»

«Tutte quelle cose sono per me?» chiese Catherine. «Non mi servono tanti vestiti, davvero…»

«Ve li sto imponendo,» la informò Poppy «quindi non provate nemmeno a pensare di restituirli. Ho aggiunto della biancheria mai indossata e uno dei nuovi corsetti di madame Caplin: ricordate che li abbiamo visti in mostra nel padiglione dedicato all’abbigliamento femminile, alla Grande Esposizione?»

«Certamente» Catherine sorrise. «Impossibile dimenticare una collezione di biancheria intima sciorinata in bella vista davanti al mondo intero.»

«Be’, c’è un motivo se madame Caplin ha vinto una medaglia all’esposizione. I suoi corsetti sono molto più leggeri di quelli tradizionali e hanno le stecche meno rigide e appuntite, così si adattano al corpo, anziché costringerlo in una forma scomoda. Harry ha detto alla governante dell’albergo, Mrs Pennywhistle, che qualsiasi cameriera desideri indossarne uno può addebitarlo al Rutledge.»

Catherine inarcò le sopracciglia. «Davvero?»

«Sì, perché consentono una libertà di movimento molto maggiore. E poi lasciano respirare.» Poppy sollevò un abito verde pallido dal letto e glielo mostrò. «Oggi dovete indossare questo. Sono sicura che vi andrà bene: siamo della stessa altezza, solo che voi siete un po’ più snella. Io devo stringere molto i lacci del corsetto per entrarci.»

«Sei troppo generosa, Poppy.»

«Sciocchezze, siamo sorelle. Che sposiate o no Leo, saremo sempre sorelle. A proposito, mi ha detto della vostra uscita alle dieci. Vi ha rivelato dove andrete?»

«No. A te l’ha detto?»

«Sì.» Poppy sorrise.

«Dove?»

«Lascerò che vi sorprenda. Tuttavia, posso dire che la spedizione ha la totale approvazione mia e di Harry.»

Con l’aiuto di Poppy e della cameriera, Catherine si trovò a indossare un abito né verde né azzurro, ma di una sfumatura perfettamente a metà tra i due colori. Aveva il corpino aderente e le gonne lisce fino al ginocchio, da dove si allargavano in un gioco di balze. Il giacchino abbinato, che le appoggiava sulla vita, era decorato con frange di seta blu, verde e argento. Un cappellino civettuolo le venne posato sui capelli, raccolti in un elegante chignon.

Per Catherine, che da anni non indossava un abito alla moda, l’effetto risultò sconcertante. Nello specchio vide il riflesso di una donna elegante, graziosa e decisamente femminile.

«Oh, signorina, siete bella come le ragazze che dipingono sulle scatole dei dolci!» esclamò la cameriera.

«Ha ragione» confermò Poppy con un sorriso radioso. «Aspettate che vi veda mio fratello. Si rimangerà qualsiasi cattiveria abbia mai detto sul vostro conto.»

«Anch’io gli ho detto delle cose crudeli» precisò Catherine con aria seria.

«Sapevamo tutti che doveva esserci un motivo per l’animosità che si avvertiva tra voi» disse Poppy. «Ma non siamo mai stati d’accordo su quale fosse. Beatrix aveva ragione, ovviamente.»

«Su che cosa?»

«Sul fatto che eravate come una coppia di furetti, un po’ rissosi nei loro rituali di corteggiamento.»

Catherine sorrise. «Beatrix è molto intuitiva.»

Poppy lanciò un’occhiata a Dodger, che leccava diligentemente gli ultimi resti di uovo dal piattino. «Prima pensavo che Beatrix avrebbe superato l’ossessione per gli animali. Ora capisco che questo è il modo in cui funziona la sua mente. Lei non registra quasi differenze tra il mondo animale e quello umano. Spero solo che riesca a trovare un uomo in grado di accettare la sua originalità.»

«Che modo diplomatico di esprimere la cosa» disse Catherine ridendo. «Vuoi dire un uomo che non protesti quando si troverà dei conigli nelle scarpe o una lucertola nella scatola dei sigari?»

«Esattamente.»

«Lo troverà. Beatrix è troppo affettuosa e amabile per non sposarsi.»

«Come voi» disse Poppy con convinzione. Andò ad afferrare il furetto, che cercava di infilarsi nella cesta. «Terrò io Dodger, per oggi. Questa mattina devo sbrigare della corrispondenza: può dormire sulla mia scrivania, mentre lavoro.»

Il furetto si lasciò sollevare senza fare storie, e a suo modo sorrise a Catherine mentre Poppy lo portava via.

Leo non avrebbe voluto lasciare sola Catherine, la notte precedente. Avrebbe preferito restare accanto a lei, custodirla come un grifone a guardia di un tesoro medievale. Benché non avesse mai avuto una natura gelosa, stava recuperando il tempo perduto. Trovava particolarmente irritante che Catherine facesse tanto affidamento su Harry. Ma era normale che lei tendesse ad affidarsi al fratello, specie considerando che un tempo l’aveva salvata da una situazione tragica e negli anni successivi era stato il suo unico punto di riferimento. Anche se Harry fino a poco tempo prima non aveva dimostrato affetto o interessamento nei suoi confronti, era l’unica persona al mondo che lei avesse mai avuto.

Il problema era che Leo provava un desiderio feroce di rappresentare tutto per Catherine. Voleva essere il suo confidente esclusivo, il suo amante e il suo migliore amico, soddisfare le sue più intime necessità, riscaldarla col proprio corpo quando aveva freddo, accostarle un bicchiere alle labbra quando aveva sete, massaggiarle i piedi quando era stanca. Legare la propria vita alla sua in ogni modo possibile e immaginabile.

Tuttavia, non l’avrebbe conquistata con un unico gesto. Una notte di passione. Avrebbe dovuto intaccare a poco a poco le sue difese, rimuovere pian piano ogni barriera finché le sue obiezioni non fossero crollate. Ci sarebbero voluti pazienza, impegno e tempo. Ma non aveva importanza. Catherine valeva tutto quello e molto di più.

Quando arrivò davanti alla porta dell’appartamento, bussò con discrezione e attese. Lei rispose subito, aprendo e rivolgendogli un sorriso. «Buongiorno» fece, piena di aspettativa.

Qualsiasi parola di saluto Leo avesse avuto intenzione di dirle gli sfuggì dalla mente. La percorse lentamente con lo sguardo. Sembrava una di quelle deliziose immagini femminili dipinte sulle cappelliere o esposte nelle vetrine dei negozi di stampe. La sua perfezione immacolata gli faceva venire voglia di scartarla come una caramella dal suo involucro.

Leo rimase in silenzio così a lungo che Catherine fu costretta a parlare di nuovo. «Sono pronta per uscire. Dove stiamo andando?»

«Non me lo ricordo» mormorò lui, senza riuscire a smettere di fissarla. Fece un passo avanti, come per indurla a indietreggiare nella stanza.

Catherine rimase ferma dov’era e gli posò una mano guantata sul petto. «Temo di non poterti lasciare entrare. Sarebbe sconveniente. E mi auguro che per questa gita tu abbia affittato una carrozza aperta.»

«Possiamo prendere una carrozza, se preferisci. Ma la nostra destinazione è vicina e la passeggiata sarà piacevole, attraverso il parco di St James. Hai voglia di andare a piedi?»

Catherine annuì senza esitare.

Quando uscirono dall’albergo, gli raccontò quello che lei e Beatrix avevano letto sul parco: re Giacomo vi aveva collocato una collezione di animali che comprendeva cammelli, coccodrilli e un elefante, oltre a una serie di uccelli in grandi gabbie disposte lungo quello che poi sarebbe diventato la via delle Voliere. Leo le parlò dell’architetto John Nash, che aveva progettato il viale centrale del parco, diventato poi la via cerimoniale che partiva da Buckingham Palace.

Catherine lo osservava con attenzione. «Hai mai sognato di progettare un grande palazzo pubblico o un monumento, come ha fatto Mr Nash?»

«No, non ambisco a diventare un grande architetto. Mi basterebbe essere un architetto utile. Mi piace progettare piccole cose, come le case per i fittavoli della tenuta. A mio parere, non sono meno importanti di un palazzo.» Leo rallentò il passo, adeguandolo a quello di lei, e la aiutò a superare un tratto dissestato di marciapiede. «Quando sono tornato in Francia la seconda volta, durante una gita in Provenza mi è capitato di incontrare uno dei miei professori all’Académie des Beaux-Arts. Un vecchietto delizioso.»

«Che coincidenza fortunata.»

«Destino.»

«Credi nel destino?»

Leo fece un mezzo sorriso. «Impossibile non crederci, vivendo con Rohan e Merripen, non pensi?»

Catherine ricambiò il sorriso e scosse la testa. «Io sono scettica. Penso che il destino sia in realtà quello che siamo e quello che facciamo delle opportunità che ci si presentano. Continua… raccontami del professore.»

«Sono andato a trovare spesso il professor Joseph, dopo quell’incontro fortuito, e ho passato molto tempo a disegnare, progettare e studiare nel suo atelier. Spesso chiacchieravamo bevendo Chartreuse. Non sopportavo quel liquore.»

«Di che cosa parlavate?» chiese Catherine.

«Di solito di architettura. Il professor Joseph ne aveva una concezione pura, ideale. Per lui un piccolo cottage progettato con cura ha lo stesso valore di un sontuoso edificio pubblico. E mi ha parlato di cose che non aveva mai menzionato all’Académie: la sua percezione delle connessioni tra gli elementi fisici e quelli spirituali, l’idea che una creazione perfetta realizzata dall’uomo, come un dipinto, una scultura o un edificio, possa regalarci un momento di trascendenza, di chiarezza. Una possibilità di sbirciare attraverso i cancelli del cielo.» Leo fece una pausa quando vide l’espressione corrucciata di Catherine. «Ti ho annoiato. Perdonami.»

«No, niente affatto.» Camminarono in silenzio per circa mezzo minuto, prima che lei parlasse: «Non ti ho mai conosciuto davvero. Stai capovolgendo molte delle opinioni che avevo su di te. È piuttosto sconcertante».

«Questo significa che ti stai ammorbidendo riguardo all’idea di sposarmi?»

«Assolutamente no» rispose Catherine, strappandogli un sorriso.

«Lo farai» dichiarò Leo. «Non puoi resistere al mio fascino per sempre.» La guidò fuori dal parco, lungo una strada elegante, affollata di negozi e uffici.

«Mi stai portando in una merceria?» chiese Catherine, leggendo le insegne e guardando le vetrine. «Da un fioraio? In una libreria?»

«Qui» rispose lui fermandosi davanti a una vetrina. «Che cosa pensi di questo posto?»

Catherine lesse strizzando gli occhi l’insegna all’interno della vetrina. «Telescopi?» chiese stupita. «Vuoi che mi dia all’astronomia?»

Leo la fece girare nuovamente verso la vetrina. «Continua a leggere.»

«“Forniture per caccia, equitazione, opera e occhiali da vista”» lesse lei ad alta voce «“su brevetto reale concesso da Sua Maestà. Esame degli occhi condotto dal dottor Henry Schaeffer con strumenti scientifici moderni studiati appositamente per la correzione della vista.»

«Il dottor Schaeffer è il miglior oculista di Londra» spiegò Leo. «Alcuni dicono sia il migliore del mondo. Insegnava astronomia al Trinity, quando il suo lavoro con le lenti lo ha portato a interessarsi dell’occhio umano. È stato abilitato come oftalmologo e ha compiuto notevoli passi avanti in quel campo. Ti ho preso un appuntamento con lui.»

«Ma non mi serve il miglior oculista di Londra» protestò Catherine, stupita che Leo fosse arrivato a fare una cosa del genere.

«Forza, Marks» tagliò corto lui, spingendola verso la porta. «È ora che tu abbia degli occhiali come si deve.»

L’interno del negozio era affascinante, con scaffali pieni di telescopi, lenti d’ingrandimento, binocoli, strumenti stereoscopici e occhiali di ogni tipo. Un giovane impiegato dall’aspetto gradevole li salutò e andò a chiamare il dottor Schaeffer, che comparve quasi subito e si rivelò un uomo dal temperamento gioviale ed espansivo. Le sue guance floride erano incorniciate da un paio di basette bianche e i folti baffi si incurvavano verso l’alto, quando sorrideva.

Schaeffer fece visitare loro il negozio, fermandosi a mostrare come funzionava uno stereoscopio e spiegando in che modo veniva creata l’illusione della profondità. «Questo strumento serve a due scopi» disse, con gli occhi che scintillavano dietro le lenti. «In primo luogo, le carte stereoscopiche a volte vengono usate per curare disturbi di messa a fuoco in alcuni pazienti. Inoltre sono molto utili per intrattenere i bambini vivaci.»

Catherine era cauta ma fiduciosa, mentre lei e Leo seguivano il dottore verso le stanze sul retro del negozio. Ogni volta che aveva comprato degli occhiali, in passato, l’ottico si era limitato a tirar fuori un vassoio di lenti e a fargliele provare, dopodiché, quando lei aveva trovato quelle che le garantivano una visione sufficiente, aveva proceduto a realizzare gli occhiali.

Il dottor Schaeffer, invece, insistette per esaminarle gli occhi con una lente particolare, avendole messo delle gocce nell’occhio per dilatare la pupilla. Dopo averle comunicato che non c’erano segni di malattia o degenerazione, le chiese di leggere lettere e numeri da una serie di tre cartelloni appesi alla parete. Poi le fece rileggere i cartelloni usando lenti diverse, finché non raggiunse un livello di nitidezza quasi miracoloso.

Quando fu il momento di scegliere il tipo di montatura, Leo sorprese sia Catherine sia Schaeffer prendendo parte attiva alla conversazione. «Gli occhiali che Miss Marks porta al momento le lasciano un segno alla base del naso.»

«Allora il contorno dell’arco di supporto dev’essere modificato.»

«Senza dubbio.» Leo estrasse un foglietto di carta dalla tasca della giacca e lo posò sul tavolo. «In ogni caso, ho un altro paio di idee. E se il ponticello fosse costruito in modo da tenere le lenti leggermente staccate dal viso?»

«State pensando a qualcosa di simile ai supporti di un pince-nez?» chiese Schaeffer con aria concentrata.

«Sì, risulterebbero più comodi e starebbero meglio al loro posto.»

Schaeffer osservò con attenzione il disegno che Leo gli aveva dato. «Avete immaginato delle stanghette ricurve, vedo. Un tratto insolito.»

«L’idea è fissare meglio gli occhiali sul viso.»

«È un problema tenerli a posto?»

«Senza dubbio. È una donna molto attiva. Inseguire animali, cadere da un tetto e accatastare rocce sono tutte attività consuete per lei.»

Catherine si lasciò sfuggire un’esclamazione di disappunto.

Schaeffer sorrise, esaminando le stanghette contorte dei suoi occhiali. «Dalle condizioni di questa montatura, Miss Marks, si sarebbe quasi indotti a credere a quanto sostiene Lord Ramsay.» I suoi baffi si inarcarono verso l’alto. «Con il vostro permesso, darò istruzioni al gioielliere con cui lavoro di costruire la montatura che avete disegnato.»

«Fatela in argento» disse Leo. Osservò Catherine con un sorriso. «E mettete un tocco di filigrana sul tratto intorno alle orecchie. Niente di volgare, una cosa lieve.»

Catherine scosse la testa. «Un ornamento del genere è inutile e costoso.»

«Fatelo lo stesso» confermò Leo al dottore, senza distogliere lo sguardo dagli occhi di Catherine. «Il tuo viso merita un ornamento. Non metterei mai un capolavoro in una cornice qualsiasi.»

Lei gli lanciò un’occhiata piena di riprovazione. Non amava l’adulazione sfacciata e non aveva alcuna intenzione di arrendersi al fascino di Leo. Ma lui le rivolse un sorriso impertinente. E mentre stava seduto a osservarla con quei maliziosi occhi azzurri, Catherine sentì una fitta di tenerezza stringerle il cuore, seguita dalla sensazione di aver perso l’equilibrio. Come se davanti a lei si spalancasse un precipizio e non trovasse la forza di indietreggiare.

Riusciva solo a rimanere ferma, in equilibrio precario, sospesa tra desiderio e paura, incapace di mettersi in salvo.








24





È stato confermato da Mr Harry Rutledge, l’albergatore londinese, che una donna identificata come Miss Catherine Marks, che di recente ha vissuto in relativo anonimato come dama di compagnia presso la famiglia del visconte Ramsay dell’Hampshire, è in effetti la sua sorellastra. Quando gli è stato chiesto perché la giovane non abbia fatto in precedenza il suo debutto in società, Mr Rutledge ha spiegato che tale discrezione è da collegarsi alle circostanze della sua nascita, trattandosi della figlia naturale della madre di Mr Rutledge e di un gentiluomo di cui non viene specificato il nome. Mr Rutledge ha poi sottolineato la natura decorosa e raffinata della sorella, dichiarandosi orgoglioso di riconoscere la sua parentela con una donna che descrive come “stimabile sotto ogni riguardo”.



«Molto lusinghiero» disse Catherine con disinvoltura, posando la copia del “Times”. Lanciò uno sguardo triste a Harry attraverso il tavolo. «E ora inizieranno le domande.»

«Penserò io a rispondere alle domande. Tu dovrai solo comportarti nel suddetto modo decoroso e raffinato, quando Poppy e io ti porteremo a teatro.»

«E quando andremo a teatro?» chiese Poppy, mettendosi in bocca l’ultimo boccone della focaccina cosparsa di miele.

«Domani sera, se per voi va bene.»

Catherine annuì, cercando di non sembrare troppo preoccupata all’idea. La gente l’avrebbe fissata e avrebbe sussurrato al suo passaggio. Una parte di lei rifuggiva il pensiero di essere messa in mostra. D’altro canto, si trattava di uno spettacolo teatrale, per cui si supponeva che l’attenzione del pubblico fosse rivolta principalmente a quanto accadeva sul palcoscenico.

«Vogliamo invitare anche Leo?» chiese Poppy. Lei e Harry guardarono Catherine, che sollevò le spalle con aria noncurante, anche se sospettava che il gesto non li avrebbe ingannati.

«Avresti obiezioni?» le chiese Harry.

«No. È il fratello di Poppy e il mio ex datore di lavoro.»

«E il tuo potenziale fidanzato» mormorò lui.

Catherine gli lanciò una rapida occhiata. «Non ho ancora accettato la sua offerta.»

«Però la stai considerando, vero?»

Il cuore prese a batterle un po’ più forte. «Non sono sicura.»

«Cat, non voglio farti pressioni, ma quanto intendi aspettare prima di dare una risposta a Ramsay?»

«Non molto.» Cat aggrottò la fronte, fissando la sua tazza di tè. «Se vuole avere una speranza di tenere Ramsay House, Lord Ramsay dovrà sposarsi presto.»

Un colpetto alla porta annunciò l’ingresso del braccio destro di Harry, Jake Valentine. Portò una pila di relazioni dei responsabili dell’albergo e un mucchietto di lettere, una delle quali era indirizzata a Poppy, che la prese con un sorriso caloroso.

«Grazie, Mr Valentine.»

«Mrs Rutledge» rispose lui, ricambiando il sorriso e inchinandosi, prima di uscire. Sembrava avere una piccola infatuazione per Poppy, cosa per cui Catherine non sentiva di poterlo biasimare.

Poppy ruppe il sigillo e scorse la lettera, sollevando sempre di più le sopracciglia sottili man mano che procedeva nella lettura. «Santo cielo, questo è davvero strano.»

Harry e Catherine la guardarono con aria interrogativa.

«È di Lady Fitzwalter, che ho conosciuto attraverso alcune opere di beneficenza. Mi chiede, con una certa insistenza, di indurre mio fratello a far visita a Miss Darvin e alla contessa Ramsay, che si trovano in città. E mi fornisce l’indirizzo della casa che hanno affittato.»

«Non è poi così strano» osservò Catherine in tono pratico, anche se la notizia l’aveva turbata un poco. «Dopotutto, una signora non può per nessuna ragione far visita a un gentiluomo, per cui è prassi servirsi di una conoscenza comune per organizzare l’incontro.»

«Sì, ma perché Miss Darvin desidera parlare con Leo?»

«Potrebbe riguardare la clausola ereditaria» ipotizzò Harry, subito interessato. «Forse vuole offrirgli un accomodamento di qualche genere.»

«Sono certa che intenda offrirgli qualcosa» disse Catherine, piuttosto imbronciata. Non riusciva a dimenticare la bellezza bruna della Darvin e che coppia magnifica lei e Leo formassero mentre ballavano il valzer. «Ma dubito che voglia discutere di questioni legali. Deve trattarsi di qualcosa di personale. Altrimenti avrebbe lasciato che se ne occupassero gli avvocati.»

«Cam e Merripen erano terrorizzati da quella ragazza» disse Poppy a Harry con un sorriso. «Amelia mi ha scritto che il suo abito da ballo era decorato con piume di pavone, che i rom considerano un segno di pericolo.»

«In alcune sette indù le grida del pavone sono associate alla stagione delle piogge, e quindi alla fertilità» raccontò Harry.

«Fertilità o pericolo?» chiese Poppy con sarcasmo. «Sarebbe interessante sapere quale delle due cose Miss Darvin rappresenti.»

«Non ci voglio andare» disse subito Leo quando gli venne comunicato che doveva recarsi a far visita a Miss Darvin.

«Non importa, non hai scelta» replicò Poppy prendendogli la giacca, mentre lui entrava nell’appartamento.

Vedendo Catherine seduta nel salotto con Dodger in braccio, Leo si diresse verso di lei. «Buon pomeriggio» disse, prendendole la mano e sfiorando con un bacio il dorso delle dita. La sensazione delle sue labbra, così calde e morbide contro la pelle, le fece trattenere il respiro.

«Posso?» chiese Leo, accennando al posto libero sul divanetto.

«Sì, certo.»

Quando Poppy si fu seduta vicino al caminetto, Leo prese posto accanto a Catherine.

Lei accarezzò ripetutamente il pelo di Dodger, che non si mosse. Un furetto addormentato era così immobile e difficile da svegliare che si poteva essere ragionevolmente indotti a pensare che fosse morto. Lo si poteva tirare su o anche scrollare, e avrebbe continuato a dormire.

Catherine avvertì una fragranza insolita addosso a Leo, un profumo di mangime e paglia unito a un intenso odore animale. Inspirò incuriosita. «Odori un po’ di… cavallo. Sei uscito a fare una cavalcata, questa mattina?»

«È Eau de Zoo» la informò lui con una luce divertita negli occhi. «Sono andato a un incontro con il segretario della società zoologica di Londra, e abbiamo fatto il giro dei nuovi padiglioni.»

«Come mai?» chiese Catherine.

«Una mia vecchia conoscenza, un collega di quando lavoravo come apprendista per Rowland Temple; ha ricevuto l’incarico di progettare, su richiesta della regina, un recinto per i gorilla allo zoo. Li tengono in gabbie molto piccole, il che è una crudeltà. Quando il mio amico si è lamentato della difficoltà di disegnare un recinto abbastanza largo e sicuro che non costasse una fortuna, io gli ho suggerito di scavare un fossato.»

«Un fossato?» ripeté Poppy perplessa.

Leo sorrise. «I gorilla non attraversano i corsi d’acqua profondi.»

«E come facevi a saperlo?» chiese Catherine divertita. «Beatrix?»

«Ovviamente.» Leo assunse un’espressione abbacchiata. «E ora, dopo questo suggerimento, sembra che io sia stato assunto come consulente.»

«Almeno, se i tuoi nuovi clienti avranno qualche lamentela, non capirai quello che dicono.»

Leo soffocò una risata. «Chiaramente non hai mai visto che cosa lanciano i gorilla quando sono contrariati. Tuttavia, preferirei passare il mio tempo con dei primati, piuttosto che fare visita a Miss Darvin e a sua madre.»

Lo spettacolo quella sera era sdolcinato ma molto divertente. La storia raccontava di un bel contadino russo che cercava di procurarsi un’istruzione, ma il giorno delle sue nozze con la ragazza che amava, la povera fanciulla veniva assalita dal principe di quella regione e, mentre cadeva a terra svenuta, veniva fatalmente morsa da un aspide. Prima che la morte sopraggiungesse, la ragazza riusciva a trascinarsi fino a casa e a riferire al fidanzato quanto era successo, per cui il bel contadino giurava che si sarebbe vendicato del principe. Per raggiungere il suo scopo, si spacciava per un nobile alla corte reale, e lì incontrava una donna che somigliava come una goccia d’acqua al suo amore perduto. Alla fine, si scopriva che la donna era una gemella della contadina uccisa e, per complicare ulteriormente le cose, era innamorata del figlio buono del principe malvagio.

Poi ci fu l’intervallo.

Purtroppo il divertimento di Catherine e Poppy venne guastato dai continui commenti sussurrati da Leo e da Harry, che insistevano nel sottolineare come, mentre si contorceva negli spasmi dell’agonia, la donna morsa dal serpente continuasse a stringersi il lato del corpo sbagliato e che una persona in procinto di morire avvelenata probabilmente non avrebbe percorso il palcoscenico in lungo e in largo, profondendosi in poetiche dichiarazioni d’amore.

«Non hai un briciolo di romanticismo nell’animo» disse Poppy al marito durante l’intervallo.

«No, nell’animo no» rispose lui in tono compunto. «Tuttavia ne ho una quantità notevole in altre parti.»

Poppy rise e gli accarezzò la cravatta candida. «Caro, potresti chiedere che portino dello champagne nel nostro palco? Catherine e io abbiamo sete.»

«Ci penso io» disse Leo, alzandosi e abbottonandosi la giacca. «Ho bisogno di sgranchirmi le gambe dopo un’ora e mezzo su quella poltroncina assurdamente piccola.» Si rivolse a Catherine. «Hai voglia di fare due passi?»

Lei scosse la testa, sentendosi molto più al sicuro all’interno del palco che fuori, in mezzo alla gente. «Grazie, ma sto bene qui.»

Quando Leo scostò la tenda che chiudeva il loro palco, apparve evidente che i corridoi erano affollatissimi. Un paio di gentiluomini e una signora oltrepassarono la tenda e salutarono i Rutledge con calore. Catherine si fece inquieta quando Harry le presentò Lord e Lady Despencer e la sorella di Lady Despencer, Mrs Lisle. Si aspettava che sarebbero stati freddi con lei, addirittura scostanti, invece si mostrarono tutti molto cortesi e affabili. “Forse” pensò con un po’ di autoironia “dovrei smetterla di aspettarmi sempre il peggio dalle persone.”

Poppy chiese a Lady Despencer notizie di uno dei suoi bambini, che di recente era stato malato, e la donna si mise a elencare tutte le medicine e le precauzioni che erano state necessarie per la guarigione. Un altro gruppo di persone entrò nel palco, attendendo il proprio turno per parlare con Harry, e Catherine si spostò per far loro posto. Rimase in piedi in fondo al palco, vicino alla tenda, aspettando con pazienza mentre le conversazioni si sovrapponevano e dalla platea sottostante saliva un gran brusio. Nel teatro si soffocava, l’aria era surriscaldata dalla massa di corpi che si affollavano ovunque. Catherine sperava che l’intervallo si concludesse presto.

Mentre se ne stava con le mani dietro la schiena, si sentì afferrare da dietro la tenda di accesso al palco. Un corpo maschile le si avvicinò. Catherine sorrise, chiedendosi che scherzo avesse inventato Leo.

Ma la voce che le sibilò nell’orecchio non era quella di Leo. Era una voce uscita dai suoi incubi.

«Come sei bella con le tue piume nuove, piccioncina mia.»
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Catherine s’irrigidì, stringendo la mano a pugno, ma non riuscì a liberare il braccio dalla stretta di Lord Latimer. L’uomo le torse il polso guantato e continuò a parlare in un sussurro malevolo.

Interdetta e agghiacciata, sulle prime lei non riuscì a sentire nulla, se non il battito frenetico del proprio cuore. Poi il tempo, che per un attimo aveva come rallentato, sembrò riprendere il ritmo normale. «… tante domande su di te…» stava dicendo Latimer, con voce piena di disprezzo. «Tutti vogliono sapere qualcosa in più sulla misteriosa sorella di Rutledge. È bella o brutta? Raffinata o volgare? Intelligente o stupida? Forse dovrei dare loro qualche risposta. È una bellezza, direi ai miei amici curiosi, addestrata da una tenutaria di bordello senza scrupoli. È un’imbrogliona. E più di tutto è una puttana.»

Catherine rimase in silenzio, respirando affannosamente. Non poteva fare una scenata durante la sua prima uscita pubblica come sorella di Harry. Qualsiasi scontro con Lord Latimer avrebbe portato alla luce i loro rapporti passati e contribuito ad affrettare notevolmente la sua caduta in disgrazia agli occhi della società.

«Perché non aggiungete» gli sussurrò di rimando «che siete un viscido porco che ha cercato di violentare una ragazzina di quindici anni?»

«Dovresti saperlo, Catherine. La gente non biasima mai un uomo per le sue passioni, per quanto perverse siano. Biasima la donna che le ha suscitate. Non andrai lontano, se cerchi comprensione. Il pubblico disprezza le donne vittimizzate, soprattutto quelle attraenti.»

«Lord Ramsay vi…»

«Ramsay ti userà e poi ti getterà via, come fa sempre con le donne. Di certo non sei così stupida o vanitosa da pensare che tu sia diversa dalle altre.»

«Che cosa volete?» gli chiese lei a denti stretti.

«Voglio quello per cui ho pagato tanti anni fa. E lo avrò. Non c’è futuro per te, mia cara. Non sei mai stata destinata a una vita rispettabile. Quando i pettegolezzi su di te si saranno diffusi, non sarai più ricevuta da nessuna parte.»

Le dita che la stringevano si ritirarono di colpo e il suo tormentatore scomparve.

Scossa, Catherine barcollò verso la sua poltroncina e si sedette, cercando di ricomporsi. Continuò a guardare fisso davanti a sé, senza vedere nulla, mentre il clamore del teatro la assaliva da tutte le parti. Cercò di riconsiderare le sue paure con obiettività, di circoscriverle. Non aveva paura di Latimer. Lo detestava, ma era certa che per lei non rappresentasse più la stessa minaccia che era stato un tempo. Adesso era abbastanza ricca da poter vivere come voleva. Aveva Harry e Poppy, e gli Hathaway.

Ma Latimer aveva identificato le sue paure più profonde con crudele accuratezza. Si poteva combattere un uomo, ma non un pettegolezzo. Si poteva mentire riguardo al proprio passato, ma la verità alla fine sarebbe venuta a galla. Si poteva promettere fedeltà e impegno, ma quelle promesse spesso venivano infrante.

Si sentiva sopraffatta dalla malinconia. Si sentiva… macchiata.

Poppy le si sedette accanto sorridendo. «Sta per iniziare il secondo atto» disse. «Pensate che il contadino riuscirà a vendicarsi del principe?»

«Sicuramente» rispose Catherine cercando di sembrare allegra, ma la voce le uscì strozzata.

Poppy smise di sorridere e la scrutò con attenzione. «Vi sentite bene, cara? Siete pallida. È successo qualcosa?»

Prima che Catherine potesse rispondere, Leo rientrò nel palco, accompagnato da un cameriere che portava un vassoio. Dallo spazio dell’orchestra giunse il suono di un campanello, segnalando che l’intervallo sarebbe finito a breve. Con grande sollievo di Catherine, i visitatori iniziarono a lasciare il palco e il brusio nel corridoio diminuì fino a sparire.

«Ecco qui» disse Leo, porgendo lo champagne a Poppy e Catherine. «Credo vi convenga berlo subito.»

«Perché?» chiese Catherine, sforzandosi di sorridere.

«Lo champagne perde le bollicine molto più velocemente, in questo tipo di coppe.»

Catherine bevve il suo champagne con una rapidità molto poco signorile, chiudendo gli occhi e mandandolo giù tutto d’un fiato nonostante le bollicine.

«Non intendevo così in fretta» commentò Leo, osservandola preoccupato.

Le luci si abbassarono e il pubblico prese posto.

Catherine guardò il tavolino su cui era stata posata la bottiglia di champagne, con un tovagliolo bianco legato intorno al collo. «Posso averne un altro?» sussurrò.

«No, ti farebbe girare la testa berne un altro così presto.» Leo le tolse il bicchiere vuoto, lo posò, poi le prese la mano guantata nella propria. «Dimmi,» le chiese con gentilezza «a che cosa stai pensando?»

«Dopo» sussurrò lei, sfilando la mano dalla sua. «Ti prego.» Non voleva rovinare la serata a nessuno, e soprattutto non voleva correre il rischio che Leo andasse a cercare Latimer in giro per il teatro. Non c’era nulla da guadagnare a raccontargli l’accaduto in quel momento.

Nel teatro calò il buio e lo spettacolo riprese, anche se il fascino melodrammatico della vicenda non riuscì a scuotere Catherine dal suo stato di raggelata tristezza. Teneva lo sguardo fisso sulla scena, seguendo gli attori come se recitassero in una lingua sconosciuta. Nel frattempo, la mente si sforzava di trovare una soluzione al suo dramma interiore.

Non serviva a molto che conoscesse già le risposte. Non era mai dipesa da lei la situazione in cui si era venuta a trovare. La colpa era di Latimer, di Althea e di sua nonna. Poteva ripeterselo per il resto della vita, eppure il senso di colpa, il dolore, la confusione erano ancora lì. Come avrebbe fatto a sbarazzarsene? Cosa avrebbe potuto liberarla?

Nei dieci minuti che seguirono, Leo lanciò ripetute occhiate a Catherine, sentendo che c’era qualcosa che non andava. Era chiaro che cercava di concentrarsi sullo spettacolo, ma la sua mente era impegnata a rimuginare su qualche problema angoscioso. La sentiva distante, irraggiungibile, come se fosse stata ricoperta di ghiaccio. Cercando di confortarla, le prese di nuovo la mano e le accarezzò col pollice il polso, dove finiva il guanto. Aveva la pelle gelida.

Preoccupato, si chinò verso Poppy. «Che cosa diavolo è successo a Marks?» sussurrò.

«Non lo so» rispose lei stringendosi nelle spalle. «Harry e io stavamo parlando con Lord e Lady Despencer e Catherine si è spostata di lato. Quando ci siamo sedute di nuovo, ho notato che sembrava stare male.»

«La riporto in albergo.»

«Non c’è bisogno» intervenne Catherine, che aveva sentito lo scambio.

Leo la ignorò e si rivolse a Harry. «Sarebbe meglio se voi restaste e finiste di guardare lo spettacolo. E se qualcuno chiede di Marks, dite che ha le paturnie.»

«Non dite a nessuno che ho le paturnie!» protestò Catherine con decisione.

«Allora dite che le ho io» concluse Leo.

Quella frase sembrò riscuotere Catherine dal suo torpore. Leo fu sollevato quando scorse nei suoi occhi una scintilla del suo vecchio spirito battagliero. «Gli uomini non possono avere le paturnie. È una condizione femminile.»

«Io posso» ribatté Leo. «Sono perfino in grado di svenire.» La aiutò ad alzarsi.

Si alzò anche Harry, guardando la sorella con aria preoccupata. «È questo che vuoi, Cat?»

«Sì» rispose lei irritata. «Se non lo assecondo, finirà col chiedere i sali.»

Leo accompagnò fuori Catherine e chiamò una carrozza. Era un veicolo a due ruote, parzialmente scoperto, con il sedile del cocchiere collocato sul retro in posizione rialzata. Si poteva parlare col conducente attraverso una piccola apertura nel tettuccio.

Mentre si avvicinava alla carrozza, Catherine ebbe la strana sensazione che qualcuno la fissasse. Temendo che Lord Latimer l’avesse seguita, lanciò un’occhiata alla propria sinistra e scorse un uomo in piedi accanto a una delle imponenti colonne del portico. Con grande sollievo, vide che non si trattava di Latimer. Era un uomo molto più giovane, alto, ossuto e indossava abiti scuri stracciati e un cappello lacero, che lo facevano somigliare a uno spaventapasseri. Aveva il pallore tipico dei londinesi che passavano la maggior parte del tempo al chiuso, la cui pelle non era mai sfiorata dalla luce del sole senza il filtro dell’aria inquinata di città. Le sue sopracciglia formavano due strisce nere e marcate sul viso scarno e la pelle era segnata da rughe precoci.

La fissava intensamente.

Catherine si fermò, consapevole di un vago senso di riconoscimento. L’aveva già visto da qualche parte? Non riusciva a immaginare dove potessero essersi incontrati.

«Vieni» disse Leo, con l’intenzione di aiutarla a salire in carrozza.

Ma Catherine resistette, colpita dagli occhi nerissimi dello sconosciuto.

Leo seguì la direzione del suo sguardo. «Chi è quello?»

Il giovane si fece avanti, togliendosi il cappello e scoprendo una zazzera di capelli neri e ispidi. «Miss Catherine?» chiese in tono impacciato.

«William» sussurrò lei, piena di stupore.

«Sì, signorina.» Le sue labbra si sollevarono in un accenno di sorriso. Fece un altro passo esitante, poi si piegò in una sorta di goffo inchino.

Leo si frappose tra loro con atteggiamento protettivo e si rivolse a Catherine: «Chi è?».

«Credo che sia il ragazzo di cui ti ho parlato una volta… quello che lavorava in casa di mia nonna.»

«Il fattorino?»

Catherine annuì. «È stato grazie a lui che sono riuscita a mandare a chiamare Harry… lui gli ha portato la mia lettera. Lascia che gli parli.»

Il viso di Leo era implacabile. «Saresti tu la prima a dirmi che una signora non si ferma a conversare con un uomo per la strada.»

«Proprio adesso hai deciso di rispettare le regole dell’etichetta? Intendo parlare con lui.» Vedendo il rifiuto stampato sul suo volto, Catherine addolcì la voce e gli sfiorò la mano. «Ti prego.»

Leo cedette. «Due minuti» mormorò con aria niente affatto entusiasta. Restò al suo fianco, fissando William.

Intimidito, il giovanotto obbedì quando Catherine gli fece cenno di avvicinarsi a loro. «Siete diventata una signora» disse con uno spiccato accento londinese. «Ma sapevo che eravate voi: quella faccia e gli stessi occhiali… Ho sempre sperato di sapere che stavate bene.»

«Sei cambiato più di me, William» disse Catherine cercando di sorridere. «Sei diventato molto alto. Lavori ancora… per mia nonna?»

Lui scosse la testa con aria triste. «È morta due anni fa, signorina. Secondo il dottore le ha ceduto il cuore, ma le ragazze della casa dicono che non è possibile, perché non ha mai avuto un cuore.»

«Oh» sussurrò Catherine, mentre il suo viso si irrigidiva e diventava pallido. Se lo sarebbe dovuto aspettare, ovviamente. Sua nonna aveva sofferto di disturbi cardiaci per anni. Pensava che la notizia avrebbe dovuto darle sollievo, invece si sentiva raggelata. «E… mia zia? Althea è ancora lì?»

William si guardò intorno con aria guardinga. «È la tenutaria, adesso» disse a bassa voce. «Lavoro per lei: piccole commissioni, come per vostra nonna. Ma è un posto diverso adesso, signorina. Molto peggiore.»

Catherine si sentì muovere a compassione. Era così ingiusto che quel poveretto fosse intrappolato in una vita del genere, senza istruzione o competenze che potessero dargli una scelta diversa. Decise di chiedere a Harry se non fosse possibile trovare qualche tipo di impiego per lui all’albergo, qualcosa che gli permettesse di aspirare a un futuro decente.

«Come sta mia zia?» chiese.

«È malata, signorina.» Il volto magro aveva un’espressione grave. «Il dottore dice che deve aver preso una malattia al bordello, qualche anno fa. Ha attaccato le giunture ed è arrivata al cervello. Non ci sta molto con la testa. E non ci vede neanche troppo bene.»

«Mi dispiace» mormorò Catherine, cercando di provare pietà, ma avvertiva solo un groppo di paura stringerle la gola. Cercò di inghiottire per scacciarlo e fare altre domande, però Leo li interruppe bruscamente.

«Basta così. La carrozza sta aspettando.»

Catherine rivolse al suo amico d’infanzia un’occhiata piena di compassione. «Posso fare qualcosa per aiutarti, William? Hai bisogno di denaro?» Rimpianse subito di aver fatto quella domanda quando vide l’espressione ferita sul suo viso. Se ci fosse stato più tempo, se le circostanze lo avessero permesso, avrebbe trovato un modo migliore per chiederglielo.

William scosse la testa con un movimento rigido. «Non mi serve niente, signorina.»

«Sono all’hotel Rutledge. Se desideri vedermi, se c’è qualcosa che posso…»

«Non vi disturberei mai, signorina. Voi siete sempre stata gentile con me. Mi avete portato la medicina, una volta che ero ammalato, ricordate? Siete venuta al pagliericcio in cucina dove dormivo e mi avete messo sopra una delle coperte del vostro letto. Vi siete seduta per terra e mi avete vegliato…»

«Dobbiamo andare» disse Leo, lanciandogli una moneta.

William la prese al volo. Abbassò il pugno e guardò Leo con un misto di cupidigia e risentimento, mentre la sua espressione si induriva. Quando parlò, esagerò apposta il suo accento popolare. «Grazie, signore.»

Leo condusse via Catherine, afferrandola con decisione per un gomito e aiutandola a salire in carrozza. Quando lei, dopo essersi sistemata sul sedile, si voltò, William era sparito.

Il sedile per i passeggeri era così stretto che la massa delle gonne, strati di seta rosa sovrapposti come i petali di un fiore, finiva col coprire anche una delle cosce di Leo.

Fissando il suo profilo, lui pensò che sembrava rigida e scostante come la Marks dei vecchi tempi.

«Non c’era bisogno che mi trascinassi via in quel modo» gli disse infatti poco dopo. «Sei stato scortese con William.»

Lui le scoccò un’occhiata totalmente priva di rammarico. «Senza dubbio più tardi, riflettendoci, mi dispiacerà moltissimo.»

«C’erano ancora delle cose che volevo chiedergli.»

«Sì, sono certo che c’era ancora molto da imparare sulle malattie veneree. Perdonami per averti privata di una conversazione così illuminante. Avrei dovuto lasciare che voi due rievocaste i bei vecchi tempi al bordello, in piedi sulla pubblica strada.»

«William era un ragazzo dolcissimo. Avrebbe meritato qualcosa di meglio dalla vita. Ha dovuto lavorare da quando ancora gattonava, lustrando scarpe e portando secchi d’acqua su e giù per le scale. E niente famiglia, né istruzione. Non hai compassione per chi si trova in condizioni sfortunate?»

«Le strade sono piene di ragazzi così. Mi adopero come posso per loro in Parlamento e faccio donazioni a istituti di carità. Sì, provo compassione per loro. Ma al momento sono interessato molto più alle tue circostanze sfortunate che a quelle di chiunque altro. E ho delle domande da farti, iniziando da questa: cos’è successo durante l’intervallo?» Visto che Catherine non rispondeva, le prese il mento con un gesto delicato ma deciso e la obbligò a guardarlo negli occhi. «Coraggio.»

Catherine gli rivolse un’occhiata sofferente. «Lord Latimer mi si è avvicinato.»

Gli occhi di Leo si socchiusero. Le lasciò il viso, prendendole la mano. «Mentre eri nel palco?»

«Sì. Harry e Poppy non l’hanno visto. Mi ha parlato da dietro la tenda che chiudeva il palco.»

Leo si sentì invadere da un’ondata di rabbia esplosiva. Per un attimo, la furia gli impedì di parlare. Avrebbe voluto tornare indietro e uccidere quel bastardo. «Che cosa ti ha detto?»

«Che sono una… puttana. E un’imbrogliona.»

Leo non si rese conto della forza con cui le stava stringendo la mano, finché Catherine non sussultò. Allentò immediatamente la presa. «Mi dispiace che tu abbia dovuto subire questo» riuscì a dire. «Non avrei dovuto lasciarti. Non credevo che osasse avvicinarti, dopo l’avvertimento che gli ho dato.»

«Credo che volesse mettere in chiaro che non è affatto intimidito da te. E credo che abbia ferito il suo orgoglio, tanti anni fa, aver pagato per qualcosa che non ha avuto. Potrei dargli una parte del denaro che Harry ha depositato per me: forse basterebbe a convincerlo a lasciarmi in pace e a non parlare.»

«No, non faremmo che incamminarci sulla via di un ricatto che si protrarrebbe a tempo indeterminato. E Latimer non starà mai zitto. Ascoltami, Cat, Harry e io abbiamo pensato a un modo per risolvere il problema. Ti basti sapere che tra qualche giorno Latimer si troverà nella posizione di dover scegliere tra finire in galera o lasciare per sempre l’Inghilterra.»

«Per quale crimine?» chiese Catherine spalancando gli occhi.

«Ce n’è un lungo elenco tra cui scegliere. Ha provato un po’ di tutto. E preferirei non dirti il reato preciso, perché non sarebbe appropriato per le orecchie di una signora.»

«Puoi costringerlo a lasciare l’Inghilterra? Davvero?»

«Davvero.»

Leo sentì che Catherine si rilassava un poco, abbassando le spalle contratte. «Sarebbe un vero sollievo. Anche se…»

«Sì?»

Catherine girò il viso per sottrarlo al suo sguardo indagatore. «In realtà non ha importanza. Perché quello che ha detto corrisponde a verità. Sono un’imbrogliona.»

«Sono sciocchezze. Eri un’imbrogliona come aspirante prostituta. Come signora dai modi distinti, che esercita un fascino irresistibile sui furetti, sei del tutto autentica.»

«Non su tutti i furetti. Solo su Dodger.»

«Prova del suo ottimo gusto.»

«Non cercare di adularmi. Non c’è niente di peggio di qualcuno che cerca di farti star meglio, quando hai voglia di abbandonarti alla depressione.»

Leo soffocò un sorriso. «Mi dispiace» disse con aria contrita. «Continua pure a crogiolarti nello sconforto. Te la stavi cavando benissimo, finché non ti ho interrotto.»

«Grazie.» Catherine fece un sospiro e attese un momento. «Accidenti, adesso non ci riesco più.» Le sue dita scivolarono più a fondo in quelle di Leo, che le accarezzò le nocche col pollice. «Vorrei rettificare una cosa però» disse Catherine. «Non sono mai stata un’aspirante prostituta.»

«E a che cosa aspiravi?»

«A vivere in pace da qualche parte e a sentirmi al sicuro.»

«Tutto qui?»

«Sì, tutto qui. E non sono ancora riuscita a farlo, anche se gli ultimi anni sono stati la cosa più vicina a quello che ho sempre desiderato.»

«Sposami» la esortò Leo «e potrai avere entrambe le cose. Sarai al sicuro e vivrai nell’Hampshire. E in più avrai me, che sono la glassa sulla torta.»

A Catherine sfuggì una risata riluttante. «Un po’ troppa glassa.»

«Non esiste il concetto di troppa glassa, Marks.»

«Non credo che tu voglia davvero sposarmi. Quello che ti interessa è averla vinta.»

«Voglio che mi sposi, in modo da non poterla avere sempre vinta» ribatté Leo, ed era la verità. «Non mi fa bene essere assecondato troppo. E tu mi dici no piuttosto spesso.»

«Non te l’ho detto abbastanza, ultimamente.»

«Allora alleniamoci nel tuo appartamento, in albergo. Io cercherò di averla vinta e tu cercherai di rifiutarmi.»

«No.»

«Ecco, vedi? Stai già affinando le tue capacità.»

Leo ordinò al conducente di portarli nel vicolo che costeggiava il parco sul retro dell’albergo. Era un modo molto più discreto di entrare, piuttosto che sfilare nell’atrio. Salirono dalle scale posteriori e percorsero il corridoio che portava all’appartamento di Catherine. L’albergo era straordinariamente silenzioso, a quell’ora: tutti gli ospiti erano fuori per la serata, oppure già a letto.

Quando arrivarono davanti alla porta, Leo attese che lei cercasse la chiave nella piccola borsetta che portava appesa al polso.

«Lascia che faccia io» disse, quando Catherine la trovò. Gliela tolse di mano e aprì la porta.

«Grazie.» Catherine riprese la chiave e si voltò a salutarlo sulla soglia.

Leo scrutò quel volto dai lineamenti delicati, leggendo le emozioni che le saettavano negli occhi: disperazione, rifiuto, desiderio. «Invitami a entrare» mormorò.

Catherine scosse la testa. «Devi andar via. È sconveniente che tu sia qui.»

«La notte è ancora giovane. Che cosa farai lì dentro, tutta sola?»

«Dormirò.»

«Invece no. Resterai sveglia a lungo, preoccupandoti degli incubi che potresti avere.» Accorgendosi di aver segnato un punto, lui sfruttò il vantaggio acquisito. «Lasciami entrare.»
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Leo rimase in piedi sulla soglia, sfilandosi i guanti con aria disinvolta, come se avesse tutto il tempo del mondo davanti a sé. Catherine si sentiva la bocca asciutta, guardandolo. Aveva bisogno di lui. Aveva bisogno di essere abbracciata e confortata. Se lo avesse lasciato entrare nell’appartamento, non c’erano dubbi su ciò che sarebbe accaduto.

Trasalì, sentendo delle voci che provenivano dal fondo del lungo corridoio. Reagì d’istinto, afferrando Leo per i risvolti della giacca, trascinandolo oltre la soglia e chiudendo entrambi al sicuro nella stanza. «Zitto!» sussurrò.

Leo appoggiò le mani alla porta, bloccandovela contro. «Sai come farmi stare zitto.»

Le voci si fecero più forti, mentre le persone avanzavano lungo il corridoio.

Guardando con un sorriso il volto teso di Catherine, Leo iniziò a dire con un tono di voce perfettamente udibile: «Marks, mi chiedo se…».

Catherine fece un sospiro esasperato e posò la bocca sulla sua, disposta a tutto pur di farlo tacere. Leo si zittì, baciandola con un abbandono audace e sensuale. Anche attraverso gli strati degli abiti eleganti, Catherine riusciva a sentire le forme del suo corpo. Gli afferrò i vestiti, infilandogli le mani sotto la giacca, ansiosa di cogliere il calore della sua pelle.

Gemette e il suono riecheggiò tra le loro labbra unite. La lingua di Leo le affondò in bocca e lei avvertì degli spasimi di eccitazione al basso ventre. Si sentiva tremare le gambe, il suo equilibrio vacillava. Gli occhiali le si spostarono, rimanendo incastrati tra i loro visi. Leo li prese con delicatezza e se li mise in tasca. Poi infilò la chiave nella toppa e chiuse la porta dall’interno. Catherine non disse nulla, combattuta tra cautela e desiderio.

Nel silenzio, Leo si avvicinò a una lampada. Il fruscio ruvido di un cerino che veniva accesso… un bagliore. Catherine sbatté le palpebre come un gufo, cercando di mettere a fuoco la stanza solcata di ombre e la sagoma scura di Leo. Lo desiderava intensamente. Fu percorsa da un brivido, al ricordo di come lui l’aveva riempita, della dolce intrusione dentro di sé.

Senza fermarsi a riflettere, gli diede le spalle, offrendogli accesso alla fila di bottoni che le chiudevano l’abito sulla schiena. La stoffa le compresse i seni quando lui afferrò i lembi da dietro. Una serie di piccole manovre e l’indumento si allentò, iniziando a scivolare verso il basso. Catherine sentì la bocca di Leo sfiorarle la pelle della nuca in una carezza calda ed eccitante. Poi le abbassò il vestito fino alla vita e giù lungo i fianchi. Si mosse per aiutarlo, sollevando le gambe per uscire dal mucchio di seta rosa, sfilandosi le pantofoline. Infine Leo la fece girare verso di sé e le sganciò il corsetto, fermandosi a baciarle una spalla alla volta.

«Sciogliti i capelli.» La carezza del suo fiato caldo sulla pelle la fece rabbrividire.

Catherine obbedì, sfilandosi le forcine dallo chignon e raccogliendole in un mucchietto. Dopo averle posate sul tavolo da toeletta, andò verso il letto e vi salì, aspettando eccitata che lui si spogliasse. Non poté fare a meno di desiderare di avere ancora gli occhiali, mentre fissava la sagoma sfocata e affascinante di Leo e il gioco di luci e ombre sulla sua pelle.

«Non strizzare così gli occhi, amore. Finirai per sforzarli.»

«Non riesco a vederti.»

Leo le si avvicinò. Ogni centimetro del suo corpo irradiava eleganza virile. «Riesci a vedermi, da questa distanza?»

Catherine lo osservò con attenzione. «Alcune parti.»

Leo fece una risata roca, salì sul letto e si distese su di lei, sostenendosi con le braccia. Le punte dei seni di Catherine si inturgidirono sotto il velo sottile della camiciola. I loro fianchi erano sovrapposti e il membro eretto si insinuava deliziosamente nell’avvallamento del corpo di lei.

«E adesso?» le chiese in un sussurro. «Sono abbastanza vicino?»

«Quasi» riuscì a rispondere Catherine, fissando il suo viso, registrandone tutti gli splendidi particolari. Dovette sforzarsi, per far uscire le parole dalle labbra tremanti. «Ma non ancora abbastanza…»

Leo si chinò ad assaporare la sua bocca e Catherine si smarrì in quel bacio al tempo stesso esigente e pieno di abbandono. Lui la frugò con delicatezza, incoraggiando le timide incursioni della sua lingua. Poi le afferrò l’orlo della camiciola. Tirando l’indumento verso l’alto, la aiutò a sfilarselo da sopra la testa. Le sciolse i nastri dei mutandoni con una lentezza che era quasi un tormento, facendo scorrere le dita lungo il bordo che si allentava, abbassandole lungo i fianchi la stoffa sottile. Calze e giarrettiere fecero presto la stessa fine, lasciandola completamente nuda.

Mormorando il suo nome, Catherine gli allacciò le braccia intorno al collo e cercò di attirarlo di nuovo su di sé. Si inarcò, andandogli incontro, sussultando di piacere nel sentire la pelle ruvida di peluria ma anche liscia come seta, punti morbidi e altri duri come l’acciaio.

Leo avvicinò la bocca al suo orecchio, mordicchiandone il lobo. «Cat,» sussurrò «ho intenzione di baciarti tutto il corpo, dalla testa ai piedi. E voglio che tu rimanga perfettamente immobile e mi lasci fare come desidero. Puoi riuscirci, vero?»

«No» rispose lei. «Non credo proprio.»

Leo girò un attimo il viso. Quando tornò a guardarla, i suoi occhi rilucevano di ilarità trattenuta. «In verità, era una domanda retorica.»

«Una domanda retorica ha una risposta ovvia e quello che stai chiedendo non è…» replicò lei, ma si interruppe, incapace di parlare o di pensare, quando Leo iniziò a leccarle un punto particolarmente sensibile del collo. La sua bocca era morbida e calda, la sua lingua come velluto. Le percorse lentamente un braccio, soffermandosi sull’incavo del gomito e del polso, baciando le vene sottili in cui il sangue pulsava con forza. Catherine sentiva ogni centimetro del proprio corpo bruciare per la consapevolezza di quello che le stava facendo.

La bocca di Leo le risalì lungo il braccio fino alla curva del seno, lasciando la pelle umida e arrossata al suo passaggio. La baciò tutto intorno all’areola senza mai toccarla, fino a che Catherine non sentì un gemito sfuggirle dalla gola. «Ti prego» ansimò, infilandogli le mani nei capelli e cercando di indirizzarlo dove voleva.

Ma Leo resistette, afferrandole i polsi e spostandoglieli ai lati del corpo. «Non muoverti» le ricordò con gentilezza. «O vuoi che ricominci?»

Catherine chiuse gli occhi e rimase distesa in un’immobilità tormentata, con il petto che le si sollevava in respiri affannosi. Leo ebbe la sfrontatezza di fare una risatina, mentre la sua bocca tornava a sfiorarle la curva del seno. A Catherine sfuggì un grido quando sentì le sue labbra sfiorarle il capezzolo inturgidito per poi iniziare a succhiarlo. Avvertì un’ondata di calore esploderle nel ventre e sollevò istintivamente i fianchi. Leo le posò una mano sull’addome contratto, massaggiandola con movimenti circolari, per indurla ad abbandonarsi di nuovo sul materasso.

Era impossibile rimanere immobile mentre Leo la tormentava, eccitandola con abilità ma negandole il sollievo. Era una cosa impossibile da sopportare, ma lui non le permise di fare altrimenti. Scese lentamente verso l’addome, leccando e soffiando leggermente nella piccola cavità dell’ombelico. Catherine era spossata e madida di sudore, con il corpo scosso da un piacere quasi doloroso.

La bocca di Leo le percorse la vulnerabile morbidezza del monte di Venere, scendendo poi verso l’interno della coscia, solleticandola con la lingua da entrambi i lati… ovunque, tranne che nel cuore umido e pulsante.

«Questo…» ansimò Catherine. «Questo… non è molto gentile da parte tua.»

«Lo so. Apri le gambe.»

Catherine obbedì, lasciando che lui la guidasse in posizioni che le esponevano il corpo ancora di più. Leo usò la bocca in modi che la fecero infuriare ed eccitare, mordicchiandole la coscia, esplorando l’incavo sensibile dietro le ginocchia, coprendole di baci le caviglie, succhiandole pigramente le dita dei piedi. Catherine soffocò un gemito implorante, mentre tutto il suo corpo fremeva di impazienza.

Dopo quella che le sembrò un’eternità, Leo riuscì finalmente a ripercorrere tutta la strada fino al suo collo. Catherine spalancò la cosce, morendo dalla voglia che la prendesse, ma lui la fece girare. Delusa, emise un mugolio di frustrazione.

«Ragazza impaziente.» La mano di Leo le accarezzò i glutei, poi si insinuò tra le sue cosce. «Ecco, questo può soddisfarti, per ora?» Lo sentì aprire le sue carni pulsanti. Il suo corpo si contrasse dal piacere, quando lui la penetrò con le dita, scivolando nella cavità umida. Restò così, con le dita infilate a fondo dentro di lei, mentre le baciava la schiena. Catherine iniziò a spingersi ritmicamente contro la sua mano, ansimando. Più vicino… sempre più vicino… eppure, anche se di poco, l’orgasmo continuava a sfuggirle.

Finalmente Leo la fece voltare di nuovo e, solo quando vide che il suo viso era teso e madido di sudore, Catherine comprese che per tutto quel tempo aveva torturato se stesso, oltre che lei. Le bloccò le braccia sopra la testa e le aprì le gambe. Per un istante, Catherine avvertì un moto di panico, sentendosi indifesa nel vedere il suo corpo possente chinarsi su di lei. Ma poi Leo la penetrò e la paura fu spazzata via da un’ondata di piacere. Le fece scivolare il braccio libero sotto il collo. Catherine chiuse gli occhi, reclinando la testa all’indietro mentre lui si chinava a baciarle la gola.

Era persa in un mare di sensazioni, con il corpo attraversato da ondate di calore sempre più intense. Leo la possedeva con spinte lente e inesorabili. A ogni affondo ruotava i fianchi, e ripeté quel movimento finché Catherine non si fece scarlatta e si abbandonò all’esplosione del piacere. Leo le rimase dentro, assecondando i suoi spasmi, fino a che lei non si abbandonò, esausta e appagata. Ma Leo la indusse a mettergli una gamba intorno alla vita, poi le fece sollevare l’altra gamba fino ad appoggiarsela sulla spalla. Quella posizione la aprì maggiormente e cambiò l’angolazione tra loro, così quando si spinse nuovamente dentro di lei la accarezzò in un punto diverso. Catherine sentì montarle dentro una nuova ondata di piacere, così intensa e potente da lasciarla a malapena respirare. Rimase immobile, con le gambe che le tremavano mentre lui la penetrava più a fondo di quanto avrebbe mai creduto possibile. Si sentì proiettare in un altro orgasmo, violento e sconvolgente, ma prima che gli ultimi spasmi si fossero consumati, Leo uscì di colpo e venne a sua volta, con il sesso che pulsava con forza premuto contro lo stomaco di lei.

«Oh, Cat» bisbigliò dopo un po’, ancora sopra di lei, con le mani affondate nelle lenzuola.

Catherine girò il viso finché le sue labbra non gli sfiorarono il lobo dell’orecchio. Alle narici le giungeva il profumo erotico di sesso e pelle umida. Gli posò le mani sulla schiena, accarezzandone la superficie contratta, e lo sentì rabbrividire di piacere alla frizione delicata delle sue unghie. Era davvero straordinario giacere con un uomo, sentirlo rilassare sopra di sé man mano che il ritmo del loro respiro si placava lentamente. Che condivisione incredibile di carne e umori e sensazioni, nel protrarsi di piccoli fremiti pulsanti, nei punti in cui i loro corpi aderivano l’uno all’altro!

Leo sollevò la testa e la guardò. «Marks» disse con voce incerta. «Tu non sei una donna perfetta.»

«Lo so bene.»

«Hai un carattere pessimo, sei cieca come una talpa, come poetessa fai pietà e il tuo accento francese andrebbe perfezionato.» Appoggiandosi su un gomito, le prese il viso tra le mani. «Ma quando metto queste cose insieme con il resto di te, viene fuori la donna imperfetta più perfetta che io abbia mai conosciuto.»

Assurdamente compiaciuta, Catherine sorrise.

«Sei bella oltre ogni dire» continuò Leo. «Sei gentile, divertente e appassionata. Hai anche un’intelligenza notevole, ma su quello sono disposto a passare sopra.»

Il sorriso di Catherine svanì. «Stai per farmi un’altra proposta di matrimonio?»

Lo sguardo di Leo era intenso. «Ho una licenza speciale dell’arcivescovo di Canterbury. Possiamo sposarci in qualunque chiesa, quando vogliamo. Potremmo essere marito e moglie entro domattina, se dirai di sì.»

Catherine girò il viso verso il materasso. Gli doveva una risposta onesta. «Non sono certa che riuscirò mai a dire di sì a questo.»

Leo rimase immobile. «Vuoi dire se te lo chiedo io, o a prescindere da chi te lo chiedesse?»

«A prescindere» ammise lei. «Solo che con te è molto difficile rifiutare.»

«Bene, questo è incoraggiante» concluse Leo, anche se il suo tono smentiva le parole. Si alzò e andò a prenderle un asciugamano umido. Quando tornò, rimase in piedi accanto al letto a guardarla. «Vedila in questi termini» disse. «Il matrimonio non cambierebbe nulla tra noi, a parte il fatto che concluderemmo tutte le nostre discussioni in modo molto più soddisfacente. E ovviamente io avrei ampi poteri legali sul tuo corpo, sulle tue proprietà e sulla tua libertà individuale. Non capisco che cosa ci sia di così allarmante, in questo.»

La battuta strappò un sorriso a Catherine, nonostante il senso di disperazione che l’aveva assalita. Dopo aver finito di lavarsi, posò l’asciugamano sul comodino e tirò su le lenzuola fino a coprirsi il seno. «Vorrei che le persone fossero come gli orologi e i meccanismi che Harry è così bravo a costruire. Allora potrei riparare quello che c’è di rotto in me. Ma purtroppo, allo stato attuale delle cose, ho delle parti che non funzionano come dovrebbero.»

Leo si sedette sul bordo del letto, guardandola negli occhi. Allungò un braccio muscoloso e le posò la mano sulla nuca, trattenendola con decisione. La sua bocca si impadronì con impeto di quella di Catherine, che si sentì girare la testa. «Io adoro tutte le tue parti, esattamente come sono.» Si tirò indietro e le sfiorò la mascella contratta con una carezza gentile. «Puoi almeno ammettere che mi vuoi bene?»

Catherine deglutì con forza, turbata dalla dolcezza del suo tocco. «Io… è ovvio che è così.»

«Allora dillo» insistette Leo, accarezzandole la gola.

«Perché devo dire una cosa ovvia?»

Ma Leo non cedette, accidenti a lui, come se comprendesse quanto fosse difficile per lei. «Sono solo poche parole.» Le sfiorò con il pollice l’incavo pulsante della gola. «Non aver paura.»

«Ti prego, non posso…»

«Dillo.»

Catherine non riusciva a guardarlo in viso. Si sentì percorrere da brividi caldi e freddi. Fece un respiro profondo prima di emettere un sospiro tremante. «Ti v-v-voglio bene.»

«Ecco» mormorò Leo, attirandola a sé. «È stato così terribile?»

Il corpo di Catherine fremeva dal desiderio di abbandonarsi sul suo petto invitante. Invece frappose le braccia tra loro, mantenendo una certa distanza. «Non fa differenza» si sforzò di dire. «Anzi, peggiora le cose.»

Leo abbassò le braccia, perplesso. «Le peggiora?»

«Sì, perché non potrò mai darti più di questo. E a prescindere da quello che sostieni, tu vorrai il tipo di matrimonio che hanno le tue sorelle. Il modo in cui Amelia sta con Cam, la devozione, l’intimità… li vorrai anche tu.»

«Non voglio alcuna intimità con Cam.»

«Non scherzare» lo rimproverò Catherine, affranta. «È una cosa seria.»

«Mi dispiace. A volte le conversazioni serie mi fanno sentire a disagio, e di conseguenza tendo a rifugiarmi nell’ironia. Capisco quello che stai cercando di dirmi. Ma se ti rispondessi che l’attrazione e l’affetto basterebbero?»

«Non ti crederei, perché so quanto saresti infelice, vedendo i matrimoni delle tue sorelle, ricordando quanto erano legati i tuoi genitori e sapendo che la nostra unione al confronto sarebbe una contraffazione. Una parodia.»

«Che cosa ti rende così certa che non arriveremo mai ad amarci?»

«Lo sono e basta. Ho cercato di guardare nel mio cuore e ho scoperto che non c’è più. È quello che intendevo prima. Non credo che riuscirò mai a fidarmi di qualcuno abbastanza da amarlo. Nemmeno di te.»

Il viso di Leo era imperscrutabile, ma Catherine percepì qualcosa di oscuro che si nascondeva sotto il suo autocontrollo, qualcosa che somigliava a rabbia, forse a esasperazione. «Non è che non ci riesci. È che non vuoi.» La lasciò andare con cautela e si accinse a recuperare i suoi vestiti. Mentre li indossava, parlò con una voce che la raggelò, per quanto era disinvolta. «Devo andare.»

«Sei arrabbiato.»

«No. Ma se restassi, finirei col fare l’amore con te e chiederti di sposarmi più volte, fino al mattino. E perfino la mia tolleranza per i rifiuti ha un limite.»

Catherine sentì affiorare alle labbra parole di rimpianto e di biasimo verso se stessa. Ma le trattenne, sicura che non avrebbero fatto altro che farlo infuriare. Leo non era certo un uomo che si tirava indietro davanti a una sfida. Ma stava iniziando a comprendere che non aveva modo di vincere quella che lei gli poneva, il dilemma impossibile da risolvere.

Dopo essersi vestito, tornò vicino al letto. «Non cercare di pronosticare quello di cui sei capace» mormorò, facendole scivolare due dita sotto il mento. Si chinò a baciarla sulla fronte. «Potresti sorprendere te stessa.» Si diresse alla porta, l’aprì e guardò su e giù per il corridoio. Poi lanciò un’occhiata a Catherine. «Chiudi a chiave quando sarò uscito.»

«Buonanotte» disse lei a fatica. «E… mi dispiace. Vorrei essere diversa. Vorrei poter…» Si fermò e scosse la testa.

Indugiando ancora un attimo sulla soglia, Leo le rivolse uno sguardo di avvertimento. «Perderai questa battaglia, Cat. E, tuo malgrado, sarai molto felice di questa sconfitta.»
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Andare a trovare Vanessa Darvin, il giorno seguente, era l’ultima cosa che Leo aveva voglia di fare. Tuttavia, era curioso di sapere che cosa volesse da lui. L’indirizzo che Poppy gli aveva dato corrispondeva a un’abitazione di Mayfair in South Adley Street, non lontana dall’appartamento che lui era solito affittare. Era una casa di città in stile georgiano, di mattoni rossi con bordi bianchi, con la facciata decorata da un frontone sostenuto da quattro colonne.

A Leo piaceva molto Mayfair, non tanto per la sua fama di luogo alla moda, quanto per il fatto che un tempo, all’inizio del XVIII secolo, era stata bollata come “luogo corrotto e turbolento” dal tribunale di Westminster perché era teatro di gioco d’azzardo, spettacoli dissoluti, combattimenti tra animali e tutti i vizi correlati al crimine e alla prostituzione. Nel corso degli ultimi cento anni era gradualmente diventata una zona residenziale, finché John Nash non ne aveva suggellato la rispettabilità duramente conquistata con Regent Street e Regent’s Park. Per Leo, tuttavia, Mayfair sarebbe sempre rimasta una signora rispettabile con un passato disdicevole.

Quando giunse alla residenza, fu introdotto in un salottino che dava su un giardino a due livelli. Vanessa Darvin e la contessa Ramsay erano entrambe in casa e lo accolsero con calore. Dopo essersi scambiati le frasi di rito sulla salute delle rispettive famiglie, sul tempo e su altri argomenti che l’etichetta indicava come adatti a un primo incontro, Leo decise che l’impressione che le due donne gli avevano fatto al ballo nell’Hampshire non era cambiata. La contessa era una vecchia garrula e Vanessa una bellezza piena di sé.

Passò un quarto d’ora, che divenne mezz’ora, e cominciò a chiedersi se avrebbe mai scoperto perché avevano fatto in modo che andasse a trovarle.

«Santo cielo» esclamò alla fine la contessa. «Ho completamente dimenticato che dovevo consultarmi con la cuoca per la cena. Scusatemi, vado a farlo adesso.» Si alzò e Leo la imitò.

«Forse dovrei andare anch’io» disse, grato di avere un’opportunità di fuggire.

«Vi prego, rimanete» intervenne Vanessa in tono confidenziale. Lei e la madre si scambiarono un’occhiata, prima che quest’ultima uscisse dalla stanza.

Comprendendo che si trattava di un pretesto per lasciarli soli, Leo riprese posto sulla sedia. «Allora tutto questo ha uno scopo.»

«Ha uno scopo» confermò lei. Era bella, con i capelli neri raccolti in un’acconciatura elaborata e gli occhi esotici che rifulgevano vivacemente nella carnagione candida. «Desidero discutere con voi una questione estremamente personale. Confido di poter contare sulla vostra discrezione.»

«Parlate pure.» Leo la osservò con una scintilla d’interesse. Avvertiva un accenno di insicurezza, forse anche di urgenza, sotto quel suo aspetto provocante.

«Non so bene da dove iniziare» disse Vanessa.

«Siate brutale. Le sottigliezze in genere sono sprecate con me.»

«Vorrei farvi una proposta, che soddisferebbe le nostre esigenze comuni.»

«Che cosa interessante! Non sapevo che avessimo delle esigenze comuni.»

«Ovviamente la vostra è sposarvi e avere un figlio al più presto, prima di morire.»

Leo era alquanto stupito. «Non ho in programma di esalare l’ultimo respiro in un prossimo futuro.»

«E la maledizione dei Ramsay?»

«Non credo nella maledizione dei Ramsay.»

«Non ci credeva nemmeno mio padre» argomentò lei in tono pungente.

«D’accordo, allora» concluse Leo, irritato e divertito al tempo stesso. «In vista della mia imminente dipartita, non dovremmo sprecare nemmeno un minuto. Ditemi che cosa volete, Miss Darvin.»

«Ho bisogno di procurarmi un marito il più in fretta possibile, o presto mi verrò a trovare in una situazione molto spiacevole.»

Leo la scrutò attentamente, senza dire nulla.

«Anche se non ci conosciamo bene,» continuò lei «so molte cose su di voi. Le vostre imprese passate non sono certo un segreto. E ritengo che tutte le qualità che vi renderebbero un marito inadatto per chiunque altra facciano di voi il marito ideale per me. Siamo molto simili. A quanto si dice, voi siete cinico, amorale ed egoista. Ebbene, lo sono anch’io. Motivo per cui non cercherei mai di cambiare nulla di tutto questo in voi.»

Affascinante. Per essere una ragazza di non più di vent’anni, possedeva una sicurezza fuori dal comune.

«Ogni volta che sceglierete di essere infedele,» proseguì Vanessa «io non mi lamenterò. Probabilmente non me ne accorgerò nemmeno, perché sarò similmente occupata. Sarebbe un matrimonio piuttosto… sofisticato. Posso darvi dei figli, per garantire che il titolo e la tenuta dei Ramsay restino alla vostra discendenza diretta. Inoltre, posso…»

«Miss Darvin» la interruppe Leo. «Vi prego, non continuate.» L’ironia della situazione era tale che difficilmente avrebbe potuto sfuggirgli: lei gli stava proponendo un vero matrimonio di convenienza, libero da desideri e sentimenti complicati. Esattamente l’opposto del matrimonio che lui desiderava con Catherine.

Fino a poco tempo prima, la cosa avrebbe potuto esercitare un certo fascino su di lui.

Appoggiandosi meglio allo schienale della sedia, la osservò con distacco. «Non nego quanto si dice delle mie passate dissolutezze. Ma nonostante quelle, o forse proprio a causa loro, l’idea di un matrimonio… sofisticato non mi attrae minimamente.»

Capì dall’espressione raggelata che apparve sul viso di Vanessa di averla stupita. Ci mise parecchio a rispondere. «Forse dovrebbe, invece. Una donna migliore resterebbe delusa e si vergognerebbe di voi fino ad odiarvi. Mentre io…» Si sfiorò il petto con un gesto esperto, attirando la sua attenzione sulla perfetta rotondità dei seni. «Io non mi aspetterei mai nulla da voi.»

L’accordo che proponeva era una ricetta ideale per una famiglia aristocratica. Meravigliosamente spietata e civilizzata.

«Ma io ho bisogno di qualcuno che si aspetti qualcosa da me» rispose Leo sorridendole. La verità di quell’affermazione lo colpì come un fulmine. Lo aveva davvero appena detto? E diceva sul serio?

Sì. Santo cielo!

Quando e come era cambiato così? Aveva combattuto una dura battaglia per lasciarsi alle spalle gli eccessi di dolore e commiserazione. Da qualche parte, nel suo percorso, aveva smesso di voler morire, che non era proprio la stessa cosa che voler vivere. Ma per un po’ gli era bastato.

Fino a Catherine. Lei lo aveva risvegliato come una secchiata di acqua fredda in faccia. Gli aveva fatto desiderare di essere un uomo migliore, non solo per lei, ma anche per se stesso. Avrebbe dovuto sapere che Catherine l’avrebbe spinto oltre il limite. Santo Iddio, quanto lo spingeva. E lui amava che lo facesse. Amava lei, la sua piccola guerriera con gli occhiali.

«Non vi lascerò precipitare» gli aveva detto dopo che si era ferito alle rovine. «Non permetterò che diventiate un degenerato.» Diceva sul serio e lui le aveva creduto, e quello era stato il punto di svolta.

Quanto aveva resistito all’idea di amare qualcuno in quel modo… eppure era entusiasmante. Si sentiva come se gli avessero dato fuoco all’anima, come se ogni parte di lui bruciasse di gioia impaziente.

Consapevole di essere arrossito, inspirò profondamente ed espirò con calma. Alle labbra gli affiorò un sorrisetto divertito quando si rese conto di trovarsi nella situazione imbarazzante di aver appena capito di essere innamorato di una donna proprio mentre un’altra gli stava chiedendo di sposarla.

«Miss Darvin» disse con voce gentile. «Sono onorato dalla vostra proposta. Ma voi volete l’uomo che ero. Non l’uomo che sono adesso.»

Negli occhi scuri di lei si accese una scintilla di malizia. «Sostenete di esservi ravveduto? Volete rinnegare il vostro passato?»

«Niente affatto. Ma spero in un futuro migliore.» Leo fece una pausa. «Nonostante la maledizione dei Ramsay.»

«State commettendo un errore.» I bei lineamenti di Vanessa si erano induriti. «Sapevo che non eravate un gentiluomo, ma non credevo che foste uno sciocco. Dovete andare, adesso. Sembra che non possiate essermi di alcuna utilità.»

Leo si alzò dalla sedia. Indugiò un attimo, prima di uscire dalla stanza, e le rivolse un’occhiata acuta. «Non posso fare a meno di chiedervelo, Miss Darvin… perché semplicemente non sposate il padre del bambino?»

La supposizione si rivelò esatta.

Gli occhi di Vanessa scintillarono di rabbia, prima che riuscisse a riprendere il controllo della propria espressione. «È troppo inferiore a me» disse con voce tesa. «Io ho molto più discernimento delle vostre sorelle, signore.»

«È un peccato, perché le mie sorelle sembrano molto felici nella loro mancanza di discernimento.» Leo si inchinò compitamente. «Addio, Miss Darvin. Vi auguro buona fortuna nella vostra ricerca di un marito che non sia inferiore a voi.»

«Non ho bisogno di fortuna. Mi sposerò, e presto. E non ho dubbi che il mio futuro marito e io saremo molto felici quando verremo a prendere possesso di Ramsay House.»

Tornando all’albergo con Poppy, dopo un appuntamento mattutino dalla sarta, Catherine rabbrividì di piacere, mentre entravano nell’appartamento dei Rutledge. Stava piovendo copiosamente, grosse gocce gelate che annunciavano l’arrivo dell’autunno. Nonostante la protezione dei mantelli e degli ombrelli, lei e Poppy non erano riuscite a non bagnarsi. Si diressero entrambe verso il caminetto del salotto, sistemandosi vicino al fuoco scoppiettante.

«Harry dovrebbe tornare da Bow Street a momenti» disse Poppy, scostandosi una ciocca di capelli bagnati dalla guancia. Era andato a trovare un magistrato di Bow Street per parlargli di Lord Latimer. Fino a quel momento, Harry si era rifiutato di rivelare i dettagli, ma aveva promesso che, dopo la visita all’ufficio del magistrato, avrebbe spiegato l’intera faccenda. «E anche mio fratello dovrebbe rientrare dalla visita a Miss Darvin.»

Catherine si tolse gli occhiali e usò un angolo della manica dell’abito per pulire le lenti appannate dalla pioggia. Sentì un verso di benvenuto da parte di Dodger, una sorta di risatina da furetto, poi l’animale, apparentemente sbucato dal nulla, si diresse saltellando verso di lei. Catherine si rimise gli occhiali e si chinò per tirarlo su. «Specie di ratto odioso» mormorò, cullando il corpo lungo e affusolato del furetto.

«Vi ama» osservò Poppy con un sorriso.

«Comunque sia, lo restituirò a Beatrix alla prima occasione» rispose Catherine, ma chinò il viso e si lasciò baciare da Dodger.

Si sentì un colpo alla porta d’ingresso, poi il mormorio di una voce maschile e la cameriera che prendeva in consegna giacca e cappotto. Leo fece il suo ingresso nel salotto, portando con sé un sentore di pioggia e di lana bagnata. Aveva le punte dei capelli umide, che gli si arricciavano leggermente sul collo.

«Leo!» esclamò Poppy. «Non avevi un ombrello?»

«Gli ombrelli servono a poco, quando piove a stravento.»

«Ti prendo un asciugamano.» Poppy uscì in fretta dalla stanza.

Rimasta sola con lui, Catherine sollevò lo sguardo e incontrò i suoi occhi. Il sorriso di Leo svanì, e lui rimase a fissarla con un’intensità allarmante. Perché la guardava in quel modo? Sembrava che qualcosa in lui si fosse sbloccato e i suoi occhi azzurri scintillavano di una luce pericolosa.

«Com’è stata la tua conversazione con Miss Darvin?» gli chiese, irrigidendosi mentre lui si avvicinava.

«Illuminante.»

Catherine si accigliò a quella risposta laconica. «Che cosa ti ha chiesto?»

«Mi ha proposto un matrimonio di convenienza.»

Lei sbatté le palpebre. Era quello che si aspettava, eppure sentirlo dire le provocò una fitta di gelosia.

Leo si fermò accanto a lei, mentre le fiamme del caminetto gli disegnavano riflessi cangianti sul viso. Gocce di pioggia scintillavano sul suo volto abbronzato come piccoli brillanti. Catherine aveva voglia di toccare quella brina leggera, posarci sopra la bocca e assaporare la sua pelle.

«Che cosa le hai risposto?» si sforzò di chiedergli.

«Mi sono sentito lusingato, ovviamente. Fa sempre piacere essere apprezzati.»

«Forse dovresti accettare» replicò lei con freddezza.

Gli occhi di Leo rimasero fissi nei suoi. «Forse l’ho fatto.»

Catherine trattenne il respiro.

«Ecco qui» disse Poppy allegramente, inconsapevole della tensione che si era creata tra loro, entrando nella stanza con una pila di asciugamani puliti. Ne porse uno a Leo, che lo prese e si tamponò il viso.

Catherine si sedette sul divanetto, lasciando che Dodger le si accoccolasse in grembo.

«Che cosa voleva Miss Darvin?» chiese Poppy.

La voce di Leo giunse smorzata da sotto l’asciugamano. «Mi ha proposto di sposarla.»

«Santo cielo! Evidentemente non ha idea di che cosa significhi sopportarti ogni santo giorno.»

«Nella sua situazione una donna non può permettersi di fare troppo la schizzinosa.»

«Di che situazione si tratta?» chiese Catherine.

Leo restituì l’asciugamano a Poppy. «Aspetta un bambino. E non intende sposarne il padre. La cosa non deve uscire da questa stanza, ovviamente.»

Le due donne rimasero in silenzio. Catherine combatteva con uno strano miscuglio di sentimenti: comprensione, ostilità, gelosia, paura. Quella notizia rendeva decisamente evidenti i vantaggi di un matrimonio tra Leo e Miss Darvin.

Poppy osservò il fratello con aria seria. «Deve essere davvero disperata, per essersi confidata con te.»

La risposta di Leo venne rimandata perché in quel momento entrò Harry, con cappello e giacca che grondavano acqua. «Buon pomeriggio» salutò con un sorriso. La cameriera portò via gli indumenti inzuppati e Poppy gli si avvicinò con un asciugamano asciutto.

«Sei venuto a piedi?» gli chiese, passando lo sguardo dall’orlo zuppo d’acqua dei pantaloni al viso bagnato di pioggia. Iniziò ad asciugarlo con amorevole sollecitudine.

«C’è mancato poco che tornassi a nuoto» le disse Harry, compiaciuto delle sue attenzioni.

«Perché non hai fermato una carrozza pubblica o non hai chiesto che te ne mandassimo una?»

«Le carrozze pubbliche sono state assaltate quando ha iniziato a piovere. E non è una gran distanza. Solo un rammollito si sarebbe fatto mandare una carrozza.»

«Meglio essere un rammollito che prendere freddo e morire di polmonite» ribatté Poppy agitata, seguendolo vicino al caminetto.

Harry sorrise e si chinò a rubarle un bacio, mentre si scioglieva il nodo della cravatta. «Io non prendo mai freddo.» Si sfilò la striscia di stoffa bagnata, la gettò da un lato e si sistemò vicino al fuoco. Guardò Leo con aria interessata. «Com’è andato l’incontro con Miss Darvin?»

Leo si sedette con i gomiti appoggiati alle ginocchia. «Non pensate a quello, diteci piuttosto della vostra visita a Bow Street.»

«Hembrey ha valutato le informazioni che gli avete fornito ed è disposto ad aprire un’inchiesta.»

«Che genere di inchiesta?» chiese Catherine, spostando lo sguardo da lui e Leo.

«Alcuni anni fa, Lord Latimer mi ha invitato a entrare a far parte di un club esclusivo. Una specie di società di libertini, con incontri segreti tenuti in un’abbazia sconsacrata.»

Catherine spalancò gli occhi. «Qual era lo scopo della società?»

Harry e Leo rimasero entrambi in silenzio. Alla fine Leo rispose con voce piatta, senza distogliere lo sguardo da un punto lontano, fuori dalla finestra striata di pioggia. «Depravazione sfrenata. Messe nere, violenze, crimini contro natura. Vi risparmio i dettagli. Basti dire che erano talmente disgustosi che anche all’apice della mia dissolutezza ho declinato l’invito.»

Catherine lo osservava con attenzione. Aveva un’espressione grave e un piccolo muscolo gli si contraeva nella mascella. Il riverbero delle fiamme del caminetto danzava sui tratti tesi del suo volto.

«Latimer era così sicuro che avrei partecipato» continuò Leo «che entrò in una serie di dettagli relativi al tipo di crimini in cui era coinvolto. Per uno scherzo del destino, è successo che fossi abbastanza sobrio da ricordare la maggior parte di quanto mi aveva detto.»

«Le informazioni sono sufficienti per imbastire un’accusa?» chiese Catherine. «Ma, in quanto pari del regno, Lord Latimer non ha diritto all’immunità?»

«Solo per i reati civili» le spiegò Harry. «Non per quelli penali.»

«Credi che subirà un processo?»

«No, non si arriverà a quello» intervenne Leo. «I membri dell’alta società non possono permettere che certe loro attività vengano rese pubbliche. Quando si renderanno conto che Latimer è al centro di un’indagine, probabilmente lo obbligheranno a lasciare l’Inghilterra prima che venga incriminato. O, meglio ancora, provvederanno a farlo finire a testa in giù nel Tamigi.»

«L’ispettore Hembrey vorrà raccogliere una mia deposizione?»

«Assolutamente no» la rassicurò Leo con decisione. «Ci sono prove più che sufficienti contro Latimer senza bisogno di coinvolgere te.»

«Comunque vadano le cose,» aggiunse Harry «Latimer avrà troppo da fare per procurarti altri fastidi, Cat.»

«Grazie» mormorò lei. Il suo sguardo tornò a posarsi su Leo. «È un grande sollievo.» Dopo una pausa imbarazzata, ripeté a se stessa in tono spento: «Un grande sollievo davvero».

«Non sembri poi così sollevata» osservò Leo. «Cosa c’è che non va, Marks?»

Quella mancanza di comprensione, unita alle precedenti provocazioni su Miss Darvin, risultò eccessiva per i nervi già provati di Cat.

«Se fossi nella mia posizione,» disse con voce fredda «non balleresti la giga neanche tu.»

«Sei in un’ottima posizione.» Gli occhi di Leo erano glaciali. «Latimer presto sarà sparito, tuo fratello ti ha riconosciuta pubblicamente, sei una donna facoltosa e non hai obblighi né legami. Cos’altro potresti volere che tu non abbia già?»

«Assolutamente nulla» replicò lei seccamente.

«Io credo che ti dispiaccia non dover più scappare e nasconderti, perché adesso devi affrontare il fatto deprimente che non hai nulla… e nessuno… da cui andare.»

«A me va benissimo restare ferma» rispose Catherine con freddezza.

Leo le rivolse un sorriso noncurante e provocatorio al tempo stesso. «Il che mi ricorda il vecchio paradosso.»

«Quale paradosso?»

«Quello su cosa succede quando una forza inarrestabile incontra un oggetto inamovibile.»

Harry e Poppy rimasero in silenzio, scambiandosi un’occhiata perplessa.

«Immagino di essere l’oggetto inamovibile» ipotizzò Catherine con sarcasmo.

«Se ti fa piacere.»

«No, non mi fa piacere» replicò lei, aggrottando le sopracciglia. «Ho sempre pensato che fosse una domanda assurda.»

«Perché?»

«Non esiste una risposta possibile.»

I loro sguardi si incrociarono.

«Invece sì» ribatté Leo, che sembrava divertito da quella furia.

Harry si intromise nel dibattito. «Non da un punto di vista scientifico. Un oggetto inamovibile richiederebbe una massa infinita e una forza inarrestabile richiederebbe energia infinita, e nessuna delle due condizioni è possibile.»

«Tuttavia, se si affronta la questione in termini semantici,» replicò Leo con una calma snervante «una risposta c’è.»

«Naturalmente» commentò Harry. «Un Hathaway riesce sempre a trovare un modo di argomentare. Illuminateci: qual è la risposta?»

Leo replicò tenendo lo sguardo fisso sul viso teso di Catherine. «La forza inarrestabile sceglie la linea di minor resistenza e aggira l’oggetto… lasciandoselo alle spalle.»

Lei si rese conto che la stava sfidando. Bastardo arrogante e manipolatore, che usava la richiesta della povera Vanessa Darvin per provocare lei e alludeva a cosa sarebbe successo se non avesse ceduto. “Aggira l’oggetto… lasciandoselo alle spalle. Certo!”

Balzò in piedi, fulminandolo con lo sguardo. «E allora perché non te la sposi?» Afferrò la borsetta e il corpo abbandonato di Dodger e uscì infuriata dall’appartamento.

Leo la seguì a ruota.

«Ramsay…» lo chiamò Harry.

«Non ora» lo zittì Leo, correndo dietro a Catherine. La porta fu chiusa con una violenza tale da farla tremare da cima a fondo.

Nel silenzio che seguì, Harry guardò Poppy sgomento. «Di solito non sono particolarmente duro di comprendonio, ma per cosa diavolo stavano litigando?»

«Per Miss Darvin, credo.» Poppy gli si avvicinò e si sedette sulle sue ginocchia, passandogli le braccia intorno al collo. «È incinta e vuole sposare Leo.»

«Oh.» Harry appoggiò la testa contro lo schienale. La sua bocca si inarcò in un sorrisetto. «Capisco. Sta usando la cosa per spingere Catherine a prendere una decisione.»

«E tu non approvi» disse Poppy, scostandogli una ciocca umida di capelli dalla fronte.

Lui le scoccò un’occhiata sarcastica. «È esattamente quello che farei io al posto suo. Certo che non approvo.»

«Smettila di seguirmi!»

«Voglio parlarti.» Leo si affiancò a Catherine senza sforzo, mentre lei si affrettava lungo il corridoio, dal momento che un suo passo corrispondeva a due di quelli di lei.

«Non mi interessa nulla di quello che hai da dire.»

«Sei gelosa» considerò lui, e sembrava parecchio compiaciuto della cosa.

«Di te e di Miss Darvin?» Catherine si sforzò di prodursi in una risatina di scherno. «Vi compiango entrambi. Non riesco a immaginare un’unione con peggiori auspici.»

«Non puoi negare che sia una donna attraente.»

«A parte il collo» non riuscì a trattenersi dal commentare lei.

«Che cosa diamine ha il suo collo che non va?»

«È lungo in modo abnorme.»

Leo cercò invano di reprimere una risata. «Posso passarci sopra. Perché se la sposerò potrò tenere Ramsay House e avremo un bambino che è già in arrivo. Comodo, no? Inoltre, Miss Darvin mi ha promesso che potrò amoreggiare a mio piacimento, mentre lei guarderà dall’altra parte.»

«E la fedeltà?» chiese Catherine oltraggiata.

«La fedeltà è fuori moda. Nasce più che altro dalla pigrizia di non darsi da fare per sedurre persone nuove.»

«Mi avevi detto che non avresti avuto difficoltà a essere fedele!»

«Sì, ma quello era quando parlavamo del nostro matrimonio. Il matrimonio con Miss Darvin è tutta un’altra cosa.»

Leo si fermò insieme a lei, quando raggiunsero la porta dell’appartamento. Mentre Catherine teneva il furetto addormentato, lui infilò la mano nella sua borsetta e prese la chiave. Catherine non si degnò nemmeno di guardarlo, quando le aprì la porta.

«Posso entrare?» le chiese.

«No.»

Leo la spinse da parte, entrò e chiuse la porta alle loro spalle.

«Ti prego, non voglio assolutamente trattenerti» disse Catherine in tono sarcastico, posando Dodger nella sua cesta. «Sono certa che hai molte cose da fare. A cominciare dal cambiare il nome sulla licenza speciale.»

«No, la licenza vale solo per te. Se sposerò Miss Darvin dovrò pagarne una nuova.»

«Spero che sia costosa!» esclamò Catherine con veemenza.

«Lo è.» Leo le si avvicinò e la abbracciò da dietro, stringendola con forza. «E c’è anche un altro problema.»

«Quale sarebbe?» chiese lei, divincolandosi per sfuggire al suo abbraccio.

La bocca di Leo le sfiorò l’orecchio. «Che io voglio te» sussurrò. «Solo te. Sempre te.»

Catherine si immobilizzò. Chiuse gli occhi, per placare il bruciore delle lacrime trattenute. «Hai accettato la sua proposta?»

«Certo che no.»

Lei non riuscì a trattenere un piccolo singhiozzo di irritato sollievo. «Allora perché mi hai lasciato credere di averlo fatto?»

«Perché hai bisogno di una piccola spinta. Altrimenti trascinerai questa storia finché sarò troppo decrepito per servirti a qualcosa.»

Leo la condusse verso il letto, la prese in braccio e la depose sul materasso. Gli occhiali le scivolarono via.

«Che cosa stai facendo?» Catherine si divincolò indignata, sollevandosi sui gomiti. Era sepolta nella massa delle proprie gonne, con gli orli bagnati e le balze umide. «Il mio vestito è bagnato.»

«Ti aiuto a toglierlo, infatti.» Il tono sollecito era smentito dallo scintillio malizioso del suo sguardo.

Catherine annaspò tra i veli e le balze dell’abito, mentre Leo scioglieva nastri e liberava ganci con efficienza stupefacente. Si sarebbe potuto pensare che avesse più di due braccia, mentre la faceva girare di qua e di là, infilando le mani da tutte le parti. Ignorando le sue proteste, staccò le pesanti gonne con la fodera di mussola inamidata dal corpino e le lasciò cadere a terra. Poi le tolse le scarpe, che depose vicino al bordo del letto, e la fece girare per slacciarle il corpino arricciato.

«Scusa tanto, ma non mi sembra di aver chiesto di essere sbucciata come una pannocchia di granturco!» Catherine si agitò, tentando di respingere le mani indaffarate di Leo. Le sfuggì un piccolo grido quando lui trovò il nastro che le stringeva i mutandoni e lo sciolse.

Con una risatina gutturale, Leo le bloccò il corpo con le proprie gambe e la baciò sulla nuca. Catherine si sentì invadere da una sensazione di calore e i suoi nervi si tesero al tocco della sua bocca sensuale.

«L’hai baciata?» gli chiese bruscamente, col viso premuto tra le lenzuola.

«No, amore. Non sono stato minimamente tentato da lei.» Leo la morse con delicatezza sul collo, accarezzandone la pelle liscia con la lingua e facendola sussultare. La sua mano scivolò all’interno dei mutandoni di Catherine e iniziò a massaggiarle le natiche. «Nessun’altra donna al mondo potrebbe eccitarmi quanto te. Ma sei maledettamente testarda e troppo abituata a difenderti. Ci sono cose che vorrei dirti… cose che vorrei farti… e l’idea che tu non sia ancora pronta per questo mi sta facendo diventare matto.»

Le infilò una mano tra le cosce, trovandola bagnata e iniziando ad accarezzarla con piccoli movimenti circolari. Catherine mugolò e si contorse sotto di lui. Aveva il corsetto ancora allacciato e la compressione che le esercitava sulla vita sembrava acuire le sensazioni che provava tra le cosce. Anche se una parte di lei si ribellava all’idea di essere trattenuta e accarezzata, il suo corpo reagì abbandonandosi al piacere.

«Voglio fare l’amore con te.» Leo le passò la lingua all’interno dell’orecchio. «Voglio penetrarti più a fondo possibile e sentire che ti stringi intorno a me, e voglio venire dentro di te.» Le infilò dentro un dito, poi un altro, e Catherine si lasciò sfuggire un gemito. «Sai quanto sarebbe bello» le sussurrò, accarezzandola lentamente. «Dimmi di sì e farò l’amore con te senza fermarmi. Resterò dentro di te tutta la notte.»

Catherine si sforzò di fare un respiro profondo, mentre il cuore le martellava con forza nel petto. «Mi faresti finire nella stessa situazione di Miss Darvin» disse. «Incinta, a implorarti di sposarmi.»

«Dio, sì, quello mi piacerebbe.»

Catherine si sentì soffocare dall’indignazione, mentre le lunghe dita di Leo la stuzzicavano dentro e fuori. Il suo corpo iniziò a contrarsi ritmicamente, pulsando di desiderio. C’erano ampie volute di tessuto schiacciate tra i loro due corpi, strati di abiti ancora indossati, eppure riusciva a sentire solo la sua bocca sulla nuca e quella mano dannatamente persuasiva.

«Non ho mai detto una cosa simile a nessuno, prima d’ora.» La voce di Leo era come una carezza vellutata. «Ma l’idea di te incinta è la cosa più assurdamente eccitante che io abbia mai immaginato. La tua pancia gonfia, i seni ingrossati, il modo buffo in cui cammineresti… Ti adorerei, mi occuperei di ogni tua necessità, e tutti saprebbero che sono stato io a farti diventare così, che appartieni a me.»

«Tu… tu sei così…» Catherine non riusciva nemmeno a pensare a una parola adeguata.

«Lo so. Desolantemente primitivo.» Nella voce di Leo si insinuò una risatina. «Ma devi avere pazienza, perché sono un uomo e non posso farci niente.»

La accarezzava con una delicatezza estrema, ma senza esitazioni. Catherine si sentì invadere da una nuova ondata di eccitazione, il cui calore le si diffuse in ogni angolo del corpo. Muovendosi dietro di lei, Leo le abbassò i mutandoni fino alle ginocchia, poi si slacciò i pantaloni e si chinò su di lei, bloccandola sotto di sé. Catherine lo sentì esercitare una pressione decisa e umida tra le sue cosce, senza però penetrarla. I suoi sensi sembravano impazziti e il corpo fremeva alle soglie di un orgasmo…

«Devi prendere una decisione, Cat.» Leo la baciò con passione sul collo. «O mi dici di fermarmi adesso, o mi lasci andare fino in fondo. Non posso più tirarmi indietro all’ultimo momento. Ti desidero troppo. E probabilmente ti metterò incinta, amore, perché mi sento piuttosto potente, in questo momento. O tutto o niente. Dimmi di sì o di no.»

«Non posso.» Catherine si agitò, in preda alla frustrazione sentendo i fianchi di Leo staccarsi dai suoi. Quando lui la fece girare per guardarla in viso, lo fulminò con un’occhiataccia. Incapace di trattenersi, Leo si chinò su di lei e la baciò, assaporando il gemito di desiderio che le sfuggì dalla gola.

«È un peccato» le disse, respirando affannosamente. «Avevo in mente qualcosa di veramente lascivo.» Si scostò da lei e afferrò i pantaloni, mormorando qualcosa sul rischio di menomarsi in modo permanente, mentre cercava di allacciarli di nuovo.

Catherine lo fissò con aria incredula. «Non hai intenzione di finire?»

Leo emise un profondo sospiro. «Come ho detto, tutto o niente.»

Catherine si circondò con le braccia, tremando di desiderio. «Perché vuoi torturarmi?»

«Sta diventando evidente che una vita intera di pazienza non sarebbe sufficiente a farti abbassare la guardia. Così dovrò provare in qualche altro modo» Leo la baciò con dolcezza e si allontanò dal letto. Dopo essersi passato le mani nei capelli spettinati e aver cercato di sistemarsi gli abiti, le lanciò un’occhiata rovente. «Ti sto dichiarando guerra, amore. E l’unico modo di vincere questo tipo di guerra è farti desiderare di perderla.»
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Solo una donna fatta di pietra avrebbe potuto resistere alla campagna in cui Leo si lanciò durante la settimana successiva. Lui sosteneva che si trattasse di corteggiamento, ma avrebbe dovuto esserci una parola più appropriata, per descrivere il modo in cui spiazzava continuamente Catherine con il suo fascino dolcemente sovversivo.

Un attimo prima la provocava, spingendola a intavolare una discussione tanto divertente quanto priva di senso, un attimo dopo era dolce e gentile, le sussurrava all’orecchio complimenti bizzarri e versi di poesie, le insegnava parole sconvenienti in francese e la faceva ridere nei momenti meno opportuni. Quello che non faceva, però, era cercare di baciarla o di sedurla. Sulle prime Catherine trovò divertente quella tattica, poi ne fu segretamente irritata, e infine incuriosita. Spesso si sorprendeva a fissargli la bocca, così decisa e ben disegnata, e non riusciva a fare a meno di ricordare i loro baci, sognandoli a occhi aperti.

In occasione di una serata musicale in una dimora in Upper Brook Street, Leo tirò Catherine da parte mentre la padrona di casa conduceva un gruppo di ospiti a fare il giro della casa. Dopo averlo seguito in un angolo appartato dietro una fila di grandi vasi di felci, Catherine si gettò con entusiasmo tra le sue braccia. Ma invece di baciarla, lui si limitò a stringerla contro il calore del proprio corpo e a tenerla abbracciata, percorrendole con gentilezza la schiena con le mani. Le sussurrò qualcosa tra le ciocche di capelli raccolti in una complessa acconciatura, parlando troppo piano perché lei potesse sentire cosa diceva.

Quello che Catherine amava di più, tuttavia, era passeggiare insieme nei giardini del Rutledge, dove il sole accarezzava alberi e siepi e il vento portava l’annuncio pungente dell’autunno. Parlavano a lungo, a volte di argomenti delicati. Domande prudenti, risposte difficili. Eppure sembrava che entrambi si sforzassero di raggiungere un obiettivo comune, una specie di legame che nessuno dei due aveva mai conosciuto.

A volte Leo si tirava indietro e la guardava a lungo senza parlare, come se ammirasse un’opera d’arte in un museo, cercando di scoprirne la verità più profonda. Era lusinghiero l’interesse che dimostrava per lei. Inoltre era un conversatore meraviglioso: le raccontava storie sulle sue disavventure infantili, su com’era stato crescere nella famiglia Hathaway, sul periodo che aveva trascorso a Parigi e in Provenza. Catherine ascoltava attentamente tutti i dettagli, raccogliendoli come pezzetti di stoffa da cucire insieme, mettendoli insieme per comprendere meglio uno degli uomini più complessi che avesse mai conosciuto.

Leo era un uomo pragmatico e refrattario ai sentimentalismi, capace però di grande sensibilità e compassione. Era un uomo eloquente, in grado di usare le parole per lenire, come un balsamo, o per dissezionare, come il bisturi di un chirurgo. Quando ne aveva voglia, recitava la parte dell’aristocratico annoiato, nascondendo con cura la sua intelligenza fulminea e intuitiva. Ma a volte, quando era rilassato, Catherine coglieva in lui tracce del ragazzo vivace e coraggioso che era stato prima che le esperienze della vita lo logorassero e lo indurissero.

«In qualche modo somiglia a nostro padre» le disse una volta Poppy. «Lui adorava conversare. Era un uomo serio, un intellettuale, ma aveva anche un tocco di bizzarria.» Sorrise al ricordo. «Mia madre diceva sempre che avrebbe potuto sposare un uomo più bello, o più ricco, ma nessuno che parlasse meglio di lui. Sapeva di essere il tipo di donna che non sarebbe mai stata felice con un uomo ottuso.»

Catherine lo capiva benissimo. «Lord Ramsay somigliava a vostra madre in qualcosa?»

«Oh, sì. Lei aveva un notevole talento artistico e ha incoraggiato Leo a studiare architettura.» Poppy si interruppe per un attimo. «Non credo sarebbe contenta di sapere che ha ereditato un titolo: non aveva un’opinione molto elevata dell’aristocrazia. E di certo non avrebbe approvato il comportamento di Leo negli ultimi anni, anche se adesso sarebbe felice di vedere che ha deciso di cambiare.»

«Da chi ha preso la sua arguzia spietata? Da vostra madre o da vostro padre?»

«Quella» disse Poppy con un sorrisetto «è tutta sua.»

Quasi ogni giorno, Leo portava a Catherine un piccolo dono: un libro, una scatola di dolci, un colletto di pizzo ricamato. «È il pizzo più bello che io abbia mai visto» gli disse Catherine in tono di rimpianto, posando con estrema cura il dono raffinato su un tavolo vicino. «Ma temo che…»

«Lo so» disse Leo. «Un gentiluomo non dovrebbe regalare oggetti personali alla signora che sta corteggiando.» Abbassò la voce, attento a non farsi sentire da Poppy e dalla governante, che stavano parlando sulla soglia dell’appartamento dei Rutledge. «Ma non posso riprendermelo: nessun’altra donna gli renderebbe giustizia. Inoltre, cara Marks, non hai idea del controllo che ho esercitato su me stesso. Volevo comprarti un paio di calze ricamate con file di fiorellini che salivano fino all’interno delle…»

«Leo» sussurrò Catherine, arrossendo leggermente. «Hai dimenticato le buone maniere?»

«Per la verità, non ho dimenticato un accidente. Nemmeno un dettaglio del tuo bellissimo corpo. Presto potrei ricominciare a disegnarti nuda. Ogni volta che appoggio una matita su un foglio sono quasi sopraffatto dalla tentazione.»

Lei cercò di assumere un’espressione severa. «Hai promesso di non farlo più.»

«Ma la mia matita è dotata di volontà propria» ribatté Leo con aria grave.

Catherine arrossì ancora di più, anche se non riuscì a trattenere un piccolo sorriso. «Sei incorreggibile.»

Le ciglia di Leo si abbassarono impercettibilmente. «Baciami e mi comporterò come si deve.»

«Adesso vuoi baciarmi, con Poppy e la governante a pochi passi?»

«Non se ne accorgeranno. Sono immerse in una conversazione appassionante sugli asciugamani dell’albergo. Baciami. Un bacio piccolissimo. Proprio qui.» Si posò un dito sulla guancia.

Forse fu perché Leo sembrava un ragazzino, mentre la provocava con gli occhi azzurri che scintillavano di allegra malizia ma, mentre Catherine lo guardava, fu invasa da una sensazione nuova e strana, una specie di calore euforico. Si allungò e, invece di baciarlo sulla guancia, posò le labbra sulle sue.

Leo trattenne il respiro, sorpreso, lasciando che fosse lei a prendere l’iniziativa. E, cedendo alla tentazione, Catherine indugiò più a lungo di quanto avrebbe voluto, stuzzicandolo dolcemente, sfiorandolo con la lingua. Leo rispose con un suono roco, prendendola tra le braccia. Catherine sentì il calore che gli montava dentro, il desiderio trattenuto che rischiava di sfuggire al controllo.

Quando mise fine al bacio, si aspettava quasi di vedere Poppy e la governante che li fissavano con espressione scandalizzata. Ma sbirciando oltre la spalla di Leo, vide che la governante era ancora girata dall’altra parte.

Poppy invece aveva colto al volo la situazione. «Mrs Pennywhistle» disse con aria disinvolta, attirando la governante lontano dalla soglia. «Venite in corridoio con me: l’altro giorno mi è sembrato di aver visto una macchia tremenda sul tappeto e volevo mostrarvela… È qui? No, forse laggiù… Oh, accidenti, dov’è finita?»

Rimasti soli, Catherine guardò dritto negli occhi azzurri di Leo.

«Perché lo hai fatto?» le chiese lui.

Lei cercò di pensare una risposta che potesse divertirlo. «Volevo che verificassi le mie funzioni cerebrali.»

Leo sorrise e si prese un attimo prima di ribattere. «Se hai un fiammifero ed entri in una stanza buia,» le chiese infine «che cosa accendi per primo: la lampada a olio sul tavolo o il fuoco nel caminetto?»

Catherine considerò la questione, socchiudendo gli occhi. «La lampada.»

«Il fiammifero» la corresse Leo, scuotendo la testa. Il suo tono era dolce e scherzoso. «Andiamo, Marks, non ci stai nemmeno provando.»

«Un’altra» lo esortò Catherine, e lui la accontentò senza esitare, chinando la testa verso la sua. Le diede un bacio lungo e appassionato e lei si rilassò, affondandogli le dita tra i capelli. Leo concluse il bacio con un ultimo tocco sensuale.

«È legale o illegale per un uomo sposare la sorella della sua vedova?» chiese.

«Illegale» rispose Catherine languidamente.

«Impossibile, perché è morto.» Leo la guardò con un sorriso. «È ora di fermarsi.»

«No» protestò lei, stringendosi a lui.

«Buona, Marks. Uno di noi due deve dimostrare un po’ di autocontrollo, e onestamente credo che dovresti essere tu.» Leo le sfiorò la fronte con un bacio. «Ho un altro regalo per te.»

«Che cos’è?»

«Guarda nella mia tasca» la invitò lui. Fece un salto ed emise una risatina, quando lei iniziò a frugarlo. «No, piccola molestatrice, non la tasca dei pantaloni.» Afferrandole i polsi, glieli tenne sospesi in aria, come se cercasse di tenere a bada un gattino giocoso. Apparentemente incapace di resistere, si chinò verso di lei e si impadronì di nuovo della sua bocca. Essere baciata da lui mentre le teneva i polsi avrebbe potuto spaventarla, un tempo, ma ora le risvegliava dentro qualcosa di profondo ed eccitante.

Leo staccò la bocca dalla sua e la lasciò andare ridendo, quasi senza fiato. «La tasca della giacca. Mio Dio, ho voglia di… No, non lo dirò… Sì, quello è il tuo regalo.»

Catherine tirò fuori dalla tasca un oggetto avvolto in un panno morbido. Con delicatezza sciolse l’involto e trovò un paio di occhiali d’argento lucidi e perfetti, con le lenti ovali scintillanti. Stupefatta dalla raffinatezza della fattura, percorse con un dito le stanghette, filigranate nella parte che andava sulle orecchie, fino alla punta ricurva.

«Sono stupendi» disse incantata.

«Se ti piacciono, ne faremo fare un altro paio in oro. Ecco, lascia che ti aiuti…» Leo le sfilò con delicatezza i vecchi occhiali dal viso con l’aria di assaporare il gesto.

Catherine indossò quelli nuovi. Li sentiva leggeri e saldi, a cavallo del naso. Quando guardò in giro per la stanza, tutto le apparve meravigliosamente nitido e dettagliato. Eccitata, balzò in piedi, corse allo specchio appeso sopra il tavolo dell’ingresso e scrutò il riflesso del proprio viso raggiante.

«Come sei bella.» La sagoma alta ed elegante di Leo apparve alle sue spalle. «Mi piacciono gli occhiali su una donna.»

Lo sguardo sorridente di Catherine incontrò il suo nello specchio argentato. «Davvero? Che strana preferenza.»

«Niente affatto.» Leo le posò le mani sulle spalle, facendogliele scivolare fino alla base del collo e ritorno. «Mettono in risalto i tuoi begli occhi e ti fanno sembrare piena di segreti e sorprese, cosa che, come sappiamo, è vera.» Abbassò la voce. «Soprattutto, adoro toglierteli, per prepararti a fare un giro tra le lenzuola.»

Catherine fu percorsa da un fremito e socchiuse gli occhi, quando sentì che Leo la attirava a sé.

«Ti piacciono?» le chiese, baciandole la pelle delicata.

«Sì.» Catherine inclinò la testa di lato, mentre lui le percorreva la gola con la lingua. «Io non so perché ti sei preso tanto disturbo. Sei stato molto gentile.»

Leo sollevò la testa e incontrò lo sguardo sognante di Catherine nello specchio. Le accarezzò il collo con la punta delle dita, come per farle penetrare nella pelle la sensazione delle proprie labbra. «Non volevo essere gentile» mormorò con un accenno di sorriso. «Volevo solo che vedessi le cose con chiarezza.»

“Sto iniziando a farlo” fu tentata di rispondergli, ma Poppy rientrò nell’appartamento prima che potesse farlo.

Quella notte Catherine dormì male, dibattendosi in un mondo onirico che sembrava reale quanto quello infinitamente più gentile in cui abitava da sveglia.

Fu in parte un sogno in parte un ricordo, in cui le sembrò di ripercorrere correndo la casa della nonna, fino a trovarla seduta alla sua scrivania, intenta a scrivere in un libro contabile. Catherine si gettò impetuosamente ai suoi piedi, seppellendo il viso nelle sue voluminose gonne nere. Sentì le dita scheletriche della vecchia scivolarle sotto il mento umido di lacrime per sollevarle il viso.

Il viso della donna era coperto da un fitto strato di cipria, il cui candore cinereo contrastava con i capelli e le sopracciglia scuriti artificialmente. A differenza di Althea, non metteva belletto rosso sulle labbra, solo un balsamo incolore.

«Althea ti ha parlato» disse la nonna, con una voce roca come foglie secche sfregate insieme.

Catherine si sforzò di rispondere nonostante i singhiozzi. «Sì… e non capisco… non capisco…»

La nonna rispose con voce cantilenante, facendo appoggiare a Catherine la testa sul suo grembo. Le accarezzò i capelli, infilandole le dita ossute tra le ciocche morbide. «Althea non ti ha spiegato bene? Be’, non sei una ragazzina troppo sveglia, ma non sei neanche del tutto stupida. Smetti di piangere, sai che lo detesto.»

Catherine strizzò gli occhi con forza, cercando di impedire alle lacrime di continuare a sgorgare. Si sentiva soffocare dalla disperazione. «Voglio qualcos’altro… qualsiasi altra cosa. Voglio una possibilità di scelta.»

«Non vuoi essere come Althea?» La domanda venne posta con gentilezza inquietante.

«No.»

«E non vuoi essere come me?»

Catherine esitò, poi scosse leggermente la testa, spaventata all’idea di dire di nuovo no. Aveva imparato che quella parola andava usata con cautela davanti a sua nonna. La irritava immancabilmente, a prescindere dalle circostanze.

«Ma tu sei già come me» le disse la nonna. «Sei una donna. Tutte le donne vivono da puttane, bambina.»

Catherine raggelò, senza più il coraggio di muoversi. Le dita della nonna divennero artigli, che invece di accarezzarla le ghermivano la testa.

«Tutte le donne si vendono agli uomini» continuò la nonna. «Il matrimonio stesso è una transazione economica in cui il valore di una donna è legato alla prospettiva di accoppiarsi e fare figli. Almeno noi, nella nostra professione antica e onorata, siamo sincere.» Il suo tono si fece riflessivo. «Gli uomini sono creature crudeli e brutali. Ma sono i padroni del mondo e sempre lo saranno. E per ottenere il massimo da loro, devi praticare la sottomissione. Tu sarai molto brava, Catherine, ci sei portata. Ti piacerà che ti venga ordinato cosa fare. Ti piacerà ancora di più quando verrai pagata per farlo.» Sollevò la mano dalla sua testa. «Adesso non disturbarmi oltre. Puoi fare ad Althea tutte le domande che vuoi. Bada bene: quando lei ha iniziato la carriera, non era più entusiasta di te. Ma ben presto ha capito i vantaggi della sua situazione. E poi tutti dobbiamo guadagnarci da vivere, no? Anche tu, cara. Il fatto che sia mia nipote non ti esonera da questo. E con quindici minuti sdraiata sulla schiena guadagnerai quanto altre donne guadagnano in due o tre giorni. Sottomissione volontaria, Catherine.»

Sconvolta, come se fosse appena precipitata da una grande altezza, Catherine uscì dallo studio della nonna. Provò per un attimo l’impulso folle di correre fuori dal portone principale. Ma senza un posto dove andare, senza denaro, una ragazzina senza protezione non sarebbe sopravvissuta più di poche ore, a Londra. I singhiozzi che le erano rimasti intrappolati nel petto si trasformarono in brividi.

Iniziò a salire le scale, diretta alla sua stanza. Ma a quel punto il sogno cambiò, i ricordi si trasformarono in cupe bizzarrie dell’immaginazione e divennero un incubo. Le scale sembrarono moltiplicarsi, salirle si fece più difficile, e procedette verso l’alto immersa in ombre sempre più fitte. Sola e tremante di freddo, raggiunse la sua stanza, illuminata solo dal bagliore della luna.

C’era un uomo seduto sulla finestra. Era a cavalcioni del davanzale, con una lunga gamba posata fermamente a terra e l’altra che dondolava all’esterno. Lo riconobbe dalla forma della testa, dalle linee possenti del corpo e dalla voce profonda e vellutata, che le trasmise un brivido di eccitazione in tutto il corpo.

«Eccoti. Vieni qui, Marks.»

Catherine si sentì piena di sollievo e desiderio. «Cosa ci fai qui?» esclamò, correndo verso di lui.

«Ti porterò via di qui: ti piacerebbe?»

«Sì… ma come?»

«Usciremo da questa finestra. Ho una scala.»

«Ma è prudente? Sei certo che…»

Lui le posò con delicatezza una mano sulla bocca, per farla tacere. «Fidati di me.» La pressione della mano si fece più forte. «Non ti lascerò cadere.»

Cercò di dirgli che sarebbe andata dovunque con lui, che avrebbe fatto qualunque cosa le avesse chiesto, ma lui le copriva la bocca con troppa forza perché potesse parlare. Iniziò a farle male, stringendole la mascella. Catherine non riusciva a respirare.

Spalancò gli occhi. L’incubo si dissolse, rivelando una realtà ancora peggiore. Lottò per liberarsi del peso che la opprimeva e cercò di gridare, nonostante la mano callosa che le tappava la bocca.

«Vostra zia vuole vedervi» disse una voce nel buio. «Ho dovuto farlo, signorina. Non avevo scelta.»

Nel giro di pochi minuti era tutto finito.

William la imbavagliò con uno straccio fissato dietro la testa. Dopo averle legato le mani e i piedi, accese una lampada. Anche senza l’aiuto degli occhiali, Catherine vide che indossava la giacca blu scuro degli impiegati dell’hotel Rutledge.

Se solo fosse riuscita a dire qualcosa, a implorare o negoziare con lui, ma lo straccio annodato le impediva di articolare qualsiasi suono comprensibile. Il bavaglio aveva un gusto acre e sgradevole. “È intriso di qualcosa” pensò, e in quello stesso momento sentì la propria coscienza andare in pezzi, sparpagliati come quelli di un puzzle non completato. Il cuore rallentò, pompando sangue intossicato attraverso le membra che cedevano, e avvertì una sensazione dolorosa e pulsante nella testa, come se il suo cervello fosse diventato troppo grande per il cranio.

William le si avvicinò con uno dei sacchi della lavanderia dell’albergo. Iniziò a infilarcela dentro, cominciando dai piedi. Non la guardava in viso, concentrandosi su quello che stava facendo. Catherine lo osservò passivamente, notando che faceva attenzione a tenerle l’orlo della camicia da notte accostato alle caviglie. Una parte remota del suo cervello si stupì della piccola gentilezza di preservare il suo pudore.

Sentì frusciare le lenzuola accanto ai suoi piedi e Dodger balzò fuori soffiando furiosamente. Veloce come un lampo, attaccò il braccio e la mano di William, infliggendogli una serie di morsi netti e profondi. Catherine non aveva mai visto il piccolo animale comportarsi in quel modo. William grugnì sorpreso e agitò il braccio con forza, borbottando un’imprecazione. Il furetto fu scaraventato contro la parete e ricadde a terra esanime.

Catherine emise un gemito da sotto il bavaglio, mentre gli occhi le si riempivano di lacrime.

Respirando affannosamente, William si esaminò la mano sanguinante, afferrò uno degli asciugamani posati vicino al catino e se la fasciò, poi tornò a occuparsi di lei. Tirò il sacco della biancheria sempre più su, finché non le passò oltre la testa.

Catherine capì che in realtà Althea non voleva vederla. Voleva eliminarla. Forse William non lo sapeva. O forse aveva pensato che fosse più pietoso mentirle. Non aveva importanza. Non provava nulla, né paura né angoscia, anche se dagli angoli degli occhi continuavano a sgorgarle copiose lacrime. Che destino terribile lasciare il mondo senza provare assolutamente nulla. Si sentiva solo un groviglio di membra in un sacco, una bambola senza testa; tutti i suoi ricordi si allontanavano, tutte le sensazioni sbiadivano.

Brevi sprazzi di pensiero penetrarono la coltre dell’oblio come scintille nel buio.

Leo non avrebbe mai saputo che lo aveva amato.

Pensò ai suoi occhi, a tutte quelle sfumature di azzurro. Nella mente prese forma una costellazione estiva, stelle disposte a formare un leone. “Al centro c’è la stella più luminosa.”

Leo avrebbe pianto per lei. Se solo avesse potuto risparmiargli quel dolore…

Pensò a quello che avrebbero potuto avere. Una vita insieme, guardare quel bel volto invecchiare con l’età. Fu costretta ad ammettere con se stessa che non era mai stata più felice che nei momenti trascorsi con lui.

Il cuore le batteva debolmente nel petto. Le doleva, carico di sentimenti inespressi, un nodo stretto e duro in mezzo al torpore.

“Non volevo aver bisogno di te, Leo, ho lottato per rimanere ancorata ai confini della mia vita… mentre avrei dovuto avere il coraggio di fare un passo ed entrare nella tua.”
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Più tardi, quella mattina, Leo tornò da una visita al suo vecchio mentore, Rowland Temple. L’architetto, che ora insegnava allo University College, aveva ricevuto di recente un premio per il suo impegno negli studi accademici di architettura. Leo aveva scoperto che Temple era rimasto imperioso e irascibile come un tempo. Il vecchio considerava gli aristocratici una fonte di finanziamenti per poter svolgere il suo lavoro, ma disprezzava la loro propensione per lo stile tradizionale e poco fantasioso.

«Tu non sei uno di quegli idioti parassiti» gli aveva detto con enfasi, cosa che Leo aveva considerato un complimento. «Non è stato possibile cancellare l’influenza che ho avuto su di te, vero?»

Al che Leo gli aveva assicurato che non sarebbe mai stato possibile, che ricordava e teneva in conto tutto quello che aveva imparato da lui. Non aveva osato menzionare la ben più significativa influenza del vecchio professore che aveva frequentato in Provenza.

«L’architettura è un modo per riconciliarci con le difficoltà della vita» gli aveva detto una volta Joseph, nel suo atelier. L’anziano professore stava invasando alcune erbe su un lungo bancone di legno e Leo aveva cercato di aiutarlo. «Non così, mon fils, comprimi troppo le radici. Hanno bisogno di più spazio di quello che gli hai dato.» Tolse un vaso dalle mani di Leo e riprese la lezione. «Per essere un architetto, devi accettare il contesto che ti circonda, quali che siano le sue condizioni. Poi, in piena consapevolezza, prendi i tuoi ideali e dai loro una struttura.»

«Non posso fare a meno degli ideali?» aveva chiesto Leo, scherzando solo in parte. «Ho imparato che non riesco a esserne all’altezza.»

Il professor Joseph gli aveva sorriso. «Non puoi nemmeno raggiungere le stelle. Ma hai ugualmente bisogno della loro luce. Ti servono per navigare, n’est-ce pas?»

Prendere i propri ideali e dar loro forma in una struttura. Solo in quel modo si poteva progettare una buona casa o un buon edificio.

O una buona vita.

E Leo aveva finalmente trovato la pietra angolare, la parte essenziale intorno a cui costruire tutto il resto.

Una pietra angolare molto testarda.

Sorrise, pensando a ciò che avrebbe fatto con Catherine quel giorno, in che modo l’avrebbe corteggiata, o irritata, dal momento che lei sembrava gradire entrambe le cose. Forse avrebbe avviato una piccola discussione con lei, per poi farla capitolare a furia di baci. Forse le avrebbe chiesto di nuovo di sposarlo, se fosse riuscito a coglierla in un momento di debolezza.

Si diresse verso l’appartamento dei Rutledge, diede un colpetto disinvolto alla porta ed entrò, mentre Poppy arrivava correndo nell’ingresso.

«Hai…» iniziò, poi si interruppe quando vide che era lui. «Oh, Leo. Mi chiedevo quando saresti tornato. Non sapevo dove fossi, altrimenti ti avrei mandato a chiamare…»

«Che cosa succede, sorellina?» le chiese lui con gentilezza, comprendendo che era successo qualcosa di grave.

Poppy aveva un’aria affranta e gli occhi sgranati nel viso pallido. «Catherine non è venuta a colazione, questa mattina. Ho immaginato che volesse dormire fino a tardi. A volte i suoi incubi…»

«Sì, lo so.» Leo le afferrò le mani gelate, fissandola con intensità. «Sputa il rospo, Poppy.»

«Un’ora fa ho mandato una cameriera nella sua camera per vedere se aveva bisogno di qualcosa. Non era lì, e questi erano sul comodino accanto al letto.» Con mano tremante, gli porse i nuovi occhiali d’argento di Catherine. «E… sul letto c’era del sangue.»

Leo ci mise un attimo a padroneggiare l’ondata di panico che lo assalì. Si sentì pizzicare dalla testa ai piedi, in preda a una sconcertante esplosione di energia, a un incontrollabile bisogno di uccidere.

«Stanno frugando l’albergo da cima a fondo» proseguì Poppy, mentre a Leo ronzavano ferocemente le orecchie. «E Harry e Mr Valentine stanno parlando con i responsabili dei vari piani.»

«L’ha presa Latimer» disse Leo con voce cupa. «Ha mandato qualcuno a rapirla. Strapperò le budella a quel lurido figlio di puttana e le userò per impiccarlo…»

«Leo» sussurrò Poppy, portandosi una mano alla bocca. Quello che gli lesse sul volto la spaventò. «Ti prego.»

Fu sollevata, quando si accorse che suo marito stava entrando nella stanza. «Harry, avete scoperto qualcosa?»

Il viso di Harry era teso. «Uno dei sorveglianti notturni dice che la notte scorsa ha visto un uomo vestito come un inserviente che portava un sacco della lavanderia giù per le scale di servizio. L’ha notato perché di solito sono le cameriere a trasportare la biancheria sporca, e mai a quell’ora della notte.» Posò una mano sulla spalla di Leo, che se la scrollò di dosso. «Ramsay, mantenete la calma. So che cosa pensate e probabilmente avete ragione. Ma non potete correre in giro come un pazzo. Dobbiamo…»

«Provate a fermarmi» disse Leo. Non c’era modo di controllare quello che si era scatenato in lui. Sparì prima ancora che il cognato riuscisse a fare un respiro.

«Gesù» mormorò Harry, passandosi le mani tra i capelli neri. Diede un’occhiata a Poppy. «Trova Valentine. Sta ancora parlando con i responsabili dei piani. Digli di andare da Hembrey, o da chiunque altro riesca a trovare a Bow Street, e di raccontare quello che sta succedendo. Hembrey può iniziare mandando un uomo a casa di Lord Latimer. Di’ a Valentine di avvertirlo che c’è un omicidio in corso.»

«Leo non ucciderà Lord Latimer» si augurò Poppy impallidendo.

«Se non lo farà lui,» replicò Harry con gelida determinazione «lo farò io.»

Catherine si destò in preda a una strana euforia. Si sentiva stordita, apatica e molto felice di essersi risvegliata dai suoi incubi. Solo che, quando aprì gli occhi, si ritrovò ancora immersa in un incubo, in una stanza impregnata di fumo dolciastro, con le finestre schermate da pesanti tendaggi.

Ci mise un bel po’ a riprendersi, sforzandosi di vedere senza gli occhiali. Si sentiva la mascella indolenzita, la bocca secca in modo insopportabile. Desiderava disperatamente un sorso di acqua fresca, un soffio di aria pulita. E aveva i polsi legati dietro la schiena. Era semisdraiata su un divanetto, con indosso la camicia da notte. Cercò goffamente di scostarsi i capelli dal viso con una spalla.

Conosceva quella stanza, per quanto la vedesse in modo sfocato. E conosceva la donna anziana seduta accanto a lei, magra come uno scheletro e vestita di nero. Le sue mani si mossero con la delicatezza delle pinze di un insetto, sollevando un sottile tubo di pelle attaccato a un narghilè. Portandosi il tubo alle labbra, aspirò una boccata, la trattenne per un poco, poi espirò una nuvola di fumo bianco.

«Nonna?» chiese Catherine con voce impastata, sentendosi la lingua come ingrossata all’interno della bocca.

La donna si avvicinò, finché il suo viso non entrò nella limitata visuale di Catherine. Un viso bianco di cipria, labbra scarlatte, occhi duri, familiari, bordati di belletto nero. «È morta. È la mia casa, adesso. La mia impresa.»

“Althea” pensò Catherine inorridita. Una versione cadaverica di Althea, i cui lineamenti, un tempo attraenti, si erano raggrinziti e induriti. La cipria aveva coperto lo strato superficiale della pelle del suo viso, senza penetrare nella rete profonda di rughe che lo solcavano, dandole l’aspetto di una porcellana incrinata. Era molto più spaventosa di quanto fosse mai stata la nonna. E sembrava decisamente fuori di senno, con gli occhi sporgenti e venati di blu come quelli di un uccellino appena nato.

«William mi ha detto che ti aveva visto» spiegò Althea. «“Dobbiamo andarla a prendere, perché ci faccia la visita che ci deve da molto tempo” ho pensato io. William ha dovuto progettare la cosa per un po’, ma alla fine gli è riuscita molto bene.» Lanciò un’occhiata verso un angolo buio della stanza. «Sei un bravo ragazzo.»

William rispose con un mormorio incomprensibile. O quanto meno, risultò incomprensibile a Catherine, con il battito irregolare del cuore che le rimbombava nelle orecchie. Le sembrava che tutto l’ordine interno del suo corpo fosse stato sovvertito e di non riuscire ancora a padroneggiarlo.

«Posso avere dell’acqua?» chiese con voce roca.

«William, dai dell’acqua alla nostra ospite.»

Il ragazzo obbedì, riempì un bicchiere, poi si chinò verso Catherine e glielo accostò alle labbra, osservandola mentre lo sorseggiava con cautela. L’acqua venne subito assorbita dalle labbra screpolate di Catherine, dalla bocca e dalla gola riarse. Aveva un sapore salmastro e polveroso, o forse quello era il sapore che le era rimasto sulla lingua.

William si ritirò e Catherine attese, mentre sua zia continuava ad aspirare con espressione pensierosa dal narghilè.

«La mamma non ti ha mai perdonato per essere scappata in quel modo. Lord Latimer ci è stato addosso per anni, reclamando la restituzione del suo denaro… oppure te. Ma a te non importano i guai che hai causato. Non ti sei mai preoccupata di quello che ci dovevi.»

Catherine fece uno sforzo per tenere la testa sollevata. «Non vi dovevo il mio corpo.»

«Pensavi di valere troppo tu. Volevi evitare di finire come me. Volevi avere una possibilità di scelta.» Althea fece una pausa, come in attesa di una conferma. Quando non ricevette risposta, continuò a parlare con veemenza. «Perché mai avresti dovuto averne una, quando io non l’ho avuta? Mia madre stessa è venuta in camera mia una sera. Ha detto che aveva portato un simpatico gentiluomo a darmi la buonanotte. Ma prima lui mi avrebbe insegnato dei giochi nuovi. Dopo quella notte, non è rimasto un briciolo di innocenza in me. Avevo dodici anni.»

Un’altra boccata dal narghilè, un’altra nube di fumo che la ottenebrava. Catherine non aveva modo di non respirarlo. Le sembrava che la stanza oscillasse leggermente, come il ponte di una nave in mare aperto. Si sentì come fluttuare sulle onde, mentre ascoltava lo sproloquio furibondo di Althea. Provò per lei un moto di compassione che però, come il resto delle sue emozioni, rimase sepolto dentro di lei.

«Ho pensato di scappare» rispose sua zia. «Ho chiesto a mio fratello… tuo padre… di aiutarmi. Viveva con noi, allora, andava e veniva a suo piacimento. Usava gratis le puttane ogni volta che voleva e loro non osavano lamentarsi con la mamma. “Mi serve solo un po’ di denaro” gli dissi. “Scapperò via, lontano, in campagna.” Ma lui andò dalla mamma e le riferì quello che gli avevo chiesto. Non mi fu permesso di uscire di casa per mesi, dopo di allora.»

Da quel poco che Catherine ricordava di suo padre, un uomo brutale e spietato, la storia non era difficile da credere. «Perché non ti ha aiutato?»

«A mio fratello andava bene la situazione così com’era: aveva il meglio di tutto senza alzare un dito. La mamma gli dava quello che voleva. E a quel porco egoista non si è fatto scrupolo di sacrificare me per tenersi le sue comodità. Era un uomo, in fondo. Così sono diventata una puttana. E per anni ho pregato che qualcuno venisse a salvarmi. Ma Dio non ascolta le preghiere delle donne. Gli importa solo di quelli che ha creato a sua immagine e somiglianza.»

Disorientata, strizzando gli occhi per vedere meglio, Catherine cercò di riordinare i pensieri. «Zia» chiese con cautela. «Perché mi hai portato qui? Quello che è stato fatto a te… perché deve essere fatto anche a me?»

«Perché tu dovresti riuscire a fuggire, quando io non ho potuto? Voglio che diventi me. Come io sono diventata mia madre.»

Quella era una delle paure di Catherine, la peggiore: il pensiero che, messa nella situazione sbagliata, la malvagità della sua natura avrebbe sopraffatto tutto il resto.

Solo che… non sarebbe stato così.

La sua mente ottenebrata riuscì ad aggrapparsi all’idea e a rigirarla, esaminandola. Il passato non era il futuro. «Io non sono come te» disse, scandendo le parole. «Non lo sarò mai. Mi addolora il pensiero di quello che hai subito, ma io non ho fatto la stessa scelta.»

«Adesso ho una scelta da sottoporti.»

Nonostante l’apatia indotta dall’oppio, il tono suadente di Althea le fece accapponare la pelle.

«O terrai fede all’accordo stipulato tanto tempo fa con Lord Latimer, o servirai i clienti nel bordello, come ho fatto io. Che cosa preferisci?»

Catherine si rifiutò di scegliere. «Non importa che cosa mi farai» rispose inflessibile. «Nulla potrà cambiare quello che sono.»

«E che cosa sei?» La voce di Althea grondava disprezzo. «Una donna onesta, troppo preziosa per un posto come questo?»

Catherine sentiva la testa troppo pesante per riuscire a sostenerla ancora. Si abbandonò sul divanetto, con la fronte sul bracciolo. «Una donna amata.»

Era la risposta peggiore, la più dolorosa, che potesse dare ad Althea. Ed era la verità,

Incapace di aprire gli occhi, sentì un movimento vicino a sé, le dita tentacolari di Althea sul viso, il tubo di pelle del narghilè che le veniva infilato tra le labbra. Le tapparono il naso, così non poté fare altro che inspirare. Un fumo freddo e acre le penetrò nei polmoni. Tossì e fu costretta ad aspirare ancora, poi il suo corpo cedette, e scivolò in uno stato di placida semincoscienza.

«Portala di sopra, William» disse Althea. «Nella sua vecchia stanza. Più tardi la sposteremo giù nel bordello.»

«Sì, signora.» William prese con cautela Catherine tra le braccia. «Posso scioglierle i polsi?»

Althea si strinse nelle spalle. «Di certo non andrà da nessuna parte.»

William portò Catherine al piano di sopra, la sistemò sul piccolo letto ammuffito nella sua vecchia camera e le slegò le mani. Le sistemò le braccia, incrociandogliele sul petto, come fosse un cadavere in una bara. «Mi dispiace, signorina» mormorò, guardandola negli occhi socchiusi e offuscati. «Lei è tutto quello che ho. Devo fare come dice.»
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Guy, Lord Latimer, viveva in un quartiere recente nella zona ovest di Londra, con una pittoresca area verde e una fila di case dalle facciate in stucco bianco costruite lungo una piccola valle piena di alberi. Leo era stato a casa sua in più di un’occasione, anni prima. Benché la strada e la casa avessero un aspetto lindo e ordinato, quel luogo per lui era così impregnato di ricordi sgradevoli da far sembrare il peggior vicolo della malfamata zona est di Londra una canonica, al confronto.

Smontò prima ancora che il cavallo fosse fermo del tutto, si precipitò verso la porta e iniziò a batterci sopra con i pugni. Tutti i suoi pensieri viaggiavano su due corsi paralleli: l’ansia disperata di rintracciare Catherine prima che qualcuno potesse farle del male oppure, Dio non volesse, nel caso che le fosse successo qualcosa, di trovare il modo di farla stare bene di nuovo.

L’altro corso era invece diretto all’unico scopo di ridurre Latimer in frattaglie.

Harry non si vedeva ancora: Leo era certo che non fosse lontano, ma non aveva alcuna intenzione di aspettarlo.

Un cameriere dall’aria disorientata aprì la porta e lui entrò in casa spingendolo da parte. «Signore…»

«Dov’è il tuo padrone?»

«Vi chiedo scusa, signore, ma non sta…» Il maggiordomo si interruppe con un grido allarmato, quando Leo lo afferrò per la giacca e lo sbatté contro la parete più vicina. «Buon Dio, signore, vi prego…»

«Dimmi dov’è.»

«In… in biblioteca… ma non sta bene.»

Sulle labbra di Leo apparve un sorriso crudele. «Ho io la cura per lui.»

Nell’atrio apparve un valletto e il maggiordomo iniziò a farfugliare chiedendo aiuto, ma Leo l’aveva già lasciato andare. In pochi secondi raggiunse la biblioteca. La stanza era buia e surriscaldata, con un fuoco enorme che ardeva nel camino. Latimer era accasciato su una poltrona, il mento chinato sul petto e una bottiglia quasi vuota in mano. Con il viso gonfio, illuminato dal riverbero delle fiamme, sembrava un’anima dannata. Sollevò uno sguardo privo di curiosità verso di lui e, notando la sua palese difficoltà nel mettere a fuoco, Leo capì che era ubriaco fradicio. Probabilmente troppo ubriaco per ricordarsi anche solo il proprio nome. Doveva aver bevuto per ore.

Quando giunse a quella conclusione, si sentì invadere da un senso di furiosa disperazione. Perché l’unica cosa peggiore di trovare Catherine con Latimer era scoprire che non era con lui. Gli balzò addosso, gli strinse le mani intorno al collo flaccido e lo sollevò di peso. La bottiglia cadde a terra. Latimer strabuzzò gli occhi, soffocando e sputacchiando, mentre cercava di liberarsi.

«Dov’è?» chiese Leo, scrollandolo con forza. «Cosa ne hai fatto di Catherine Marks?» Allentò la presa quel tanto da consentirgli di parlare.

L’uomo tossì e riprese fiato ansimando, poi lo fissò con aria incredula. «Stramaledetto pazzo! Di che diamine vai parlando?»

«È scomparsa.»

«E tu pensi che ce l’abbia io?» Latimer fece una risata amara.

«Convincimi che non l’hai tu» disse Leo stringendogli il collo un po’ più forte «e forse ti lascerò vivere.»

Il viso gonfio di Latimer si fece violaceo. «Non so che farmene di quella donna, né di qualsiasi altra puttana, dopo il pasticcio in cui mi hai cacciato! Mi stai rovinando! Inchieste, domande da parte di Bow Street, vecchi compagni che minacciano di rivoltarmisi contro… Hai idea di quanti nemici ti stia facendo?»

«Sempre meno di te.»

Latimer fremette sotto la sua stretta impietosa. «Mi vogliono morto, accidenti a te!»

«Che coincidenza» disse Leo a denti stretti. «Anch’io.»

«Che cosa ti è preso? È solo una donna.»

«Se le succede qualcosa, non avrò più nulla da perdere. E se non la trovo entro un’ora, pagherai con la vita.»

Qualcosa nella sua espressione fece spalancare gli occhi a Latimer per la paura. «Io non c’entro nulla.»

«Dimmelo, o ti strangolerò fino a farti gonfiare come un rospo.»

«Ramsay.» La voce di Harry Rutledge fendette l’aria come una lama.

«Dice che non è qui» mormorò Leo, senza distogliere lo sguardo da Latimer.

Un paio di scatti metallici, poi Harry sistemò la canna di una pistola al centro della fronte di Latimer. «Lascialo andare, Ramsay.»

Leo obbedì.

Latimer emise un lungo gemito, che risuonò nel silenzio sepolcrale della stanza. Aveva gli occhi fissi in quelli di Harry.

«Ti ricordi di me?» chiese Harry in tono pacato. «Avrei dovuto fare questo otto anni fa.»

I suoi occhi glaciali sembrarono terrorizzare Latimer più di quanto avessero già fatto quelli pieni di furia omicida di Leo. «Vi prego» sussurrò con la bocca tremante.

«Dimmi dove si trova mia sorella entro i prossimi cinque secondi o ti faccio un buco in testa. Cinque…»

«Non ne so nulla.»

«Quattro…»

«Lo giuro sulla mia vita!» Gli occhi gli si riempirono di lacrime.

«Tre… due…»

«Vi prego, farò qualunque cosa!»

Harry esitò, soppesandolo con uno sguardo attento. Lesse la verità nei suoi occhi. «Maledizione» disse a bassa voce, e abbassò la pistola. Si rivolse a Leo, mentre Latimer crollava al suolo singhiozzando. «Non ce l’ha lui.»

Si scambiarono uno sguardo angosciato. Era la prima volta che Leo si sentiva vicino a Harry, condividendo quel momento di disperata preoccupazione per la stessa donna.

«Chi altro potrebbe volerla?» mormorò Leo. «Non c’è nessuno che abbia legami col suo passato… a parte la zia.» Si fermò a riflettere. «La sera dello spettacolo, a teatro, Catherine ha incontrato un uomo che lavorava al bordello. William. L’aveva conosciuto da bambina.»

«Il bordello è a Marylebone» disse Harry in tono concitato, dirigendosi verso la porta. Fece cenno a Leo di seguirlo.

«Perché mai la zia avrebbe dovuto rapire Cat?»

«Non lo so. Forse alla fine è davvero diventata matta.»

Il bordello aveva un aspetto sciatto e malconcio, con i muri che si erano sgretolati ed erano stati ridipinti chissà quante volte, finché qualcuno aveva deciso che non valeva più la pena di farlo. I vetri delle finestre erano scuriti dalla sporcizia, la porta di ingresso socchiusa come un sorrisetto lascivo. La casa accanto era molto più piccola, cadente, come una bambina maltrattata accanto a una sorella maggiore dissoluta.

Quando un bordello era gestito da una famiglia, spesso i tenutari non ci vivevano. Leo riconobbe la casa dalla descrizione di Catherine. Era lì che aveva vissuto quando era una bambina indifesa, ignara che il futuro le era già stato rubato.

Raggiunsero a cavallo il vicoletto maleodorante dietro il bordello, una stradina dissestata tra file di palazzi cadenti, una delle molte nel labirinto di cunicoli e viuzze nascosti dietro la strada principale.

Sulla soglia dell’edificio più grande c’erano due uomini, uno dei quali aveva una statura e una struttura fisica massiccia che lo caratterizzavano come il buttafuori. Nel mondo della prostituzione, il suo compito era mantenere l’ordine e sedare eventuali dispute tra prostitute e clienti. L’altro uomo era basso e mingherlino, un venditore ambulante di qualche tipo, e aveva un grembiule con le tasche legato intorno alla vita.

Notando il loro interesse per l’ingresso posteriore del bordello, il buttafuori parlò con voce affabile. «Le ragazze non hanno ancora cominciato a lavorare, signori; dovete tornare al tramonto.»

Leo chiamò a raccolta tutta la sua forza di volontà per mantenere un tono gentile, mentre si rivolgeva al bruto. «Devo vedere la padrona della casa.»

«Non credo che vi riceverà… ma potete chiedere a Willy.» L’energumeno sollevò la mano enorme a indicare la casa diroccata, con un atteggiamento rilassato ma lo sguardo attento.

Leo e Harry si diressero all’ingresso scalcinato della casa più piccola. Una manciata di chiodi sporgenti era tutto ciò che restava del battente scomparso. Leo bussò educatamente con le nocche, anche se in cuor suo moriva dalla voglia di abbatterla con un calcio.

Un attimo dopo si trovò davanti il viso pallido e malnutrito di William. Gli occhi del giovanotto si spalancarono in un moto di terrore, quando lo riconobbe. Se il suo volto fosse stato colorito, sarebbe sbiancato all’istante. Cercò di richiudere la porta, ma Leo la spalancò con una spallata.

Afferrando il polso di William, Leo gli sollevò il braccio e osservò la benda macchiata di sangue che gli fasciava la mano. Sangue sul letto… Il pensiero di che cosa quel disgraziato potesse aver fatto a Catherine fece insorgere in lui una furia così violenta da spazzare via qualsiasi altro sentimento. Smise di pensare del tutto. Un minuto dopo era sul pavimento, a cavalcioni di William, intento a colpirlo senza pietà. Era solo vagamente consapevole di Harry che gridava il suo nome, cercando di trascinarlo via.

Messo in allarme dal frastuono, il buttafuori entrò di corsa dalla porta e gli saltò addosso. Leo fece volare l’uomo, più alto e più pesante di lui, al di sopra della propria testa, mandandolo a schiantarsi contro il pavimento con un impeto che scosse la casa fino alle fondamenta. Il bestione si risollevò e i suoi pugni, grossi come prosciutti, solcarono l’aria con forza sufficiente a infrangere qualunque osso avessero incontrato. Leo fece un balzo indietro, alzando la guardia, poi sferrò un gancio destro all’avversario, che lo bloccò con facilità. Tuttavia Leo, che non si batteva certo secondo le regole degli incontri sportivi di pugilato tra gentiluomini, gli affibbiò un calcio alla rotula. Mentre l’omone si piegava su se stesso con un mugolio di dolore, gli sferrò un fouetté alla testa, un calcio tipico della boxe francese. L’uomo crollò a terra ai piedi di Leo.

Riflettendo sul fatto che suo cognato era uno dei lottatori più spregiudicati e privi di scrupoli che avesse mai visto, Harry gli fece un rapido cenno di approvazione e attraversò l’atrio deserto.

La casa era stranamente vuota e silenziosa, a parte l’eco delle grida di Leo e Harry che chiamavano Catherine. Il posto era pieno di fumo di oppio e sulle finestre c’era un tale strato di sporco da rendere inutili le tende. Tutte le stanze erano invase dal sudiciume, la polvere si accumulava su altra polvere, gli angoli erano pieni di ragnatele, i tappeti costellati di macchie, i pavimenti in legno malridotti.

Harry vide una stanza al piano di sopra in cui una lampada proiettava un alone di luce nel corridoio buio, filtrando attraverso una fitta coltre di fumo. Salì gli scalini a due o tre alla volta, con il cuore che gli martellava nel petto.

Sul divanetto era rannicchiata una donna anziana. Le ampie pieghe dell’abito nero non riuscivano a nascondere la magrezza scheletrica del suo corpo, divorato come il tronco di un albero malato. Non sembrava del tutto cosciente e le sue dita ossute accarezzavano la lunga canna di un narghilè come se fosse un serpente, il perfetto animale da compagnia per una simile megera.

Harry le si avvicinò, le posò una mano sulla testa e gliela sollevò per guardarla in viso.

«Chi siete voi?» gracchiò la vecchia. Aveva il bianco degli occhi macchiato, come se fosse stato inzuppato nel tè.

Harry fece uno sforzo per non indietreggiare, quando gli arrivò la zaffata del suo alito.

«Sono venuto a prendere Catherine. Ditemi dov’è.»

La donna lo fissò a lungo. «Il fratello…»

«Sì. Dov’è? Nel bordello?»

Althea lasciò andare il narghilè e si strinse le braccia intorno al corpo.

«Mio fratello non è mai venuto a prendermi» disse in tono lamentoso, mentre lacrime e gocce di sudore scendevano a solcare la cipria che le copriva il volto, trasformandola in una crema pastosa. «Non potete averla» aggiunse, ma il suo sguardo si rivolse istintivamente di lato, in direzione delle scale che conducevano al piano superiore.

Galvanizzato, Harry corse su per la rampa. Da una delle due camere al piano superiore giungevano un alito rinfrancante di aria fresca e un raggio di luce naturale. Entrò nella stanza deserta, percorrendola in fretta con lo sguardo. Il letto era disfatto e la finestra spalancata.

Si sentì agghiacciare, mentre una fitta di dolore lancinante gli trapassava il petto. Il cuore gli si fermò quasi dalla paura. «Cat!» gridò, e corse verso la finestra. Respirando a fatica, guardò verso la strada, due piani più in basso.

Ma laggiù non c’erano corpi maciullato o sangue, solo spazzatura e letame.

Con la coda dell’occhio, notò qualcosa di bianco che sventolava, come una candida ala di uccello. Girando la testa verso sinistra, trattenne di colpo il respiro quando vide sua sorella.

Catherine indossava una camicia da notte bianca ed era appollaiata sul bordo di uno degli spioventi del tetto. Era ad almeno tre metri dall’apertura della finestra, e doveva essere arrivata fin lì strisciando lungo il cornicione incredibilmente stretto che correva per tutta la facciata. Teneva le braccia serrate intorno alle ginocchia snelle e stava tremando violentemente. Il vento le agitava le ciocche scomposte dei capelli, che si stagliavano contro il cielo grigio come nastri dorati. Una folata di vento più forte o un capogiro l’avrebbero fatta cadere.

Ancora più allarmante della posizione precaria di Catherine era l’espressione vacua del suo sguardo.

«Cat» la chiamò Harry con cautela. Lei si voltò, ma non diede segno di averlo riconosciuto.

«Non ti muovere» le raccomandò Harry con voce roca. «Stai ferma, Cat.» Tirò dentro la testa il tempo sufficiente a chiamare Leo, poi tornò a sporgersi dalla finestra. «Cat, non muovere un muscolo. Non sbattere nemmeno le ciglia.»

Catherine non rispose. Rimase seduta e continuò a tremare, con lo sguardo perso nel vuoto.

Leo arrivò di corsa alle spalle di Harry e cacciò la testa fuori. Harry lo sentì trattenere il fiato. «Santa madre di Dio!» Valutata in un attimo la situazione, divenne molto calmo. «È strafatta» disse. «Sarà una bella impresa.»
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«Camminerò io lungo il cornicione» disse Harry. «Non soffro di vertigini.»

L’espressione di Leo era cupa. «Neanch’io. Ma non reggerebbe nessuno dei due: troppo carico sulle travature. Quelle sopra di noi sono marce, il che significa che probabilmente lo sono tutte.»

«Non c’è un altro modo di raggiungerla? Dal tetto della casa?»

«Ci vorrebbe troppo tempo. Continuate a parlarle mentre vado a cercare una corda.»

Leo scomparve, e Harry si sporse ancora di più dalla finestra. «Cat, sono io. Sono Harry. Mi riconosci, vero?»

«Certo.» La testa le ricadde in avanti sulle ginocchia e lei vacillò. «Sono così stanca…»

«Cat, aspetta. Non è il momento di fare un pisolino. Tira su la testa e guardami.» Harry continuò a parlare, incoraggiandola a rimanere ferma e a restare sveglia, ma lei rispondeva a malapena. Più di una volta cambiò posizione e ogni volta lui provò una fitta al cuore, aspettandosi di vederla precipitare.

Con suo grande sollievo, Leo tornò quasi subito con un pezzo di corda. Aveva il volto madido di sudore e faceva grandi respiri affannati.

«Avete fatto presto.»

«Alla porta accanto c’è un bordello specializzato in flagellazione» disse Leo. «C’erano un mucchio di corde.»

Harry calcolò la distanza e iniziò a fare un nodo. «Se state pensando di convincerla a tornare verso la finestra, non funzionerà. Non risponde a niente di quello che le dico.»

«Voi fate il nodo. A parlare ci penso io.»

Leo non aveva mai sperimentato una paura del genere, nemmeno quando era morta Laura. Quello era stato un lento processo di perdita durante il quale aveva visto la sua vita scivolare via come la sabbia in una clessidra. Questo era perfino peggio: l’ultimo girone dell’inferno.

Sporgendosi dalla finestra, fissò la sagoma accucciata di Catherine. Conosceva gli effetti dell’oppio, la confusione e il senso di instabilità, l’impressione che le membra fossero troppo pesanti da sollevare e allo stesso tempo una sensazione di esuberante leggerezza, come se fosse possibile volare. In aggiunta a quello, Catherine non ci vedeva bene.

Se fosse riuscito a portarla in salvo, l’avrebbe tenuta per sempre stretta tra le braccia.

«Bene, Marks» disse col tono più normale che riuscì ad assumere. «Tra tutte le situazioni ridicole in cui tu e io ci siamo trovati, questa vince senz’altro la palma.»

Catherine sollevò la testa dalle ginocchia e strizzò gli occhi nella sua direzione. «Leo?»

«Sì, non ti muovere, però. Figurarsi se non avresti reso il mio eroico tentativo di salvataggio il più complicato possibile.»

«Non era mia intenzione.» La sua voce era impastata, ma Leo colse con grande sollievo un familiare accenno di indignazione. «Stavo cercando di scappare.»

«Lo so. E tra un minuto ti riporterò dentro, così potremo litigare come si deve. Per il momento…»

«Non voglio.»

«Non vuoi rientrare?» chiese Leo perplesso.

«No, non voglio litigare» rispose lei. Posò di nuovo la testa sulle ginocchia ed emise un singhiozzo soffocato.

«Gesù!» esclamò Leo, quasi sopraffatto dall’emozione. «Amore, stai tranquilla, non litigheremo. Te lo prometto. Non piangere.» Fece un respiro tremante, mentre Harry gli passava la corda che aveva intrecciato in un perfetto nodo a occhiello. «Cat, ascoltami, solleva la testa e abbassa un pochino le ginocchia. Ti lancerò una corda, ma è molto importante che non cerchi di afferrarla, hai capito? Resta immobile e lascia che ti arrivi in grembo.»

Catherine obbedì e rimase immobile, strizzando gli occhi e sbattendo le palpebre.

Leo fece oscillare la corda un paio di volte, soppesandola e calcolando la lunghezza necessaria. La lanciò con un movimento cauto, ma il cappio mancò il bersaglio, scivolando oltre i piedi di Catherine.

«Devi lanciarla più forte» gli disse lei.

Nonostante Leo fosse disperato e sconvolto dalla preoccupazione, dovette reprimere un sorriso. «La smetterai mai di dirmi che cosa devo fare, Marks?»

«Non credo» rispose lei dopo un momento di riflessione.

Leo recuperò la corda e la lanciò di nuovo, questa volta riuscendo a farla arrivare proprio sulle ginocchia di Catherine.

«L’ho presa.»

«Brava ragazza» la lodò Leo. Si sforzò di mantenere un tono calmo. «Adesso infila le braccia nell’anello e fattelo passare sopra la testa. Voglio che te lo sistemi intorno al petto. Senza fretta, non ti sbilanciare…» Trattenne il respiro, mentre Catherine armeggiava con la corda. «Sì, proprio così. Dio, ti amo.» Tirò un grosso sospiro di sollievo quando vide che la corda era a posto, sistemata correttamente sopra il seno e al di sotto delle braccia. Passò l’altra estremità a Harry. «Non la mollate.»

«Non c’è pericolo.» Harry se la arrotolò rapidamente intorno alla vita.

Leo riportò la sua attenzione su Catherine, che gli stava dicendo qualcosa, con la fronte segnata da una ruga di preoccupazione. «Che cosa c’è, Marks?»

«Non c’era bisogno che lo dicessi.»

«Non c’era bisogno che dicessi cosa?»

«Che mi ami.»

«Ma è così.»

«No, non è vero. Ti ho sentito dire a Win che…» Catherine s’interruppe, cercando di ricordare. «Che avresti sposato una donna solo se fossi stato certo di non amarla.»

«Dico spesso cose idiote» protestò lui. «Ma non mi è mai passato per la mente che qualcuno mi stesse ad ascoltare.»

Nel bordello del palazzo accanto si spalancò una finestra e si affacciò una prostituta irritata. «Ci sono ragazze che cercano di dormire, qui, e voi state urlando tanto forte da svegliare i morti!»

«Abbiamo quasi finito» le gridò di rimando Leo, aggrottando le sopracciglia. «Tornate a letto.»

La prostituta rimase alla finestra. «Che cosa state facendo su quel dannato tetto?»

«Niente che vi riguardi.»

Si aprirono altre finestre e altre teste fecero capolino, lanciando esclamazioni incredule.

«Chi è quello?»

«Lei sta per buttarsi giù?»

«Dio, che pasticcio orrendo sarebbe!»

Catherine non sembrava aver notato la presenza del pubblico che avevano attratto, e continuava a strizzare gli occhi in direzione di Leo. «Lo pensavi davvero?» gli chiese. «Quello che hai detto.»

«Ne parleremo più tardi» rispose lui mettendosi a cavalcioni del davanzale e tenendosi allo stipite della finestra. «Adesso voglio che tu appoggi la mano sul muro e salga sul cornicione. Con cautela.»

«Lo pensavi davvero?» ripeté Catherine senza muoversi.

Leo le lanciò un’occhiata incredula. «Buon Dio, Marks, tra tutti i momenti, proprio questo dovevi scegliere per avere un attacco di testardaggine? Vuoi che mi dichiari davanti a una schiera di prostitute?»

Catherine annuì enfaticamente.

Una delle donne rise: «Forza, diglielo, tesoro!».

Le altre si unirono al coro con entusiasmo.

«Dai, amore!»

«Sentiamo, bello!»

Harry, in piedi alle spalle di Leo, perse le staffe. «Se può convincerla a scendere da quel dannatissimo tetto, diteglielo, maledizione!»

Leo si sporse ancora di più dalla finestra. «Ti amo» gridò. Mentre guardava la figuretta minuta e tremante di Catherine, si sentì arrossire e la sua anima si aprì, dando sfogo a un’emozione profonda, più di quanto avesse mai pensato di poter provare. «Ti amo, Marks. Il mio cuore è completamente ed esclusivamente tuo. E purtroppo per te, insieme c’è tutto il resto di me.» Fece una pausa per cercare le parole giuste, che di solito gli venivano con estrema facilità. Ma in quel momento, dovevano essere davvero quelle giuste. «So che sono un pessimo affare. Ma ti imploro di prendermi lo stesso, perché voglio avere l’occasione di renderti felice come tu rendi felice me. Voglio costruire una vita con te.» Si sforzò di controllare il tremito nella voce. «Ti prego, vieni da me, Cat, perché non potrei sopravvivere senza di te. Non devi ricambiare il mio amore. Non devi nemmeno essere mia. Lascia solo che io sia tuo.»

«Che bello…» sospirò una delle prostitute.

Un’altra si asciugò gli occhi. «Se lei non lo vuole,» disse tirando su col naso «lo prendo io.»

Prima ancora che Leo avesse finito di parlare, Catherine si era alzata in piedi e aveva iniziato a camminare. «Arrivo.»

«Piano» la ammonì lui, stringendo con più forza la corda e scrutando con estrema attenzione i movimenti dei suoi piccoli piedi nudi. «Fai esattamente come hai fatto prima.»

Catherine avanzò lentamente verso di lui, dando la schiena al muro. «Non ricordo di averlo fatto, prima» disse, quasi senza fiato.

«Non guardare giù.»

«In ogni caso, non vedo niente.»

«Va benissimo così. Continua a muoverti.» Pian piano Leo recuperava la corda, come se la stesse tirando a sé con una lenza. Catherine si fece sempre più vicina, finché giunse finalmente alla portata delle braccia di Leo, che allungò la mano, con le dita che gli tremavano per lo sforzo. Ancora un passo, un altro, e finalmente poté stringerla tra le braccia e trascinarla all’interno della casa.

Dal bordello si levarono grida di esultanza, poi le finestre iniziarono a chiudersi.

Leo crollò in ginocchio sul pavimento, affondando il viso tra i capelli di Catherine. Aveva il corpo scosso da un tremito di sollievo. «Ti ho presa. Oh, Marks, mi hai appena fatto passare i due minuti peggiori della mia vita. E per questo dovrai fare ammenda per anni.»

«Sono stati solo due minuti» obiettò lei, strappandogli una risatina.

Leo si frugò in tasca, tirò fuori i suoi occhiali e glieli posò con delicatezza sul naso. Il mondo tornò chiaro.

Harry si inginocchiò accanto a loro e accarezzò la spalla di Catherine. Lei si voltò e gli gettò le braccia al collo, abbracciandolo con forza. «Il mio fratellone» sussurrò. «Sei venuto a salvarmi di nuovo.»

Harry sorrise, col viso premuto tra i suoi capelli. «Sempre. Ogni volta che avrai bisogno di me.» Poi sollevò la testa e lanciò un’occhiata grave a Leo. «Faresti meglio a sposarlo, Cat. Se un uomo è disposto a sottoporsi a quello, probabilmente vale la pena tenerselo.»

Fu con enorme riluttanza che Leo cedette Catherine a Poppy e a Mrs Pennywhistle, quando fecero ritorno all’albergo. Le due donne la portarono nella sua camera e la aiutarono a farsi il bagno e lavarsi i capelli. Catherine era esausta e disorientata, e infinitamente grata per le attenzioni che lenivano il suo disagio. Quando ebbe indossato una camicia da notte e una vestaglia pulite, si sedette vicino al fuoco, mentre Poppy le spazzolava i capelli.

La stanza era stata riordinata, il letto era stato rifatto con lenzuola fresche di bucato. La governante se ne andò, con le braccia cariche di asciugamani umidi, lasciando a Catherine e Poppy un po’ di tranquillità.

Non c’era traccia di Dodger da nessuna parte. Ricordando quello che gli era successo, Catherine si sentì un groppo in gola. Il giorno dopo avrebbe chiesto notizie della piccola e valorosa creatura, ma per il momento non se la sentiva di affrontare anche quello.

Sentendola tirare su col naso, Poppy allungò una mano e le porse un fazzoletto. Il pettine continuò a muoversi delicatamente tra i suoi capelli. «Harry mi ha detto di non turbarvi con questa notizia, stasera, ma se si trattasse di me vorrei saperlo. Dopo che siete andata via con Leo, Harry è rimasto ad aspettare finché la polizia non è arrivata a casa di vostra zia. Sono saliti al piano di sopra a cercarla, ma l’hanno trovata morta. Sembra che avesse della pasta d’oppio grezza in bocca.»

«Povera Althea!» sussurrò Catherine, asciugandosi gli occhi con il fazzoletto.

«Siete molto gentile a provare compassione per lei. Sono certa che io non ci riuscirei.»

«E William?»

«È scappato prima che potessero arrestarlo. Ho sentito Harry e Leo che ne parlavano: pensano di assoldare un agente per ritrovarlo.»

«Non voglio che lo facciano» protestò Catherine. «Voglio che lo lascino andare.»

«Non ho dubbi fatto che Leo acconsentirà a fare qualsiasi cosa gli chiediate» disse Poppy. «Ma perché? Dopo tutto ciò che quell’uomo orribile vi ha fatto…»

«William è stato una vittima tanto quanto me» disse Catherine con decisione. «Stava solo cercando di sopravvivere. La vita è stata terribilmente ingiusta con lui.»

«Anche con voi, mia cara. Ma voi l’avete vissuta in modo molto migliore di lui.»

«Io avevo Harry. E avevo te e la tua famiglia.»

«E Leo» aggiunse Poppy, con un sorriso nella voce. «Direi che lui lo avete senza dubbio. Per essere un uomo determinato a restare ai margini della vita a osservare, si è gettato di nuovo con foga nel flusso dell’esistenza. Grazie a voi.»

«Ti dispiacerebbe se lo sposassi?» le chiese Catherine timidamente.

Poppy la abbracciò da dietro e accostò per un attimo la testa alla sua. «Sono certa di parlare a nome di tutti gli Hathaway quando dico che vi saremmo eternamente grati se lo sposaste. Non riesco a immaginare chi altro potrebbe osare farsene carico.»

Dopo una cena leggera a base di pane tostato e brodo, Catherine andò a letto e sonnecchiò per un poco, svegliandosi di tanto in tanto con un sussulto impaurito. Ogni volta fu rassicurata nel vedere Poppy seduta a leggere in poltrona accanto al letto, con i capelli scuri che scintillavano alla luce della lampada.

«Dovresti tornare nel vostro appartamento» le disse a un certo punto, non volendo sembrare una bambina spaventata dal buio.

«Resterò ancora un poco» rispose Poppy con dolcezza.

La volta successiva, quando Catherine si svegliò, sulla poltrona era seduto Leo. Lo osservò con occhi assonnati, registrando i lineamenti eleganti del suo viso e l’espressione seria dei suoi occhi azzurri. Aveva la camicia sbottonata e si intravedeva l’ombra dei peli del petto. Avvertendo un bisogno improvviso e disperato di essere stretta contro quel torace solido e forte, allungò le mani verso di lui senza parlare.

Leo la prese tra le braccia e si distese sui cuscini insieme a lei. Catherine si crogiolò nel suo profumo. «Solo io» sussurrò «posso sentirmi così al sicuro tra le braccia dell’uomo più perfido di Londra.»

Leo fece una risatina. «Ti piacciono perfidi, Marks. Un uomo ordinario sarebbe una sfida troppo facile per una donna come te.»

Catherine gli si rannicchiò contro, con le gambe tese sotto le lenzuola. «Sono così stanca… ma non riesco a dormire.»

«Domattina starai meglio, te lo prometto. Chiudi gli occhi, amore, e lascia che mi prenda cura di te.»

Catherine cercò di obbedire. Tuttavia, man mano che i minuti passavano, si sentiva invadere da un’irrequietezza sempre maggiore, aveva i nervi sempre più tesi e provava un senso di secchezza fino in fondo alle ossa. La sua pelle anelava a essere toccata, graffiata, strofinata, ma anche solo il lieve contatto con le lenzuola le provocava arrossamenti.

Leo si allontanò dal letto e tornò con un bicchiere d’acqua, che Catherine bevve avidamente. La sua bocca fremette di piacere a quella fresca sensazione.

Leo portò via il bicchiere vuoto, spense la lampada e tornò da lei. Catherine sussultò quando il suo peso fece abbassare il materasso, mentre le informazioni contrastanti che le inviavano i suoi sensi si concentravano in un unico impellente bisogno. Al buio, la bocca di Leo trovò la sua in un bacio tenero e gentile, e Catherine non riuscì a trattenere una risposta molto più intensa. Leo le posò una mano sul seno, trovando il capezzolo già inturgidito sotto lo strato sottile di mussola.

«A volte succede, quando si fuma l’oppio» le spiegò a bassa voce. «Più avanti, con l’abitudine, diminuisce. Ma la prima volta, può agire in questo modo. Quando gli effetti della droga svaniscono, i nervi iniziano a reclamarne un’altra dose e il risultato è… un senso di frustrazione.»

Mentre parlava, le sollevò un seno con la mano, massaggiandone dolcemente la punta con il pollice. Catherine sentì la sensazione diffondersi in tutto il corpo, come se scie infuocate le percorressero il ventre, le gambe e le braccia. Ansimò e si contorse, troppo disperata per provare imbarazzo per le proprie grida soffocate, quando la mano di Leo scivolò sotto le coperte.

«Tranquilla, amore» sussurrò lui accarezzandole lo stomaco piatto. «Lascia che ti aiuti.»

Le sue dita le percorsero con delicatezza la pelle fremente, accarezzandola, aprendola e penetrandola, scivolando facilmente nei suoi umori. Catherine si inarcò, con il corpo pieno di un desiderio smanioso, incoraggiandolo con ogni movimento ad accarezzarla più a fondo.

Leo si chinò a baciarle la gola. La punta del suo pollice si soffermò proprio sul piccolo rigonfiamento che ardeva intensamente, manipolandolo con delicatezza mentre con le dita la invadeva. Catherine si perse negli spasmi di un orgasmo quasi doloroso, lasciandosi sfuggire un gemito, e si aggrappò con tanta forza alla sua camicia che sentì la stoffa sottile strapparsi. Con il respiro affannoso, lo lasciò andare e mormorò delle parole di scusa. Leo si tolse la camicia rovinata e la ridusse al silenzio con un bacio.

Le posò una mano sul monte di Venere, stuzzicandola con delicatezza, mentre lei si contorceva e si irrigidiva. Un’altra esplosione di piacere, una serie di brividi intensi e Catherine aprì le cosce mentre lui faceva scivolare le dita dentro di lei. Quando l’ultimo fremito si fu placato, si abbandonò spossata tra le sue braccia e lasciò che il sonno avesse la meglio su di lei.

Nel cuore della notte, gli si accostò timidamente, sentendo di nuovo il bisogno di lui. Leo le mormorò che doveva rilassarsi, che l’avrebbe aiutata, si sarebbe preso cura di lei, e Catherine scoppiò in singhiozzi quando sentì che la baciava scendendo lungo il suo corpo. Leo le fece appoggiare le gambe sulle sue spalle e le prese i glutei tra le mani. La frugò piano con la bocca, mentre la sua lingua accarezzava a fondo l’interno di quel tenero calice, limitandosi a giocare con lei, succhiando dolcemente, leccandola e mordicchiandola. Il piacere esplose dentro di lei in onde intense, facendola ansimare di sollievo.

«Prendimi» gli sussurrò, quando tornò a distendersi accanto a lei.

«No» disse Leo con dolcezza, girandosi per tenerla sdraiata. «Per stasera non se ne parla. Dobbiamo aspettare che il tuo giudizio non sia più offuscato. Domani mattina l’oppio ormai avrà esaurito gran parte del suo effetto. Se mi vorrai ancora, mi troverai pronto e disponibile.»

«Io ti voglio adesso» disse Catherine, ma lui la tenne ferma e le diede piacere ancora una volta con la bocca.

Catherine si svegliò alcune ore dopo e vide che il cielo color prugna iniziava a schiarirsi nell’annuncio dell’alba. Il corpo di Leo era disteso comodamente dietro di lei, un braccio sotto il suo collo, l’altro a cingerle la vita. Adorava sentirlo contro di sé, calore vibrante e muscoli, la pelle liscia come seta in alcuni punti e coperta di peluria in altri. Anche se aveva cercato di fare attenzione a non muoversi, Leo trasalì.

Lentamente, Catherine gli prese la mano e se la portò al seno. Leo iniziò ad accarezzarla prima ancora di essersi svegliato del tutto. La baciò sulla nuca. Sentendo l’erezione premerle contro il sedere, Catherine si spinse verso di lui. Leo infilò una gamba tra le sue, mentre una mano scendeva ad accarezzarle il ciuffo soffice del pube.

Lei sentì il membro premere all’ingresso umido del suo corpo con piccoli movimenti circolari. Leo si spinse per metà dentro di lei, poi si fermò, perché le sue carni, inturgidite dagli eccessi della notte, avevano difficoltà ad accoglierlo.

La voce roca e divertita di lui le solleticò l’orecchio. «Mmh… dovrai impegnarti di più, Marks. Sappiamo entrambi che puoi prenderne più di così.»

«Aiutami.»

Leo le fece sollevare una gamba e la aiutò a trovare la posizione migliore. Catherine chiuse gli occhi, quando lo sentì scivolare dentro.

«Ecco» le sussurrò. «È questo che vuoi?»

«Più forte… più forte…»

«No, amore, lascia che sia gentile con te. Solo per adesso.»

Leo si mosse dentro di lei con spinte lente e calcolate, continuando ad accarezzarla con la mano tra le cosce. Catherine si sentì pervadere da una sensazione di calore e il piacere crebbe, mentre lui la corteggiava, la accarezzava. Baciandola sul collo e sussurrandole parole d’amore, si spinse più a fondo dentro di lei. Catherine venne gridando il suo nome, e lui la condusse dolcemente verso un piacere ancora maggiore.

«Non lasciarmi, ti prego.»

Leo capì. Mentre le carni umide di Catherine si contraevano ancora una volta intorno a lui, stringendo il turgore del suo membro, sprofondò più volte con forza dentro di lei, lasciandosi andare. E finalmente Catherine conobbe il riverbero del suo orgasmo, il modo in cui il suo addome si contraeva, il fremito di un uomo possente completamente indifeso in quell’attimo estremo.

Rimasero uniti il più a lungo possibile, riposando insieme e osservando le luci dell’alba che filtravano attraverso le tende socchiuse.

«Ti amo» sussurrò Catherine. «Ti amo, Leo.»

Lui sorrise e la baciò. Poi si alzò e andò a infilarsi i pantaloni.

Mentre lui si sciacquava il viso, Catherine allungò una mano verso i suoi occhiali. Lo sguardo le cadde sulla cesta vuota di Dodger vicino alla porta e il suo sorriso si offuscò. «Povera bestiola» mormorò.

Leo tornò da lei preoccupato, vedendo che le si erano riempiti gli occhi di lacrime. «Che cosa c’è?»

«Dodger» rispose Catherine tirando su col naso. «Mi manca già.»

«Vorresti vederlo?»

«Sì, ma non posso.»

«Perché no?»

Prima che riuscisse a rispondere, Catherine notò uno strano movimento sotto la porta, un corpo magro e peloso che strisciava per passare in quello spazio assurdamente stretto. Sbatté le palpebre, senza avere il coraggio di muoversi. «Dodger?»

Il furetto si avvicinò saltellando al letto, facendo versi festanti con gli occhietti che brillavano, mentre correva verso di lei.

«Dodger, sei vivo!»

«Certo che è vivo» disse Leo. «L’abbiamo messo nell’appartamento di Poppy, la notte scorsa, perché ti lasciasse riposare.» Sorrise quando l’animale atterrò sul materasso. «Piccolo ladruncolo lazzarone. Come sei arrivato fin qui?»

«È venuto a cercarmi.» Catherine gli tese le braccia e Dodger ci si precipitò, raggomitolandosi sul suo petto. Lei lo accarezzò ripetutamente, mormorandogli parole dolci. «Ha cercato di proteggermi, sai? Ha morso la mano a William con grande ferocia.» Strofinò il mento contro il musetto. «Il mio bravo furetto da guardia.»

«Ben fatto, Dodger» commentò Leo. Alzandosi per un attimo dal letto, prese la giacca e frugò nelle tasche. «Immagino che questo ci porti alla domanda suprema: sposandoti, acquisirò anche un furetto?»

«Credi che Beatrix me lo lascerebbe tenere?»

«Senza dubbio.» Leo tornò a sedersi accanto a lei. «Ha sempre detto che apparteneva a te.»

«Davvero?»

«Be’, è abbastanza evidente, alla luce dell’attrazione che prova per le tue giarrettiere. E di certo non si può biasimarlo per questo.» Leo le prese la mano. «Devo chiederti una cosa, Marks.»

Catherine si tirò su a sedere piena di aspettativa, lasciando che Dodger le si sdraiasse intorno al collo.

«Non ricordo se questa è la quarta o la quinta proposta» disse.

«È solo la quarta.»

«Te l’ho chiesto ieri. Quella non la contiamo?»

«No, quella non era proprio un “vuoi sposarmi”, era più un “vuoi scendere da quel tetto”.»

Leo inarcò un sopracciglio. «Per carità, cerchiamo di essere precisi.» Le fece scivolare un anello all’anulare della mano sinistra. Era l’anello più bello che Catherine avesse mai visto, un perfetto opale argentato con riflessi blu e verdi all’interno. Ogni volta che muoveva la mano, l’opale scintillava di colori celestiali. Era circondato da una coroncina di piccoli diamanti. «Mi ricordava i tuoi occhi» disse. «Anche se non è altrettanto bello.» Fece una pausa, guardandola con intensità. «Catherine Marks, amore della mia vita… vuoi sposarmi?»

«Prima vorrei rispondere a un’altra domanda. Una cosa che mi hai chiesto qualche giorno fa.»

Leo sorrise, posando la fronte contro quella di lei. «La domanda sul contadino e le pecore?»

«No… quella su che cosa succede quando una forza inarrestabile incontra un oggetto inamovibile.»

«Dimmi la tua risposta, amore.»

«La forza inarrestabile si ferma. E l’oggetto inamovibile si muove.»

«Mmh… mi piace.» Le sfiorò le labbra con un bacio.

«Preferirei non svegliarmi mai più come Catherine Marks. Voglio diventare tua moglie il più presto possibile.»

«Domani mattina?»

Catherine annuì. «Anche se mi mancherà essere chiamata Marks. Mi ci ero affezionata.»

«Continuerò a chiamarti Marks, di tanto in tanto. Nei momenti di torrida passione. Proviamo.» La sua voce si ridusse a un sussurro seducente. «Baciami, Marks…»

E Catherine sollevò la bocca sorridente verso la sua.








Epilogo




Un anno dopo

Il grido di un infante ruppe il silenzio.

Leo sussultò, sollevando la testa. Dopo essere stato estromesso dalla stanza in cui Catherine stava partorendo, aveva aspettato con il resto della famiglia in salotto. Amelia era rimasta con Catherine e il dottore, comparendo di tanto in tanto per comunicare piccoli aggiornamenti a Win o a Beatrix. Cam e Merripen erano ottimisti sull’esito della faccenda, dal momento che entrambi avevano visto le rispettive mogli passare indenni attraverso un parto.

La famiglia Hathaway si stava dimostrando piuttosto fertile. A marzo, Win aveva dato alla luce un bimbo forte e sano, Jason Cole, detto Jado. Due mesi dopo, Poppy aveva avuto una bimba dai capelli rossi, Elizabeth Grace, per la quale Harry e tutti gli impiegati dell’hotel Rutledge stravedevano.

Adesso era la volta di Catherine. E benché il parto sembrasse un evento di ordinaria amministrazione al resto del mondo, si stava rivelando l’esperienza più sconvolgente che Leo avesse mai fatto. La vista di sua moglie che soffriva gli riusciva intollerabile, e tuttavia non c’era nulla che potesse fare. Non aveva importanza quante volte lo avessero rassicurato che il parto procedeva splendidamente: ore infinite di doloroso travaglio non gli sembravano affatto splendide.

Per otto ore aveva aspettato in salotto con la testa tra le mani, perso in una quieta disperazione. Aveva paura per Catherine e riusciva a malapena a sopportare di essere separato da lei. Come aveva pronosticato, amava sua moglie come un pazzo. E lei, come una volta aveva sostenuto, era in grado di farsene carico. Erano diversi da moltissimi punti di vista, eppure in qualche modo la loro diversità li rendeva perfetti l’uno per l’altra.

Il risultato era stato un matrimonio incredibilmente armonioso. Si intrattenevano a vicenda con furiosi ed esilaranti litigi e con lunghe e intime conversazioni. Quando erano soli, spesso si parlavano in una specie di codice che nessun altro sarebbe stato in grado di interpretare. Erano una coppia molto passionale e affettuosa. Giocosa, anche. Ma la vera sorpresa nel loro matrimonio era la gentilezza che dimostravano l’uno per l’altra, proprio loro che un tempo erano soliti litigare tanto furiosamente.

Leo non si sarebbe mai aspettato che la donna che all’inizio aveva tirato fuori il peggio di lui sarebbe poi riuscita a tirare fuori anche il meglio. E non avrebbe mai pensato che il suo amore per lei avrebbe assunto proporzioni tali da non lasciargli alcuna speranza di controllarlo o circoscriverlo. Davanti a un amore così immenso ci si poteva solo arrendere.

Se fosse successo qualcosa a Catherine… se qualcosa fosse andato male durante il parto…

Si alzò lentamente, con i pugni serrati, quando Amelia entrò nella stanza con un bebè avvolto in fasce. Si fermò sulla soglia, mentre la famiglia le si accalcava intorno con esclamazioni gioiose. «Una bimba perfetta» annunciò con aria radiosa. «Il dottore dice che ha un colorito ottimo e i polmoni robusti.» Portò la neonata a Leo.

Lui aveva paura a muoversi. Non la prese, ma fissò ansiosamente Amelia. «Come sta Marks?»

Il tono di lei si fece più dolce, mentre rispondeva. «Tutto a posto. Sta benissimo, caro, e puoi salire da lei, adesso. Ma prima dai il benvenuto a tua figlia.»

Leo fece un sospiro profondo e prese in braccio la piccola. Guardò con stupore il minuscolo visetto roseo, la boccuccia simile a un bocciolo di rosa. Pesava così poco… era difficile credere che fosse un intero essere umano.

«C’è molto degli Hathaway in lei» disse Amelia con un sorriso.

«Bene, faremo il possibile per correggere la cosa.» Leo si chinò a baciarle la piccola fronte, e il ciuffo di capelli scuri gli solleticò le labbra.

«Hai scelto un nome?» chiese Amelia.

«Emmaline.»

«Francese. Molto grazioso.» Per qualche ragione, Amelia rise. «Come avresti chiamato un maschio?»

«Edward.»

«Come papà? Che cosa carina. E credo che gli si addica.»

«Addica a chi?» chiese Leo, ancora perso nella contemplazione di sua figlia.

Amelia gli posò una mano sul viso e lo fece girare verso la soglia, dove Win teneva in braccio un altro fagotto e lo mostrava a Merripen, Cam e Beatrix.

Leo sgranò gli occhi. «Mio Dio. Gemelli?»

Cam gli si avvicinò con un largo sorriso. «È un bel bambino. Sei arrivato alla paternità facendo le cose per bene, phral.»

«E hai avuto un erede giusto in tempo… a un giorno dalla scadenza!» aggiunse Beatrix.

«La scadenza di cosa?» chiese Leo stralunato. Restituì la bambina ad Amelia e prese il figlio dalle braccia di Win. Guardandolo, si innamorò per la seconda volta nello stesso giorno. Era quasi troppo da sopportare per il suo cuore.

«Della clausola ereditaria, ovviamente» gli spiegò Beatrix. «Gli Hathaway terranno Ramsay House, adesso.»

«Non posso credere che tu riesca anche solo a pensare a una cosa simile in un momento del genere» disse Leo.

«Perché no?» chiese Merripen con uno scintillio negli occhi neri. «Personalmente, sono sollevato di sapere che potremo restare a Ramsay House.»

«Siete tutti lì a preoccuparvi di una stupida casa quando io ho dovuto sopportare otto ore di vero inferno.»

«Mi dispiace, Leo» disse Beatrix, cercando di sembrare contrita. «Non ho pensato a quello che hai appena passato.»

Leo baciò suo figlio e lo restituì con cautela a Win. «Vado a vedere come sta Marks, adesso.»

«Falle le nostre congratulazioni» gli raccomandò Cam.

Salendo le scale a due a due, Leo si diresse verso la camera da letto in cui Catherine riposava. Sembrava molto minuta, sotto le coperte, e aveva il viso pallido. Quando lo vide, le sue labbra si schiusero in un sorriso affaticato.

Lui le si avvicinò e posò la bocca sulla sua. «Che cosa posso fare per te, amore?»

«Niente. Il dottore mi ha dato del laudano per il dolore. Tornerà tra poco.»

Continuando a stare chino su di lei, Leo le accarezzò i capelli. «Accidenti a te per non avermi permesso di rimanere» le sussurrò contro la guancia.

La sentì sorridere.

«Stavi spaventando il dottore» disse.

«Gli ho chiesto solo se sapeva quello che faceva.»

«In modo enfatico» specificò Catherine.

Leo si girò a rovistare tra gli oggetti sul comodino. «Solo perché aveva tirato fuori una borsa di strumenti che sembrava più adatta a una seduta dell’Inquisizione che a un parto.» Trovò un barattolo di balsamo e ne applicò un poco sulle labbra di Catherine.

«Sdraiati vicino a me» mormorò lei.

«Non voglio farti male.»

«Non me ne farai.»

Leo si sdraiò con estrema cautela, cercando di non urtarla. «Non sono affatto sorpreso che tu abbia prodotto due bambini in una volta sola» disse, prendendole la mano e baciandole le dita. «Sei stata terribilmente efficiente, come al solito.»

«Che aspetto hanno? Non li ho visti, dopo che li hanno lavati.»

«Gambette arcuate e teste grandi.»

Catherine rise e subito fece una piccola smorfia di dolore. «Ti prego, non farmi ridere.»

«Sono belli, ovviamente. Amore carissimo…» Le baciò il palmo della mano. «Non mi ero mai reso conto di che cosa dovesse affrontare una donna durante un parto. Sei la persona più coraggiosa e forte che sia mai esistita. Una vera guerriera.»

«Non esattamente.»

«Oh, sì. Attila, Gengis Khan, il feroce Saladino… tutti dei rammolliti, paragonati a te.» Leo tacque per un istante, mentre un sorriso gli illuminava il viso. «Hai fatto bene ad assicurarti che uno dei bambini fosse un maschio. La famiglia sta esultando, ovviamente.»

«Perché possiamo tenere Ramsay House?»

«In parte. Ma sospetto che quello che li esalta veramente sia il fatto che dovrò vedermela con due gemelli. Sai che saranno due monelli, vero?»

«Lo spero proprio. Non sarebbero nostri figli, altrimenti.» Catherine gli si rannicchiò contro e gli posò la testa sulla spalla. «Sai che cosa succederà a mezzanotte?»

«Due bambini affamati si sveglieranno urlando simultaneamente?»

«A parte quello.»

«Non ne ho idea.»

«La maledizione dei Ramsay sarà spezzata.»

«Non avresti dovuto dirmelo. Adesso sarò terrorizzato per le prossime…» guardò l’orologio sul tavolo «… sette ore e ventotto minuti.»

«Resta con me. Ti terrò al sicuro.» Catherine sbadigliò e abbandonò ancora di più la testa sul suo petto.

Leo sorrise e le accarezzò i capelli. «Staremo bene tutti e due, Marks. Siamo solo all’inizio del nostro viaggio… e abbiamo ancora tante cose da fare.» Abbassò la voce quando sentì che il respiro di lei si faceva più lento e regolare. «Riposa sul mio cuore. Lascia che io vegli sui tuoi sogni. E sappi che domani mattina, e ogni mattina, ti sveglierai accanto a qualcuno che ti ama.»

«Dodger?» chiese lei con un mormorio assonnato, e Leo sorrise.

«No, il tuo dannato furetto dovrà restare nella sua cesta. Mi riferivo a me stesso.»

«Sì, lo so.» Catherine gli fece scivolare una mano sulla guancia. «Solo tu» disse. «Sempre tu.»
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